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Ho creato questa collana di libri per il mio interesse per la sto-

ria della facezia e per riproporre il tesoro novellistico del Ri-

nascimento italiano. Molte opere sono note e reperibili, altre 

sono note solo agli specialisti e difficilmente accessibili in te-

sti non maltrattati dal tempo. Inoltre mi hanno sempre di-

sturbato le edizioni ad usum Delphini, adattate a gusti bigotti, 

o le antologie in cui il raccoglitore offre un florilegio di ciò 

che piace a lui, più attento all'aspetto letterario che a quello 

umoristico. Un libro va sempre affrontato nella sua interezza 

se si vuole comprendere appieno l'autore. Perciò le opere pro-

poste sono sempre complete; se non le ho trascritte, stante la 

difficoltà di fa comprendere ai programmi di OCR il lessico e 

l'ortografia di un tempo, ho sempre provveduto a restaurare il 

testo originario per aumentarne la leggibilità.  

 

                                                                       Edoardo Mori  

 

In questi due volumi Giovanni Papanti (1830-1893) ha raccol-

to l'elenco della sua impotente raccolta di libri e manoscritti di 

novellieri italiani; erano circa 12.000. 

.  



CATALOGO

NOVELLIERI ITALIAN I
IN PROSA

RACCOLTI E POSSEDUTI

DA GIOVANNI PAPANTI

AGGIUNTEVI ALCUNE NOVELLE
PER LA MAGGIOR PARTE INEDITE.



L'Kditore intende Talenti dei diritti accordati dalla 
Legge snlla proprietà letteraria, avendo adempiuto a 
quanto essa prescrive.



ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE

S1G. (JAV. COMM.” FRANCESCO ZAMBR1N1
ACCADEMICO DELLA CRUSCA, PRESIDENTE DELLA R. COMMISSIONE 

DE* TESTI DI LINGUA ECC.

A BOLOGNA

Mio reverito signore,

Per guanto in differenti occasioni, nel corso de’  varj 

anni della nostra amicizia, io M i a  già avuto l’ onore 

d ’ intitolarle alcune mie pubblicazioncelle; mi conceda (senza 

che la S. V ., o altri, voglia accusarmi di affettazione), che 

a L ei gmre oggi offerisca questo mio lavoruccio; a L e i  che 

sempre mi fu  largo di benevoli consigli e  de’ p iù  splendidi 

don i; a L e i insomma che amo e  stimo sinceramente, ed o  

cui mi tardava dare un maggior attestato detta inalterabile 

mia devozione, ed inestinguibile gratitudine.

M i continui Vamor suo, e mi creda sempre quale ho 

il bene di dichiararmi

Di Livorno, 8 Settembre 1871.

sno o f f s e r v i t o r e  ed amico

(SIO. RAPANTI.





AVVERTIMENTO

Non sarà mai possibile avere esatte e complete 
bibliografìe, se chi riusciva a porre insieme un certo 
numero di buoni libri, seguendo 1’ esempio del Bor
romeo e del Poggiali, non renda poi palesi i fratti 
delle sue premurose ricerche. Il bibliografo, sia pure 
accurato quanto furono, per le Novelle, i benemeriti 
Gamba e Passano, ma costretto giovarsi le più volte 
delle altrui indicazioni, senz’ aver l’ opera sott’ occhio, 
non può non cadere bene spesso in errori spiacevoli, 
dei quali, a dir vero, niuno vorrà fargli grave carico.

Con siffatto intendimento io posi dunque mano a 
questo Catalogo, che andai compilando, come per via 
di passatempo, nelle ore avanzate ai traffici ond’ è 
legata la vita mra ; e, confortatovi da eruditi amici, 
oggi lo rendo di pubblica ragione, lieto di aver trovato 
nel tipografo Livornese, cav. Francesco Vigo, un di
ligente editore, che volentieri ne assunse l’ impegno. 
Mi diedi ogni cura affinchè questa mia fatica riuscisse 
di una scrupolosa esattezza nell’ indicazione dei titoli, 
i quali riprodussi nella respettiva loro graffa; nelle 
date, nelle numerazioni, nelle dedicatorie ecc. ; e . 
in generale, aggiunsi soltanto ciò che venne omesso 
dai summentovati bibliografi, sembrandomi opera del



AVVERTIMENTO.

tutto soverchia al mio proposito reputerò quanto già 
essi avevano indicato. Per dargli quindi maggiore im
portanza, lo volli raccomandare ad alcune novelle, ed 
ho la fortuna di potere intanto presentarne 33 in 
questo primo volume, tutte antichissime, che sono una 
vera preziosità letteraria.

Nella descrizione di così modesta raccolta forse 
io sarò stato alcune volte un po’ prolisso, ma in simili 
lavori l’ abbondanza non credo sia da rimproverarsi 
gran fatto. Mi sarà pure avvenuto di cadere in qualche 
errore, e se ciò fosse prego i signori bibliofili a con
cedermi un benevolo perdono, protestando a chi noi 
sapesse, che io non mi do vanto di uomo di lettere, 
ma bensì di appassionato amatore e cultore delle 
italiane novelle. 
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C A T A L O G O

(BIB LIO G R A FIA).

B o r r o m e o . Notizia de' Novellieri italiani posseduti dal Conte 
Anton-Maria Borromeo, gentiluomo Padovano, con al
cune Novelle inedite. Bassotto (senza nome di stampa
tore), M DCCXC1V, in-8.0

Pagg. XXIY-243 o tre bianche al fino. Nq furono stampatori Giuseppe Re~ 
monòmi 0 fyli, corno apparisce dalla lloenza per la stampa che leggeri alla 
PNt. 342.

— Catalogo de' Novellieri italiani posseduti dal Conte Anton- 
Maria Borromeo, gentiluomo Padovano. Edizione seconda 
con aggiunte, ed una Novella inedita. Bassotto, dalla ti
pografìa Bemondiniana, M DCCCV , in-8.°

Pagg. XX-1M. Non troro che alcun bibliografo abbia avvertito fin qui, 
©onte, per la ristampa eseguitasi delle pagg. 19 , 30 , 31, 33, e loro corrispon
denti, al fino di toglier via usa nota, dagli editori inserita in questa seconda 
edizione, rlsguardanto lo novello originali dol Borromeo, questi si giovasse di 
talo occasiona per apporvi alcuna aggiunte. Vado Usto io donqna nel vadane 
fatta oggi menziono, per la prima volta. In questo mio catalogo; a per obi
in commercio, basterà ebe lo noti la più importante dolla varie differenze 
ch'osso presenta, cioè: Alla rubrica Borgogni, due sono io edizioni cho noi* 
1*esemplerò oorrelto trovansi rogistrsla dolla Fonte del Diporto : la prima, di 
Teneri*, Ciotti, 160S, in-8.ft; la seoonda (e con questa ba principio la pag. 21 ), 
di l'enaia, Giunti, dotti e Compagni, 1608, ln-S.*, col diverso titolo di Faro- 
loti tttettsti d’amore, a con nota relativa. Negli altri esemplari all'incontro, 
è ricordata la sola odiziona dal 1003.

G am ba . Delle Novelle italiane in prosa, bibliografia di Bar- 
tolommeo Gamba, Bassanese. Venosta, dalla tipografia di 
Alvisopoli, M D C C C X X X III, in-8.° Con 6 ritratti. ( Boc
caccio, Sacchetti, Firenzuola, Magcdotti, Gozzi, Cólotnbo).

Pagg. XVI-238 compresa I* antiporta. Edizlouo di soli 100 esemplari In carta 
velina, quelli di obbligo por la Beg. censura a 4 in carta forte. Preceda la 
dedicatoria dolTautore a Don Qtetano Metti, a alla pag. 65 ioggontl t novel
lette di Ludotico Carbone relative a Dante Alighieri. Finalmente nel recto del- 
l'uiUrna carta sta Impressa, a mo’ d'opigrafa, la seguente nota: Stampato noi 
moto di Agosto MDCCCXXXJIJ, con lodevole oecwratun, da Giovanni Cecchini proto 
nella tipfro/a di Akioopoti, evi ti proietta tiramenti prato T attore.

Esemplare In carta velina di N.o XX11L
2 •
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G a m ba . Delle Novelle italiane in prosa, bibliografia di Barto- 
lommeo Gamba, Bassanese. Edizione seconda con corre
zioni ed aggiunte. Firenze, tipografìa alVinsegna di Dante, 
M. DCCC. X X X  V, in-8.# Co’ medesimi ritratti dell’edi
zione antecedente.

Pagg. XYI-reo-XYL Altre dne brevi novenette, oltre le 8 mlndicate del 
Carboni, stanno inserite in questa ristampa: ima, di Antotuo Corvutto»o, alla 
paff. 58; altra» del Doni, alla pag. 289 nell’arriso: 11 Tipografo ai Iti tori, tratta 
dal raro libro: Vtpiotoìe di Unica ridotte netta lingua tooeana por il Doni, ri
fugia, per Aurelio Pincio, MDXLiX, ln-8.o Ne ftj editore Giuaeppe Moliui.

P a ssa n o . I Novellieri italiani in prosa indicati e descritti da 
Giambattista Passano. Milano, Libreria antica e moderna 
di G. Schiepatti, M D C CC LX IV , in-8.® e in 4.®

Pagg. XX-448 compreso 11 fac-timUc» poeto innansl il frontispizio, dell’sdi* 
alone del Dteatntrone di Valdarfer 1471, carato dall'esemplare esistente nella 
BibL Ambrosiana di Milano. Edizione di 854 esemplari, dt’quali: 760 nella 
forma di ottooo, 100 in quella di quarto c 4 parimente in tale formato, ma in 
carta turebina e non posti in commercio, n libro è dedicato dall’illustre au
tore al March. Girolamo D’Adda di Milano, ed ha sul frontispizio il ritratto del 
Boccaodo, intagliato in legno, carato dall’©dizione di Ttnelia, Giolito, 1662, 
col titolo In caratteri rosso-neri. Alla pag. 154 renne riprodotta la novelletta 
del Cornazzano» già Inserita dal Gamba, e da me poco innanzi ricordata. Esem
plare fa-&o

—  Altro esemplare : uno dei 100 nel formato di 4.®

— Altro esemplare : uno dei soli 4 in carta turchina nel for
mato di 4.°, c non posti in commercio.

A

A b a t i .  Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. In  
Venetia, per Matteo Leni, M . DC. L I ,  in-8.®

BelliMlmo «empivo intorno, nell'antica ma legatura In cartoncino. Car. 8 
Muta numeri, compre» l'antiporta molto diligentemente Ineia in rame da 
Ili,. Otorgi; Indi pagg. 388 nnmorate. Edizione originale.

— Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. Seconda 
impressione ( di Leida). Lvgd Batav, apud Frandscum  
Hackium, ciò io elviij, in-8.®

Eacmplaro beWmimo. Car. 8 iena numerare, pegg. 370 numerate e una 
carta bianca al line.
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A lia t i . Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. In Bo
logna, per Antonio Pisarri, 1672, in-12.®

templare in tomo. Pagg. 290 n timorate compresa l’antiporto, o in sua vece 
nna carta bianca, della qttalo è mancante il mio «templare; tegnono car. 9 
eonza nomeri ed altra bianca al fine. Edizione ignota al Pattano : ha 1* inso
gna del Pellegrino tal frontispizio.

— Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. Terza impres
sione (di Leida). Lvgd Batav, apud Franciscum Uackium, 
ciò io clxxij, in 8.®

Cur. 8 Mna numeri e pagg. 840 numerai». Edizione perimento Ignote al

— Delle Frascherie di Antonio Abati, Fasci tre. Amsterdam, 
per la Compag. (senz’ anno,'ma Secolo XV II), in-12.°

Bellissimo esemplare intonso, nell’originale sua legatura in cartone. Pagg. 298
modo minntl, ed in ira (Ormato pia piccolo dell'odierno W.o Dopo 11 Fascio terzo 
trovanti alcune brevi Ànnotolioni mi libro dtil* fnuckrrù trinarlo; ma dtl 
pari che nell'antecedente di Bologna, vi fri ometta la dedicatoria a Don Uigl 
IU BtntnUlt* ohe leggevi nelle altre. He 11 frontispizio incito in rame, c vi si 
scorge la medesima figura del Satiro femmina armato di fkloe In atto di recider 
frasche da un tronco d’albero, rappresentato nella bella antiporta dell’ edi
zione originale del 1851.

A b b a t t v t is .  Lo Cvnto de li Cvnti, overo lo trattenemiento 
de Peccerille de Gian Alesio Abbattvtis (G. B . Basile). 
Iomate cinco. In Napoli, per Camillo Calmilo, ad instan
za di Saluatore Bispolo, M . DC. X L IV ,  in-12.®

Pagg. 654 numerate, seguite da nna carta senza nnmero con rcrf# la 11- 
oenza per la stampa, e da due carte bianche. Rarissima edizione da Francesco 
Cavallo dedicato a Ftlic* Barile.

— Il Pentamerone del Canalier Giovan Battista Basile, onero
lo Cvnto de li Cvnte, trattenemiento de li Peccerille di 
Gian Alesio Abbattvtis. Nouamente restampato , e co 
tutte le zeremonie cornetto. In  Napoli, ad istanza di An
tonio Bvlifon (ed in fine : In Napoli, per Lue'Antonio di 
Fusco) M .  D C . L X X I V ,  in-12.®

Car. 9 eenza numeri oomprns l'antiporto; incomincia quindi la numcra-
aenza numeri: ha l’ insogna della Sirena sul frontispizio, col motto non in* 
rsz kvocz. Usatilo Reppone, autore della Poellleochcsto, com’ egli stesso 
ci to noto nell'avviso A li reriohw Ititture Xapohlnm, ebbe cura della corre
zione di qnests pur rara ristampa, por incarico del Bulifon, il quale dedicavaia 
a Pietro Emilio Otatchi. Debbo inoltre avvertire, che sotto 1*anagramma di Ud- 
rillo Reppone nsacondesl il Napolitano Pompeo Sfinitili.
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A b b a ttv t is . Il Pentameronc del Caualier Giovati Battista 
Basile, onero lo Cvnto de li Cvnte, trattenemiento de li 
Peccerille di Gian Alesio Abbattvtis. Nouamente restam
pato, e co tutte le zcremonie cornetto. In Doma, nella siam- 
2>eria di Bartolomeo Lnjmrdi, M. DC. L X X I X ,  in-12.°

BeUiuImo «empia» lnhmao. Car. 6 teina nome»» compre»* la prima 
bianca e l'antiporta; seguono pagg. 639 numerate ed altre 3 senza numeri. Ha 
una dedicatoria del Lnpardi a Giu*ppt Spada, e lo eteeeo arriso di liaslllo 
Beppone che accompagna l'edizione antecedente. Hai catalogo della libreria 
Pucciantt di Lucca, poeta in rendita nel 1867, troro eziandio legnata, di questo 
libro, una edizione di Sapoli, Poredli, 17SS, voL a, in-12.s, ignota al Gamba 
e al Paesano.

— Il Conto de’ Conti, trattenimento a’ fanciulli. Trasportato 
dalla napoletana all’ italiana favella, ed adornato di bel
lissime figure. In Napoli, si vetidotto (sic) nella libreria 
di Cristoforo Migliaccio, 1754, in-12.°

Pagg. 364 oltre 1* antiporta e frontispizio.
A b b o z z i  m o r a li , (senza luogo e senza nome di stampa

tore), M . DCC. L X X I X ,  in-12.»
Pwg. 18« oltre l'motlporti e frontliplzlo; termini il libro ani cirti lenii 

numero, contenente la licenza per la stampa, seguita da altra bianca. Stando 
al Melai (Di*, di op, mio*, t p**ud., Tomo I, pag. 3), il Conta di San RnffatU 
sarebbe l’autore di questo libretto, di cui rlman facile conoscere il luogo donde 
trasse la In ce, dalla licenza per la stampa datata di Friburgi in Helt., 28 
Aug. 1778, la qnals. nell’esemplare osserrato dal Passano dorea certamente 
mancare. Non so poi oome qnesto egregio bibliografo assicuri nel suo libro 
1 Xeullirri italiani in serto eco. (Bologita, Romagnoli, 1888), ebs il formato di 
questo volumetto è in*8.o. mentre. ss non esiste altra edizione che dia lnogo 
ad equivoco, la presente è sena* alcun dubbio in«13.o, avendo le segnature se
sterne, salvo l’ultima eh’è dueroa, con registro A-L

A c a d e m ic o  O s c v r o . Novelle dve esposte nello stile di 
Giovanni Boccaccio dall’ Academico Oscvro ( Annibaie 
(kmtpeggi). In Vcnetia, presso Christoforo Tomasini, 
M  D C  X X X ,  in-4.°

Pagg. 31 numerate e 3 btanebe al fine. Vennero dedicate dall’antore a Gio. 
Francfoco Lorrdano.

A c c a d e m ic i  D ife ttu o s i. Prose e rime pastorali degli A c
cademici Difettuosi, composte in occasione dello sposalizio 
fra Signori Conte Guid-Ascanio Orsi e Signora Contessa 
Caterina Orsi. (In fine: In Bologna, nétta Stamperia di 
Gio. Dietro Barbiroli, M. DCC. I X ) .  In-8.° Con lo 
stemma degli Accademici intagliato in rame.
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Pagg. 7tt o una carta bianca al fine. 11 froutisplalo e a guiaa d'antiporta. 
Di questo pregiare lo e non eomnne libretto, lo cui per la prima volta vide la loco 
la elegante novella della Matrona di Rft*o di Eustachio Manfredi (Prosa X, 
pag. «0), ninna menzione trovo fitta nelle bibliografie del Gamba e del Pas
sano, 1 quali però registrano, come originale, una edizione della Rime e Pro** 
di esso Manfredi, in data di Bologna, 1709, ln-8.e, che, per quant’io mi sap
pia, non ha mal esistito; dò che fa supporre abbiano essi equivocato con la 
raccolta da me qui descritta. Singolare poi 4, ebe Apostolo Zeno, nel Qtornai* 
d*i latteroti (Tomo l.«, pag. 443), attribuisca la detta novella a Pier Francesco

A c c a d e m ic i  I n c o g n it i .  Novelle amorose de’ Signori Aca- 
demici Incogniti, pvblicate da Francesco Cameni segre
tario dell’ Academia. In Vendici, appresso gli Heredi 
del Sarzina, 31 DO X L I, in-4.°

Bellissime esemplare. Car. 8 senza numerare compresa l'antiporta, pagg. 387 
numerate ed altra bianca al fine. Precede una dedicatoria dell* editore alla 
Signora Marron (rie) Latra Pepati Riari.

Tutti 1 bibliografi, ninno eccettuato, accennano ad una sola edizione com
ic stampe del Onerigli di Venezia, In 3 Parti in-4.e, « dalla quale invano ri
per difetto, senza dubbio, degli esemplari da essi esaminati. Più fortunato del 
medesimi, non solamente lo posseggo di questa, una copia perfettissima; ma 
la bnona ventura volle eziandio eh’ le riuscissi ad arricchire la presente mia
dente mente uscita da’medesimi torchj; tal chè, per la prima volta, verranno 
oggi offerte agli occhi degli amatori ém edizioni delle Cento serrile amaro»*, 
eh'lo m'ingegnerò più innanzi descrivere con le maggior precisione.

— Novelle amorose de’ Signori Accademici Incogniti. Vcnctia, 
2>resso li Gucrigli, 31. DC. L  — 31. DC. L I, voL 3, in-4.°

Esemplare bellissimo. Pasti Puma. Car. 4 senza numeri pel frontispizio, 
l 'avviso del Segretario a chi Ugge, Il Rifinito della prima parte delle nateli* 
amorooe e 11 Racconto de gli Autieri eoe. Tengon dietro pagg. 238 numerate con 
una carta bianca al fine. — Pasti Szcokda. Car. 4 non nomeritc contenenti 
11 frontispizio, un avviso al Lettore nel quale ri promotte la prossima pub
blicazione della Parte terza, il RietreHt itila steenda parte e li Racconto degli

. Succedono pag. 307 m
Car. 4 senza numerare occupate dal frontispizio, l’avviso s rJK legge In e ni
vien dette : Qu<tia, amica lettore, * la Una Parte dell* Rotelle de' 8ignori inco
gniti, che chiudono il numera ielle cento gii prameaae. Seguono, dopo li solito 
Ristretta a Racconta de gli iutieri della tetta porte, pagg. 200 numerate ; ma per
347, 360, 961, 268, 269; qnale errore risoontrari ancora nella successiva ri
stampa, ciò ebe rendt incontestabile avere 1 Onerigli approfittato della oom- 
posizione tipografica della onora edizione, onde completare, della terza Parto,

— Cento Novelle amorose de i Signori Accademici Incogniti, 
diuise in tre Parti. Vendia, presso li Gucrigli, M . DC. L I, 
iu-4.°
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Bt Ululino esemplare. Faktx Puma. Car. 12 •crn nmuori oontenontl r an
tiporta. U frontliptrlo, la dedicatoria di Maialino Riiaccioni all' Uh,Invimi t 
Yirtooaiaoima Accuditolo io’ Signori Dtljici di Ytitflt't. l'aTrlao o rii leggi, 1 Ri
tinta dello tre Parti a il Racconti di gli Aultori tirili cinto nani li amoeoi, ; se
guono pagg. 298 numerate e tuia carta bianca al line. — Psnn encomia. 
Pagg. 207 numerate a una bianca. — Pana Tanna. Pag. 290 numerata oltre 
una carta bianca nel One. n libro ha un colo ed unico trontlaplnlo.

A c c id io s o  (L ’) ,  Novelletta (di Giovanni Fiorio). Venezia, 
Tipografìa Merlo, M D C CC XL IV , in-8.° grande.

Gar. 4 attua numerare. Edizione per cura di Oluaeppe Pasquali, di «oli otto 
esemplari, e questo è In caria di coìore (lilla). La narrazione va sotto il titolo 
di Uppotopo, col qualo ebbe di l>ol le seguenti ristampe. ^

— Lippotopo, Novelletta nella quale narrasi uno singolare
tratto di accidia. Con altra Novelletta d’un avaro. Londra, 

presso Tomaso Wooelcock, 1591 (ma Venezia, Merlo, 1845), 
in-16.«

Cer. 4 uni» numeri. 81 pubblicò dallo «teuo Puqnall, e non ae ne tira
rono che eoli 12 esemplari. Va bensì errate 11 Passano Indicandola impresta In 
caratteri acmlfotld ad Imi tallona dello antiche stampe, mentre la medesima 
è In caratteri ooralii; ed In gotieo ha nolo il fronUspltlo.

Esemplare In caria di colon ( giallo ).

— Di Lippotopo e di Lazzaro Cacastecchi, Novellette con al
cuni Proverbiò In Venezia, co’ tipi di Lauro Merlo di Gli, 
1869, in-8.°

Fttgg. 10. Edizione di soli 20 esemplari per cure di 0. B. Merlo guieeeente 
tipografo. Dtt qusle libro stampato, o ds qusle manoscritto, ttbbis tolto il Pa
squali la seconda novelletU, qui intitolata 2>p Untato Cacastecchi, a nell* edi
zione antecedente IH un avaro, nulla potè dircene il summentovato editore, 
ticmtneno por ricerchi di eruditi amici} ma sappiasi Intanto che la medesima, In 
più breve forma, venne eziandio narrata da Baldasaar Castiglionanel Libro U 
del suo Cortigiano, come può vedersi alla car. 104 recto deli' edizione Giuntina, 
anno 152&. n presento esemplare 4 uno degii 8 in catto grate teliua bianca. 1.

—  Altro esemplare : uno degli 8 in caria colorata (verde). N. 4.

—  Altro esemplare : uno dei soli 4 in pergamena.

A lb e r g a t i  G a p a c e lli  e A lta n e s i . Novelle veuticinqne 
composte dal Marchese Francesco Albergati Capacelli, e 
dall’Abbate Gianfrancesco Altanesi. In Venezia, per Ga
spare Storti, M . DCC. L X X I X ,  in-12.°

Pagg. IHV-300 compresa una carte bianca In principio.

— Novelle venticinque composte dal Marchese Francesco A l
bergati Capacelli, e dall’Abbate Gianfrancesco Altauesi.
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Edizione quarta. Vencsia, appresso Gaetano M artini, 
M DCCCII, in-12.®

Pagg. 308 e una Ciri* al fine una nomerò, impressovi il preuo del volnrno.

A lb e r g a t i  C a p a c e ll i  e A lta n e s i . Novelle morali di Frau- 
ceseo Albergati Capacelli e di Gianfrancesco Altanesi. 
Edizione nuova e corretta per uso de’ principianti stu
diosi della lingua italiana. Parigi, presso Gio. Claudio Mo- 
lini (ed in fine: Della stamperia di Plassan), Vanno X i l e 
mi, voi. 2, in-12.»

Pagg. vm-244, IY-240 comprese le respsttive antiporte. Nitida edizione 
ignota al Gamba e al Passano.

— Scelta di Commedie e Novelle morali del Marchese Alber
gati Capacelli. Londra, da’ tordi) di Giuseppe Cooper 
(senz’ anno, ma secolo XIX), voi. 2, in-8.® massimo.

Esemplare intonso. Pagg. Vili-330; 341*10. Splendida edizione ed assai rara, 
da Antonio Ravelli aditole dedicata a 3. JT. Ut ttegiua d*Ua Gran Brettagna.

— Lettere piacevoli, se piaceranno, dell’ Abate Compagnoni
e di Francesco Albergati Capacelli. Tomo primo e forse 
ultimo. In  Modena, presso la Società Tipografica, 1791, 
in-8.®

Pmgg. 224 e un* erta Mane al fin,.

A lb e r t i .  Geppino e Lauretta, Novella di Jacopo Filippo Al
berti, avvocato Veneto. Treviso, Francesco Andreóla, 1823, 
in-8.®

Pagg. 16. Ediiion. ««(attui lo piccol nuna.ro di eaemplari.

— Ernesto e Snlsano, Novella di Jacopo Filippo Alberti, av
vocato Veneto. Treviso, Francesco Andreóla, 1824, in-8.®

Pagg. 16. Di questa pure vennero impressi pochissimi esemplari.

A lb e r t in i  {Antonio). V. Novelle inedite.

A lb i n o .  Dilicata Civerra, Novella storica di Pasquale Albino 
(senza frontispizio e senza alcuna nota, ma Campobasso, 
dai tipi di Nuszi, 1848). In-8.®

Pagg. 16.11 suddetto titolo aia impresso al sommo della prima pagina. Da 
quanto vengo assicurato è questa una tiratura a parto» in pochi eaemplari,
ora direttore. Non venne ricordata dal Passano.



C A T A L O G O .

A lb u m  : Racconti, novelle, fatti storici e fantasie: avven
ture e scene di costami di D. Bertolotti, C. Cantò, D. Sac
elli, T. Dandolo ed altri autori italiani, francesi e inglesi 
contemporanei. Livorno, Migliaresi e Carrarini, 1834, 
in-12.°

Pagg. 518. Ecco ciò che di racconti • novelle originali italiane offre questo 
libro sfuggito al Gamba e al Passano: I Crociati a Vene eia, di Ces. Cantò.— 
Jm pregherà, di Davide BcrtolottL — Mite Stelina, dello stesso. — /! pittor per 
amore, di Def. Bacchi — Marino e Stata, di Frane. Ambrosoll. — La vendetta, 
dello stesso. — frotta, di Ces. Cantò. — La Cecca di Berlinghiti, di Del Bacchi — 
Carpar a Stampa, di Diod. Bai uzzo Boero. — Le Marie di legno, di Del Bacchi — 
leggere*** s gattigo, di anonimo. — La gattina detta povera Maria, di Del Bac
chi — La Jtglia del cieco, di Frane. AmbroaolL

A le t ip h i lo .  Historia in lingva Castigliaua composta, et da 
M. Lelio Aletiphilo in parlare Italico tradutta et da lui 
dedicata al molto gentile et nertnoso L. Scipione Attellano 
(In  fine: sterpilo (s ic) * Milano i casa di Giànottoda Ca- 
stigl'iòe: (die spese di Andrea Caino: del M . D . X X L  
Con gra & priuilegio del Papa : & del nro Re Christia- 
niss). In-4.®

Magnifico esemplare. Car. 40 non numerate l'ultima delle quali è bianca, 
con segnature A-K. n suddetto titolo sta a guisa d'antiporta nel mezzo alla 
prima carta, eh*è bianca nel verse; succede la dedicatoria la quale occupa tutta 
la seconda carta; Indi, non viene un secondo frontispizio come erroneamente 
accenna il Passano» bensì una Epidoto di Oioanni di Fiori alto tua eignora, con 
la seguente intestazione : Eittoria de frabella è Aurelio comporta da Qiouartni de 
Fiori alto tua s. i caetigliano, tradutta ì lingua volgare Italica per M, Lelio AUti• 
pkilo : è da lui dedicata al motto uertuoto L. Scipione Aleliano. Ove termina la 
detta Epietola incomincia snbito la narrazione, e a questa succede 1*errata. 
Edizione rarissima.

— Amorosa historia de Isabella et Avrelio, da M. Lelio
Aletiphilo di lingva castigliana in italico idioma tra
dotta. (In  fine: Stampata in Vinegia p er  Gregorio de Gre- 
gori, Nel M. D . X X V I . del Mese de Luio). In-8.®

Car. 39 nomerà te ed altra In fine, lenza nomerò, bianca al nel», e recto 
l'impreca del Delfino. Ba U titolo In un quadrato, Indio in legno, comporto 
di strane figure e piattini. Edizione rarissima.

— Historia in lingva castigliana composta, et da M, Lelio
Aletiphilo in parlare italico tradutta, et da lui dedicata 
al molto gentile et vertnoso L. Scipione Attelano. (In  fine : 
In  Vinegia, per Marchio Sessa, Nel anno del Signore 1533. 
Regnante il Serenissimo Principe Andrea Gritti). In-8.®
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Car. M «mzm numeri, con ugnature A-E. Al nru della penultima carta 
ita il rcgletro, la data e l'tmpra» della Gatta; l'ultima A bianca. Ha il titolo 
nel mezzo di un quadrato con ligure eoa Indù in legno. Edizione econoeciuta

A le t ip h ilo .  Historia di Avrelio et Isabella, nella qnale si 
disputa : chi più dia occasione di peccare, ho l’ hnomo alla 
donna, ho la donna a l'hnomo, di lingva spagnvola in 

* italiana tradotta da M. Lelio Aletiphilo. In  Venelia, ap
presso Gabrid Gioii (sic) di Ferrarij, M. D . X L II I ,  in-8.°

-  Historia di Avrelio et Isabella, nella qvale si dispvta : chi
piv dia occasione di peccare, Limonio alla donna, o la 
donna a l’ huomo. Di lingva spagnola in italiana tra
dotta da M. Lelio Aletiphilo. In Vincgia, appresso Gabriel 
Giolito de Ferrari, M D X L V I I I , in-8.°

Car. 40 munenti. Anoora questa ristampa non trova*! registrata da* Ubilo* 
grafi ed è «Mal rara; e oom* nella arguente ri Iti ometta la dedicatoria a 
Scipione Attellano.

-  Historia di Avrelio e Isgabella (sic) figliuola del Re di Scotia,
meglio che inazi corretta.—  L ’histoirc d’Avrelio et d’isabel
le, fille du R oy d’Escoce, mieux corrigée que par cy deuant. 
A  Lyon, par Ecstace Barricai, 1553, in-16.° Italiano
Francese.

Impresso, al disotto di qnello italiano» nella mededma pagina.

-  Istoria di Avrelio e Isabella, nella qnale si disputa chi 
più dia occasione di errare, o 1’ nomo alla donna, o la 
donna all’ nomo. Di lingua castigliana in italiana tradotta 
da in. Lelio Aletifilo. Firenze, presso Giacomo Molini 
( ed in fine : In Bologna, fatta stampare dal bibliofilo Ani- 
cio Bonucci, nelle case di Costantino Cacciamani, regnante 
lo invittissimo Be Vittorio Emanuele II, per volontà della 
Nazione primo B e d’Italia), M D C CC LX IV , in-8.0

Pagg. XX-M compresa l’antiporta; pia tuia carta al fine sansa numero ool 
registro, lo stemma dell'editore (che trovasi anoora ani frontleplsio ) e la nota
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antiche stampe. Edizione di soli 254 esemplari progressivamente munenti, U
venne dedicata dal dumo editore alla Signora Confetta Maria Maddalena Mia 
Soci Cavagna, e le oople oomonl, oome qnesta « furono impresse an bella earta 
a mano con colla, fabbricata a bella posta col nome dell' editore, Esemplare
di N.a 306.

Altra rarissima ristampa di questo libro al conserva nella nostra Pubblica 
Libreria, della cui notizia vo debitore alla cortesia di quell’ egregio biblio
tecario, ed ottimo amico mio, alg. oav. Xug. Janer; ed essendo Ignota a' biblio
grafi, panni debba restar utile r esatta indicazione che vengo e darne qui 
appresso, cioè : Melario di ItabtUa ti lirelia compatta da Giouanni di Fiori in 
Cattigliene, tradotta in lingua volgari Italica p. M. Ulto Aletiphile, tt da lui de
dicata al métto gentile et oertuooo L. Scipione Alitltane. Out te diepttta chi piu dia 
occationo di peccare, FIntorno alla donna, o la donna a Fintomi. fhmtomete ré 
somma diligami reuieta et carretta. (In fine: Stampata in Tiuegia per thuiceeeo 
Sindoni ei Maghe* Patini compagni) M. b. XXXllll, ln-8.0 n libro Ò oomposto 
di car. 40 senza numeri, con segnature A-E, a il titolo in un contorno Inciso 
in legno. Alla carta bianca con la quale termina 11 volume, altra ne precede, 
bianca nel serto, con recto l’ insegna dell'Angelo • Tobia, e la data.

A m a to . Prose e versi di Saverio Costant. Amato, raccolte 
per cura de’  suoi amici. In Napoli, dalla Tipografia De
Marco, 1838, in-12.°

Pagg. 840. Vari racoonti • 5 novello atanno sparse in questo libro ignoto al 
Passano. Le novelle sono Intitolate : I poteri di S. Gennaro. — Maritila — Qior-

Le prime dne erano state pubblicate nell* OmritoT*Il Giugno 18m T a terza 
nel (Note areoetatico, il Gemuti » 1838; la quarta, oon l’ altro titolo di Una ei- 
aita a OarrOt e qualche diversità nel testo, nel medealmo Globo areoetatico, 38 
Aprile 1888; la quinta finalmente nella rirenna pel 1888: Le Violette. — Al libro 
furono premesse dna epigrafi del Marchete Botili* Putti in lode a morte del
l'antera, e brevi notizie intorno el medesimo scritte da M. Baldacchini,

Saverio Costantino Amato mori di Uso il di 9 Novembre dell'anno 1837 in 
Napoli, nell'età di soli 20 anni.

A m ic o  (L ’) di famiglia, ossia letture amene e famigliali rac
colte e dedicate ai genitori, ai figli e al sesso gentile da 
due amici, G. C.—  Verona, Tip. Poligrafica di G.Antonélli, 
1835-1837, voi. 12, in-12.®

pr«e le reapettive antiporte. In que»t» raccolta, non menzionata dal Panano, 
atanno inaerlte Tarla novelle originali Italiane, alcune dello quali, per quanto ano* 
nlme, di ben conosciuti moderni autori come la Olila ii Khn, di Luip (libra
ri, eco. Debbo avvertire però, che U maggior numero degli esemplari delia me* 
dealma andò «oggetto a mntilaaloni per parte dalla oenanra; ond'ò che a 
distinguere 1 completi, beate ri oeaervere .11. pag. 54 del VoL IV, che non

naturo- n« irriti loro quel Kpramicmu (di Pantaloni)! Negli esemplari mutilati, 
il parai «oppressi renne ognora inppllto con altrettanti puntini. Non voglio 
latina passar sotto alienalo, che sotto le iniziali O. a  al naacondono a ani 
Gioir,pi Dotto» in mediolna, c Catutirari Oiauppt impiegato. Esemplare senza
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A m m ir a to . Opvscoli del Sig. Scipione Ammirato. In  Fio- 
rem a , nella nuora Stamperia d'Amadore Massi e Lorenzo 
Laudi, 1640-1637-1642, voi. 3, in 4.»

Bellissimo esemplare. Pagg. YIH-748 ; XXIY-A87-IX; YTII-M4, oomprsse l’an- 
tlporte t 1 frontispizi incisi In rame. Edizione per cura di Scipione Ammiralo 
il Glorine {CriMoforo Iìd Bianco), e da lui dedicata al Str. Principe D. Lórentt

ho indicato, dà spiegazione Lo Mampatoro a'Lettori nei seoondo del medesimi, 
che prima ride la luce il secondo, poi il primo, indi il terso. Qualche altra 
novelletta potrebbe trarsi da questi opuscoli oltre le i indicate dai Passano, 
e già pubblicate a parte come appresso.

— Novelle di Scipione Ammirato. Bologna, Tipografia Gover
nativa alla Volpe, 1856, iu-8.°

Pagg. 16. Edizione di soli 100 esemplari per cara del oommend. Francesco 
Zambrini nelle nozze Miuardi-Samoriui.

—  Altro esemplare : uno dei dieci in carta grave di Fabriano.

A n d r è is .  Di alcuni manoscritti italiani che si conservano 
nella R. Biblioteca di Berlino, memoria di Silvio Andrèis. 
Milano, coi tipi della Perseveranza, 1866, iu-8.°

Pagg. 60 oltre dne carte bianche al fina. Alla pag. 15 di questa scrittura, 
estratta dal giornale La Ptroereranta, trovasi inserita una novsllatta tratta dalle 
Utten tnortUi di Xouo. CiriUo proi. ap.t raccolto da m. Filippo OabrioUi, ebe ma
noscritte sen giaociono tuttavia Inedita nella summentovata IL Biblioteca di 
Berlino, e la quale, a mia cura, si ristampò a parto in ristrettissimo numero 
di esemplari. V. Cumxo.

A n e d d o t i ,  epigrammi e componimenti relativi al matrimo
nio, raccolti e pubblicati per l ’occasione delle faustissime 
nozze Zandonella-Fantuzzi di Conegliano. Venezia, dalla 
Tipografìa di G. B . Merlo, M  DCCG L V II ,  in-8.«

Pagg. 92 comprese le prime due bianche. Tra questi oomponimentl, che van 
preceduti da una dedicatoria di Francesco Arrigonl allo sposo e oua coriotimo 
cugini Doti. Carlo fhntuuris si leggono alcune brevi novellette, facezie e motti 
arguti, che, a parer mio, dànno diritto a questa pubblicazione di venire a far 
parte della presente raccolta, tuttoché il dumo Passano non ne abbia fatta 
menzione nella stia bibliografia. Ne furono impressi pochi esemplari, e ae, 
oome vengo assicurato, ia maggior parte de* medesimi andò in seguito abbru
ciata, potrebbe attribuirsene la causa alla circostanza che questi oomponimentl, 
certo per una particolare bizzarria di chi ne curava la scelta, mirano presso

A n g e l i c a ,  Novella di un anonimo sanese del secolo X V , per 
le nozze Sala Mocenigo. Venezia, dalla Tipografia An- 
drcola, M. DCCC. X I II , in-8.»
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Car. 24 senza numeri, fochi esemplari, e non pota in commercio, tennero 
impressi di queste novelle erroneemente registrate del Gembe e del Passano 
sotto il titolo di .Verella di Anteimo Salintbtni ed Angelica Montanini. Be ne ti- 
rerono 12 esemplerl in certe veline, ed in questi fn omesse le dedicetorie elle 
epose dei cognato Pietre Moeeuigo, e 1* arriso A’ mieti lettori, che leggami negli 
altri. In loro voce vi fu sostituite une Prefazione di Bartolommco Gambe, come 
al apprende delle seguente noto Impresse al torto delle certe che precede il 
frontispizio : I’hs de’ IS toU etemplari impretti in corta retina tema lo dedieaitout 
per U notte Sale Moeeuigo, per le quali fu pubblicata quitta operetta, ht tuo luogo 
leggeri mio Prefatime a quitti toli dodtci etemplari premetta ialV editore Bario* 
lommeo Gamba. I medesimi hanno il diverso titolo di indica Memtanini, A’o~

A n g e l i c a .  Novella di Anselmo Salimbeni e Angelica Mon
tanini. Con diligenza ristampata e corretta. Lucca, dalla 
Tipografia Laudi, M D C C C LX X , in-8.®

Pagg. 40 compresa 1* antiporto; più une certe volente al line per 1* Errata. 
Edizione per cure del compianto Michele Pierai;toni, di soli 80esemplari nu* 
meratl, e questo rece U NA 64.

— Altro esemplare : uno de’ soli due impressi in finissifna
pergamena di Poma, nel formato di 4.° — N.° 42.

— Altro esemplare : uno dei pochi distribuiti per le nozze Pas-
sano-Canepa, con T epigrafe dedicatoria sostituita all' anti
porta. N.® 28.

— Altro esemplare per le medesime nozze : uno dot soli tre
in carta grande colorata d’America (rossastra). N.° 35.

A n g e l in i  (Carlo). Ore d’ Ozio. (Senza nome di luogo, ma 
Livorno) Tip. di R .Fcrroui e G. Cascinélli, 1870, in-8.®

Pegg. 24. Bono sleone poesie cd une novelle in prose, intltolsta: Btligiwe 
t amore; che Pautore dedicava a Bmilio Girardi.

A n g e lo n i .  Novella di Francesco Angeloni di Tem i, tolta 
da un codice autografo esistente nella Biblioteca Marciana. 
Venezia, dalla Tipografia di G. B . Merlo, M  DCCC L X , 
in-8.® '

Pegg. 16 comprese 1* antiporte. Edizione di pochissimi esemplari nelle nozze 
Pappati-Fsbeni; n’ebbe cure 1*Ab. A. R azzini ad istanze de*suoi nepoti Dee* 
trice s G. Buzzlni, © da' medesimi offerto elio sposo.

—  Altro esemplare in carta velina.

—  Altro esemplare in carta di colore (verde).

—  Novella inedita in forma di dialogo fra la fortuna e la
povertà, di Francesco Augeioni da Tem i; estratta dal Cod.
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Marciano Cl. X I, N.° CXYIII. Venezia, Tipografìa del 
Commercio, 1861, in-8.#

P*gg. 10 compre** l'sntlport*. SI pubblicò, In picco! numero di esemplari, 
d* Evandro Carli êlle none PaganeUl*Dal Pino.

A n g e lo n i .  Due Novelle di Francesco Angeloni da Terni, 
non mai stampate. Venezia, Tipografìa Clementi, 1868, 
in-8.°

Pagg. 1«. Edltione di nU «0 esemplari |to*ì la nota In fine del libretto): 
n'ebbe cura regregio prof. Pietro Ferrato, « vennero da esso dedicate al 
Dòti. (Ho. Battiita Zampitri.

—  Altro esemplare: uno dei 10 distinti (in  carta grave).

—  Altro esemplare dei 10 distinti ( in  carta di color rosa).

— Altro esemplare: uno de'soli 3 distintissimi, che, óltre i  60,
furono impressi in carta reale nel formato di 4.° stragrande.

— Due Novelle inedite di Francesco Angeloni da Tem i (A 
tergo dell’ antiporta : Padova, Stab. di P. Prospcrini, 1870). 
In-8.°

Pagg. 10 comprcea una carta bianca In principio. Edizione di eoli 100 escm* 
piar! nelle nozze Podrecca-Faaolo : non ha frontispizio, ma il tìtolo suindicato 
logge*! in forma d'occhietto nella carta che auocede alla lettera dedicatoria 
di Giacomo e Clandia Fasolo allo sposo, e loro oognato, An. (Mio Poirrcca. 
X* ebbe cura il suddetto* prot Pietro Ferrato.

— Altro esemplare in ernia velina.

—  Altro esemplare in carta reale a mano.

— Altro esemplare in caria di colore (chamoix).

—  Novella di Francesco Angeloni da Temi. Modena, Tipo
grafìa Cappelli, 1870, in-8.° gr.

Pagg. 18. Come tutte le Dorelle del modeelmo tutore, antaeadentamente 
registrate, qneeta pure i Inedita, e tratta dallo eteeao codice della Marciana 
di Veneri»; ma era gli aiata narrata dal K» gre do nella ina Arcadia in Brenta 
(Giornata Stola), e modernamente da Temistocle Gradi nal Saggia di trituri 
tari, per i timoni (Torino. Tip. Scotaotica di Sebastiano Franto t /gli. /««J. 
In-19.0, pag. 105. E td Locai).

SI pubblicava dal dotto cav. Antonio Cappelli nelle notte Paeatno-Ctnepa 
e ne venivano imprecai «oli 80 caemplart

— Altro esemplare: uno dei sette in carta colorata d’ America
(grigia).
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A n g e lo n i .  Pietrine e la comare, Novella di Francesco Au
geioni da Terni, non prima stampata. Modena, Tipo
grafia Cappelli, 1870, in-8.°

Pagg. 16. Vedeva parimente la lnoe a «rara dei prelodato cav. Ani. Cappelli, 
in eoli 40 eaemplari; ed b un carissimo attestato d'amicizia che a me porgea 
quel gentile. Ha oomuna l'origine con le summentovate.

— Altro esemplare: uno dei 5 in carta colorala (g ia lla )
d’ America.

—  Altro esemplare : uno dei 5 in carta bianca da disegno nd
forinolo di 4.° •

A n t i-C a n d id o  (L ’) , o sia l'am ico della verità, pubblicato 
da mano maestra. In Venezia, presso Pietro Bacioni, 
M D C C L X X X I, voi. 2, in-8.° Con rame.

Pagg. XTI-112; IV-150. In parte del primo rolnme, nell* numerazione del 
qnele r» oomproeo II rame, e In tntto il secondo, et leggono Afltgki, Aned
doti, Racconti < .Verelle morali, sfngglto al Gamba a al Paaaano.

A n t iq u a r io .  Justa Victoria, Novella di Feliciano Antiquario. 
Secolo XV . In Livorno, pei tipi di Francesco Vigo, 1871, 
in-8.°

Pagg. 34 compresa l’antiporta. Edizione di aoU ciHfi* esemplari Impressi 
a parto dal presente catalogo » o questo è «mio dei tn to carta reati bianca. N.o 2.

— Altro esemplare: unico in carta reale inglese da disegno
nd formato di 4.° — N.° 4.

—  Altro esemplare : unico in pergamena. N.° 5.
A n t is i c c io  P r is c o . Della seccatura, discorsi cinque di

L. Antisiccio Prisco (G . B . Passeri) dedicati a Netunno. 
In  Venezia, appresso Pietro Valvascnse, M D C C L III, in-8.° 
Con figure.

Esemplare intonso. Pagg. Vili-136. Ha il titolo in caratteri rosso-neri.
— Della seccatura, discorsi cinque posteriori di L. Antisiccio

Prisco dedicati ai Tritoni. In Venezia, appresso Pietro 
Valvasense, M D C CLV, in-8.° Con figure

Esemplare intonso. Pagg. 316, col titolo slmilmente in caratteri rosso-neri. 
Minna menzione Tien fatta sol frontispizio della Lèttera a Moniti Cartoccio, 
come, sulla fede del Melai, indica 11 Passano; la medesima bensì legge*! 
terminato il Discorso X (pag. 183), ed ha la aegucote Intestazione: Lettera 
it Q. Veturia Capitolino, giocane eiudent* d'architettura peti'Accademia Romana 
de' Muri Rotti. A Moni» Cartoccio inreutore, ei intagliatore A'architetture «Uro
montane. La numerazione de’ Discorsi continua qnella del voinme antecedente
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A n t o n io  S e l la jo , Novella. Pavia, per Gaetano Zenoni (a tergo 
del frontispizio: Nella stamperia Fusi e C .), 1832, in-8.°

f f » .  *»•
— Altro esemplare: uno dei pochi in carta di colore (verde).

A p v le io .  Dell’ Asino d’ oro tradotto per Messer Agnolo Fi-
renzvola, Fiorentino. In  Vincgia, appresso Gabriel Giolito 
de Ferrari, M B L , in-12.°

Car. 141 numerate ed una In fine senza numero con lo stemma dello stani* 
patore. Nella numerazione però è oorso un erroro , cbè dopo car. 72 seguita 79 
in luogo di 73 e 74. Bara edizione originale e non mutilata, da Lorenao Scala 
diretta a hortnso Ptccù Pier Luigi Fantini, accurato editore delle opere del 
Firenznola (Firmi*, ma Xapcti, 1728, voi, 3, in-12.«), dice eeeersl toltile non 
poco delle stampe del Giolito, in etri li som continoti molti testi itila lingua t 
idiotismi fiorentini, dtt non fi leggono tttilt aìtrt tditioni. MI confido che 1 bibliofili 
non faran le meraviglie nel vedere quest’opera far parte della presente reo- 
oolts, considerato che 11 Firenzuola fece del libro d* Apuleio un Atino d’ ere 
tntto proprio ; quando già non fotti a bastanza giustificato agli occhi loro dalle 
parole, che. a proposito del medesimo, inseriva Bartolommeo Gamba nella sua 
bibliografia all' artloolo Firtntuola.

— Apulejo. Dell’ Asino d’oro trafilatato da Messer Agnolo Fi
renzuola di latino in lingua toscana. In Parigi, appresso 
Nic. Pissot e Teofdo Barrois ( in fine : Bella Stamperia di 
Antonio Stoupe), il/. 1)CC. L X X X I ,  in-8.®

Pagg. vm-344 compresa l’ antiporta. Bella edizione di cui ai trovano esem
plari in carta reale cerulea nel formato di 4.0

—  L ’ Asino d’oro di Apulejo traslatato dal Firenzuola. (Senza
luogo, ma Milano) Balla Tipog. di Yin. Ferrarlo, 1819, 
in-12.° Con figure in rame incise a contorno.

Pagg. XH-378 e due carte bianche al fine. Ha U frontispizio inciso in rame, 
nel mezzo del quale, a guisa di medaglia, sta il ritratto d’Apuleio.

— L ’ Asino d’ oro di Lucio Apuleio volgarizzato da Agnolo
Firenznola. Con l'aggiunta della Novella dello sternuto, tra
dotta da Matteo Boiardo. Nuova edizione adorna di antiche 
incisioni. Milano, G. Bacili e Comp., M. BCCC. L X I I I ,  
in-16.»

Pagg. XYI-274 compresa l’ antiporta, e con una carta bianca al fine. Edi
zione per cura di Carlo Tèoli f Eugenio Camerini) di cui è la prefazione; fa 
parte di una Biblioteca rara pubblicata dal suddetto Barili, e delle quale forma 
11 Voi. XXIV. Di Pompeo Vizani Bolognese, autore di una Hittoria dèlta sua 
patria, abbiamo, del libro d’Apuleio, una vera e propria trasformazione, avendo 
egli diviso per novèlle le varie narrazioni che in esso si contengono, e muti
latolo in molti luoghi. 11 chjno Passano, ne ricordò e descrìsse la sola edi
zione di Xapoli, Ckiapparont, 1788, in-12.o, eh’ei qualificava ool titolo di rara, 
e la qnsle è l’nltima delle otto che vengono registrate in qnesto catalogo.
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A p v le io .  L ’Asino d’oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, 
tradotto nnonamente in lingua volgare dal m. illust. Sig. 
Pompeo Vizani, nobile Bolognese. Et da lui con chiari 
argomenti ornato, et da motti dishonesti purgato. In  B o
logna, appresso gli Ileredi di Gio. Bossi, 1607, in-8.#

Car. 8 senza numeri, Alle quali succedono pagg. 901 numerate cd Altra senra 
numero per V errate. Una certe con rtcto la figura del Peraèo • le date, e rerra 
lo stemma, dà termine si libro. Edizione originale dallo stampatore Peraèo 
Boaai dedicete e Giasone Yiarni fratello dell’ entore.

— L ’ Asino d’oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, tradotto 
nuouamente in lingua volgare dal molto illustre Signor 
Pompeo Vizani, nobile Bolognese. Et da lui con chiari 
argomenti ornato, & da motti dishonesti purgato. In  Ve- 
netta, appresso Antonio Turini, M D C X II, in-8.®

Car. 8 tenie numerare, pagg. 901 numerate e 3 blancilo. Copie 1* edizione

— L'Asino d’oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, tradotto
nuouamente in lingna volgare dal molto illust. Sig. Pom
peo Vizani, nobile Bolognese. Et da lui con chiari argo
menti ornato, & da motti dishonesti purgato. Nuouamente 
ristampato, et aggiuntoui le figure a ciascuna fauola. In  
Vmetta, appresso Ghirardo Imbcrii, M . DC. X X I X ,  in-8.°

Pagg. 926 numerate, con nne carta al fine, probabilmente bianca, o con 
stemma, la quale manca nel mio esemplare. Precede una lettera delTImberti 
a Icmtso Pitoni in data di Veuriia il di primo Gennaro 1621, con la quale ei 
f  11 dedica qnosto primo /rutto della sua profetatone.

— Il dilettevole Asino d’ oro di Lvcio Apvleio, con la cui tra-
sformatione si narrano nouelle piaceuoli e ridicolose, auue- 
nimenti esemplari, casi memorabili & merauiglie diuerse. 
Con bellissime figure adornato. In Vcnctia, p er U Sor
toli, 1663, in-12.®

Pagg. ISO munente. Edizione pi tTdeU'altre mnUla.
—  L ’ Asino d’oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, tradotto

nuouamente in lingua volgare dal molt’illust. Sign. Pompeo 
Vizani, nobile Bolognese. Et da lui con chiari argomenti 
ornato, e da motti dishonesti purgato. Nuouamente ri
stampato, et aggiuntoui le figure a ciascuna fauola. In  
Vcnctia, appresso Gio. Battista Brigna, M. DC. L X V ,  in-8.°

Eacmplare intorno. Car. 4 aanza numeri a pagg. 24fi numerata. Ha l’inargna 
dal Diaraintejml frontlapizio.
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A p v le io .  L ’Asino d’oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, 
tradotto nuouamente in lingua volgare dal molt' illust. 
Sig. Pompeo Yizani, nobile Bolognese. E da lui con 
chiari argomenti ornato, e da moti (sic) disonesti pur
gato. Nuouamente ristampato, et aggiuntoui le figure 
a ciascuna fauola. In Venetia, appresso Alessandro Zat- 
ta, M . DC. L X V I I I ,  in-12.0

P»Kg. 4M numerate.

— L ’Asino d’ oro di Lvcio Apvleio Filosofo Platonico, tra
dotto nuouamente in lingua volgare dal molt'illustre Sig. 
Pompeo (sic). E da lui con chiari argomenti ornato, e 
da moti (sic)  disonesti purgato. Nuovamemte ristampati 
(sic) et aggiuntoui le figure a ciascuna fauola. In  Ce- 
veda, p er  Mattio Nani» Cagnan, M . DCC. X V , in-12.°

Pegg. 4M nomante.

—  L ’Asino d’ oro o siano Novelle ciuccie di Lucio Apulejo
Filosofo Platonico, tradotte dal greco nel volgare italiano. 
In  Napoli, a spese del Chiappatone, M D C C L X X X III,  
in-12.«

Pagg, 548 munente : nod ha figure. Un» edizione di Venetia, Grifo, 1614, 
io-8A è registrata nel catalogo delle librerìe del fn March. Selvaggi di Napoli 
(Napoli, Stabilimento TtpopraJIco, 1859, tn-8.o); ed altre di Venetia, 1644, ln-8.0, 
nel catalogo del libralo Boooa di Torino, dell'anno 1B0T.

A r e t in o . Dialogo di Pietro Aretino, nel qvale si parla del 
gioco con moralità piacevole» (In  fine: In Vìnegia, per  
Bartolomeo detto l'Imperador. A d instantia di nicsser Mel
chior Sessa. N e Vanno del Signore M . I). X L F ) .  In-8.°

Belliutmo «empiere. Cer. 137 numerate od una bianca al fine. Ha 13 titolo 
nel mezzo ad un quadrato Intagliato in legno e oompoeto di bizzarre figure, 
putti eoe. Per errore di numerazione le car. 8 e 115 tono invece inarcate 6,155. 
RarlMima ed originale edizione, dall'autore dedicata 1 l'ottime Principe di 
Salerno, ed erroneamente ricordata dal Pantano sotto 11 titolo di Cori* parlanti, 
eoi qnala di vero non comparve che nelle aucceaaive ristampe.

— Le Carte parlanti, dialogo di Partenio Etiro (anagramma
di Pietro Aretino), nel quale si tratta del giuoco con mo
ralità piacenole. In Venetia, per Marco Ginammi, M BC LI, 
in-8.°

Car. 8 senza numerare e una bianca, Indi pagg. 394 numerate; quelle però 
che dovrebbero andar marcate 353 e 384 hanno invece 351 o 484. Osservo poi

3
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dall? segnature ebe 41 libro dova terminare oon altra carta, bianca o con
dal Passano, c dallo stampatore Oinamml Intitolata a Marritit Tintiti eon let
tera in date SO Ottobre mi. Era in dubbio aopra 1'«cisterna del)' altra odi
atone del med calmo tipografo, con l'anno 1650, dal enddetto bibliografo citata 
nel ano libro / Xorettieri Italiani in proto eco. (Milano, Schlepatti, 1864), a
ma nel Ditionaria di' Opere anonime e pteudonime del Melai (VoL 1. pag. S16)! 
le troro mentovate ambedue. Altra odiatone, similmente aoonoadnta, è la ae- 
guanto: Bagianemento delle Carte parlanti.[Sema luogo) ISSO, tn~8.o» eon ritratte 
intagliato in legno eut frontiepieia. La med calma trovavi regia trala nel tu ci
tato catalogo Selvaggi, ove età unita in nn mcdeaimo volume con l'altra opera 
dello etoaoo autore: La terea ed ultima parte de*Ragionamenti (Senta ktogt, ma 
cbe al crede eeeguita in Parigi). Appretto Oio. Anirea del Xflagrane, $69», tn-M» 
con ritr. Magi, in legno eul frontiepitiof ciò cbe fa supporre, oon molta pro
babilità, aleno le due opere uscite da'medcaimi torchj.

A r e t in o . Alcune Novelle di messer Pietro Aretino. Lucca, Ti
pografia Bocchi, 1856, in-8.#

Edizione di «oli 60 esemplari per cura del cav. Salv, Bongi, cbe le eatraaae 
dal libro enddetto.

— Altro esemplare: uno dei 10 in carta grave.

— La prima parte de Ragionamenti di M. Pietro Aretino ;
cognominato il Flagello de Prencipi, il Veritiero, e ’1 
Dinino. Diuisa in tre Giornate : La contenenza de le quali 
si porrà ne la facciata seguente. VerUas odium parit. 
M  D  L X X X I I I I .  — La seconda parte de Ragionamenti 
di M. Pietro Aretino ; cognominato il Flagello de Prencipi, 
il veritiero, el dinino. Dinisa in tre giornate. La conte
nenza de le qnali si porrà ne la facciata seguente. Doppo 
le qnali babbiamo aggiunte (sic) il piaceuol ragionamento 
del Zoppino, composto da questo medesimo Autore per 
suo piacere. Veritas odium parit. (In  fine della pag. 339: 
Stampata, con buona licenza (toltami) nella noèti Città di 
Bengodi, nc V Italia altre volte più felice, il viggesùno primo 
(T Ottóbre M D L X X X I V )  — Commento di Ser Agresto da 
Ficarvolo, sopra la prima Ficata del Padre Siceo. Con la 
Diceria de Nasi. —  Voi. 3, in-8.#

Magnifico esemplare, VoL L Segnature A-,V. Car. fi senza numeri, ebe com
prendono Il frontispizio, la Contenenea de la prima parte eoe.» un avviso del 
Barbogrigia eiampatore a gli amatori del sapere, in data J>i Bengodi ne la già /elice 
Italia, a XXI rf* Ottobre M DI.XXXIIII, e la dedicatoria di Pietro Aretino al tua 
Monichio. Seguono pagg. 196 numerate, nell'ultima delle quali, al fine, leg
gono le seguenti parole: MeDICata bzLazou.
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Voi. IL Segnature Aa-Ty. Car. I non numerate (oltre una bianca In prin
cipio) pel frontispizio, la Contsnenso de la seconda pari* eoe., e la dedica dal* 
l'autore 41 Gentile ti Monomio M. Bsmardo Valdarra, reale sssempio di caritela; 
indi pagg. 339 numerate e una bianca, alle quali tengon dietro le prime due 
carte (pagg. 1-4) del Commento di Ser Agresto, cioè: il frontispizio, oh*è a 
guisa d’antiporto, e un arriso dell* Htrtdt di Barbafrigia stampatori a gli ama
tori dette sciente. Terminato la terza ed ultima Giornata (pag. 396), segue una 
lettera di Franoesoo Oocdo a Leonardo Parpaglioni Irochese; od al fine della 
pag. 339. dopo la dato, stanno Impresse le solite parole HeDIcata u Lasox,

Voi. HL Segnature AA-HÌI. La numerazione ba principio con la pâ . 6 (fa
cendo parte le prime 4. come si è detto, del rolume antecedente), e giunge 
alto pag. 118. Il testo incomincia alla pag. 13. mentre le precedenti cono occupate 
da un arriso Al S. Molta si M. Annibaie Caro, il Barbagrigia stampatore, e da 
un Proemio del Cementatore. Dà termine al rolume una carta bianca.

Rarissima edizione di questi oscenissimi Ragionatosi)tl. la più rara delle 4 
Impresse con la medesima dato. Delle rari# novelle iri contenute, e le quali 
passarono finora inosservato a tutti 1 bibliografi s ricercatori di cosiffatto scrit
tore, una io ns prescelsi e pubblicai a parte (conforme ai vedrà alTartioolo 
seguente) per questo mia raccolto. La medesima è la meno licenziosa, ed è 
quella che leggeri ella pag. 139 della Parte seconda e Incomincia: Uh dignor

A r e t in o . Novella di raesser Pietro Aretino tratta da’ suoi Ra
gionamenti. Livorno, Tipografia Vannini, 1869, in-8.°

Pagg. 8. Edizione di aoli quattro esemplari numerati. D presento, che porta 
il II.* 3, è uno dei due in carta inglese da disegno.

— Altro esemplare : unico in caria inglese azzurra. N.° 3.

—  Altro esemplare: unico in magnifica pergamena (capretti)
di Homo. N.° 4.

A r g e la t i .  Il Decamerone di Francesco Argelati, giurecon
sulto e cittadino Bolognese. In  Bologna, per Girolamo 
Corciolani ed Eredi Colli,a S. Tommaso d’Aquino, M DCCLI, 
voi. 2 , in-8.° Con ritratto.

Pagg. XYI-534; VHI-274; oompresa in ciascun volume una carta bianca in 
principio. Ha una dedicatoria dall' autore a Maria Giuseppa. Arciduchessa f  Au
stria, Regina di Polonia eoe., contenuto nelle pagg. V-X, e la quale renne tolta 
In buon numero di esemplari, sostituendovi la Protesta che. in una carta vo
lante, sto In fine del voi. L Edizione Ignoto al Gamba e al Passano, quando 
non ria U medesima da essi registrata con diverso Otoio, e U dato di Bolo
gna, G. Corciolani, 1750, voi. 3, ln-8.e

A r g e n t in a  e  S i l fr e d o ,  Novella di A . N. (Angelo Nani). 
Torino, dotta Stamperia Beale, 1835, in-8.°

1*.
A r g u t ie .  Gratiosissime argutie d’ huomini accorti e di donne 

astute: Nelle quali si scorgono molte accortezze d’hnomini
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ridotte ad universale esempio di ben regolarsi negli hu- 
mani avvenimenti, et l ' astutie delle donne, nelle qnali si 
scorge il di loro acnto ingegno. In  Vendia, appresso 
Già. Battista Chiarello, M D C C IX , in-12.»

Pagg. XU-21G compre#* rantiporta) o in ano luogo usa carta Manca, la 
qnate manca nel mio esemplare.

A r i c i .  Le avventure d’ nn da trenta, Novella inedita di Cesare 
Arici. Brescia, Tipografia-Litografia Fiori e Comp., 1869, 
in-8.°

Pagg. 8. Edizione a due colonne di aoli tre esemplari numerati. Tesse aitratta 
dal periodico BrexMano lì front.» Cattolico <N.o 20 o 21, roL 3.») ad lnatanaa 
dal cav. O. B. Panano, cui debbo il grazioaiaiilmo quanto prezioso dono del 
predente eaemplara, che porta il N.e 9. L'autografo della Nomila conservasi 
fra gli atti accademici dell'Atenèo Bresciano.

A r lo t t o .  Il Piovano Arlotto, capricci mensnali di nna bri
gata di begliumori. Firenze, Felice Le Mounier, 1858.—  
A  spese della brigata de’ begliumori, e coi tipi Barbica,

■ Bianchi e C., 1859.—A  spese del direttore, e coi tipi Bar
bèra Bianchi e C ., 1860. —  Voi. 3 , in-8.# Figurati.

Pagg. 768; 768; 884; comprese le reapattive antiporte. Baro esemplare com
pleto delle diapente sequestrate dal paenato Governo Loreneae. Oltre a varia 
facezie del Piovano Arlotto, in parte inedite, tratte dal Cod. Laurenzlano XXVH, 
Banco XL1I; «tanno inserite in questo periodico burle, motti, prpverbj illu
strati a altre «tmin piacevoli ecritture, non clic 8 novella originali dell'illuatro 
cav. Pietro Panfani, ignote al Pannano, la quali al leggono nel Volume (Anno) 
primo, e sono Intitolate: La mogli» addomesticala (pag. 106». — Lo egoxiino bef
falo (pag. 175). — Jl eotaliere del fummo (pag. 541). Per una ristampa di esse 
novelle, V. Pastaio.

— Facetie, Piaceuoleze, Fabule e Motti del Piovano Arlotto 
prete fiorentino, homo di grande inzegno. Opera molto 
diletteuole vulgare i (sic) ligua (sic) Toscha, historiata 
et nouamente impressa. (In  fine: Juiprosso in Venetia 
per Joane Taeuino da Trino nel M . CCCCCXX, adì X V  
de Mono. Legnate lo iclito (sic) principe Leonardo Leor- 
dào (sic). In-8.° Con figure.

Cor. 86 senza numeri, l'ultima delle quali è bianca. Qneata rarissima edi
zione, al dira dell*Haym, «itfrra piti d'agni altra, i impreaaa a due colonne 
con caratteri gotici, rossi e neri nel titolo e nella prima parta dall’opera. Al 
Testo precede la dedicatoria di Bernardo Patini al Magnifico donane Pittro Sai- 
ut oli, e la V*to del muratile PUbano Arlotto de Mainarti, PUbano della Plebe di 
8, Cretti a Motivali contado di Pirtme. Ghinde il libro : Delia sepoltura del Pianano 
Arlotto et nto epithophio da lui fattoti. Sul frontispizio sta un’Incisione In legno 
che occupa quasi tutta la pagina.
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A r lo t to .  Scelta di facetie, motti, bvrle et bvffouerie del Pio- 
uano Arlotto & altri auttori. Di nuouo racconcie et messe 
insieme. In Fano, appresso Pietro Farri, M  D  L X X X X ,  
in-8.#

Car, 88 numerata. Bolla e molto rara edizione, ignota al Gamba, ricordato 
dal Manni nella vita del Plorano Arlotto, e della quale il Panno dichiarò nou 
poter dare alcun conto. Venne dedicato dal Farri a Galeotto Forutieri.

Affatto sconosciute al bibliografi, e tutte dal più al meno assai raro, sono 
le cinque ristampe seguenti.

— Scelta di facetie, motti, bvrle & buffonerie del Piouano Ar
lotto, Gonella, Barlacchia, et altre assai di diuersi. Nuo- 
uamente ristampate & ricorrette. In Venetìa, appresso Pie
tro Miìoco, M D C X V 1 I, in-12.»

Pagg. 314 numerate e una carta biauc* nel fine.

— Scelta di facetie, motti, bvrle & buffonerie di diuersi, cioè,
del Piovano Arlotto, del Gonblla, del Barlacchia et altre 
assai di diuersi. Done si vede il modo di vivere acorta
mente. In Vicenza,per Christoforo Rosio, M . PC. L U I,  
in-12.®

Pigg. 299 munente, ed una ai One aenaa numero ocn la .Vota <f< libri A altro, 
che tono eiampeti in lumia da Chriilqforo Rotrìo. Ha una dedicatoria del mede* 
•imo a Olire Montanaro.

— Scielta (sic)  di facetie, motti, bvrle & buffonerie di di
uersi, cioè, del Piouano Arlotto, del Gonella, del Bar
lacchia et altre assai di diuersi. Done si vede il modo 
di viuere acortamente. In  Vicenza, per Giouifa Bottelli,
M . PC. L X I ,  in-12.®

Pagg.-330 numerate e una bianca al fine. Questa edizione fu intitolato dal 
Bottelli a Fortunio Panneggiano.

— Scielta (sic) di facetie, motti, bvrle et bvffonerie di di
uersi, cioè, del Piouano Arlotto, del Gonella, del Bar
lacchia, et altre assai di diuersi. Done si vede il modo 
di viuere accortamente. In Venetia, presso Stefano Curii, 
M . PC. L X X X I ,  in-12.® .

Esemplare intonsa Pagg. 213 numerate compresa l’antiporta, e cón'ufift'

— Scielta (s ic) di facetie, motti, bvrle et buffonerie di di
uersi, cioè, del Piouano Arlotto, del Gonella, del Bar-
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lacchia, et altre assai di dinersi. Doue si vede il modo 
di viuere accortamente. In Venetia, per il Lovisa, 1700, 
in-12.®

Esemplare Intonso. Pegg. Ili numerate, tenuto oonlo dell' antiporta. Bi- 
stampa mano oompleU delle altre : ha un goffo ritratto Intagliato In legno sul 
frontispizio » presaocbè identico a quello che riscontrasi ancora nelle dna di 
Vicenza anteriormente registrate.

Altra edizione sconosciute è pur quella di Veneti*, appretto Ghintnli et heppo 
Imberti, IS24, ln-11.*

A r m e n o . Peregrinaggio di tre giovani figlivoli del Re di 
Serendippo, per opra di M. Christoforo Armeno dalla 
Persiana nell’ Italiana lingua trapportato (sic). (In fine: 
In Venetia,per Michele Tramezzino, M  D  L  V II). In-8.°

Car. 6 senza numeri, l'ultima delle quali è bianca: seguono car. SS numerate 
ed una bianca al fina. Ha 1*impresa della Sibille sol frontispizio, e una dedi
catoria dell'Armeno a Marc' Antonio GxxeUniano, fi del CUrinim* Sifnor Giro-

A r n ig i o .  Le diece (s ic )  veglie di Bartolomeo Arnigio, de 
gli ammendati costvmi dell'fiumana vita ece. In Brescia, 
appresso Francesco et Pietro Maria fratelli de' Marchetti, 
M . D . L X X V I I ,  in-4.o

morate ;eeguono altre esr. 6 eenza numeri con la Tarala. 11 Rtfirtrv, le data (ohe 
qni è M. D. ITIVI) e l'errala. Bara «Urlone dall’autore diretta a /fiere«Imo 
Buttili Martkttt ti Camma, con l'ànoora Aldina sul frontlapirio.

—  Le diece (s ic) veglie di Bartolomeo Arnigio, de gli am
mendati costvmi dell’ hvmana vita ece. In Treviso, ap
presso Vangelista Deuchino, M . D C II, in-4."

Bellissimo asemplaro. Car. 4 senza numeri e pagg. 700 numerate; indi la
« car. 6 senza numeri, con le quali ba 
t dedicatoria del Deuchino a Monsignor 
titolo impresso in caratteri rosso-neri.

A r r ig h e t t a ,  Storia Feltrina del Secolo VI. Treviso, per 
Giovanni Pai nello, M D C C C X X X II, in-8.°

Pagg. 83 oompresa P antiporte. Edizione di pochi esemplari nelle nozze 
Avogaro-Bianco. Ha una dedicatoria dell*autore O. T. (Ab. GueceUo Tempesta) 
alla Contessa Antonietta Rsredin-Atogaro ooguata della spoaa.

A r r iv a t e n e .  Il Magno Vitei di Lodovico Arrivabene, Man- 
toano. In qvesto libro, oltre al piacere che porge la 
narratone delle alte eauallerie del glorioso Vitei primo 
Re della China, & del valoroso Jolao; si ha nella persona
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di Ezonlom, tuo ritratto di ottimo Prencipe, & di Ca
pitano perfetto ecc. In  Verona, appresso Girolamo Disce
polo, 1507, in-4.°

che In luogo di 575 , 575, eolio mere»te 535, 535. Tengon dietro altre or. 10

cele, dalTeulore'dédJota a /Vennero Maria 11 Mtria Mia ltonn, Dm *  Cr
una TI.

A r te . (L ') di fumare e prender tabacco senza recar dispia
cere alle belle ccc. Descritta da due Tzelepi Turchi ecc. 
Firenze, presso Simone Birinddli, 1829, in-12.°

Pagg. 73 compre** l'antiporti. Fa parte qneeta adizione di una Bihiioteca 
jtintetele, di cui torma fi Voi. I» e rimaae eooDoeaiuta *1 Pamoo del pari che

—  L ’ arte di fumare e prender tabacco senza recar dispiacere
alle belle ecc. Descritta da due Tzelepi Turchi. Prima 
edizione napoletana. Najioli, da’ torchi del Tramater, 1829, 
in-12.«

Ttfg. 73.
A s s a r in o . Ragvagli di Cipro di Lvca Assarino. In Bologna 

et in Macerala, per il Grisei, 1642, in-12.#
Cai-. 18 iwu numerare oomproe* r antiporta, pegg. 363 munente e un* 

bianca. Tra 1 preliminari di questo libro* non esattamente indicato dal Gamba 
nè dal Passano * oltre la dedicatoria dal Grisei al Capitan* Qioetfo Cicalini, stanno 
due lettere dell’autore: la prima a Carie Boria, cui offerisce quest’ ampolla del 
suo iterili ingegno dielitkito in inchioetro; l'altra ad Antonio Mortiwana, Qenti- 
l'huomo Genowee, con la quale Mende di dichiarare tutto ciò, che gli occorre circa

A s to lf l  (Felice). Della officina istorica di Gio. Felice Astolfi, 
libri HI. Nella quale si spiegano essempi notabilissimi, 
antichi & moderni, a virtù & a diffetto pertinenti ecc. 
Con to’ Aggiunta delle più curiose istorie, e de’ più vaghi 
essempi, che si possano legger nel proposito di costumi. 
In  Venetia, appresso i Sessa, M D C V , in-4.° Con figure 
in legno.

Dece ieUm Serenieeima RtpubUca di Gene**, venne questa ristampe Intitolata dal* 
l’Astolfl» oon lettera in data di Yenetim, li 28 Luglio J60Ó, L’Aggiunta ha prò* 
pilo frontispizio senza che la numerazione venga interrotta.

— Della Officina historica di Gio. Felice Astolfi, libri qvattro.
Nella quale si spiegano essempi notabilissimi, antichi &
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moderai, a virtù & a diffetto pertinenti ecc. Con vn’ A g
giunta di accidenti seguiti, per hauere alcuni fiuto teme
rariamente la persona altrui, e d’ altri casi successi in 
diuersi tempi* Aggiunteui nel fine le Notizie del Mondo 
di Lvcio Ampelio ecc. In Venefici, p er Gio. rictro B ri
gatici, M. DC. L I X ,  in-4.°

Car. 13 mdm numerare t page* 504 numerate : manca di dedicatoria t di 
figure. Se nell'oliera dell'Afltolfl intitolata: Atenimenti miracolai, wtupeudi « 
rnr». come ben oeaexraTa 11 Gamba, e dopo di lui 11 Pacano, nulle harrl che
debba eednderei dal novero de’medesimJ; non poaeo lo certamente con eeeo 
loro dividere la eteaea opinione riguardo alla Officina Materica. nelle qualo 
non mancano raooontt, faceste, motti e novelle, di cui, alcun* tono tolte dalle 
opere del itoti, Fra Sabba Da Castiglione, Cotto, Guicciardini, Centanno, itone» 
uichi ed altri. 61 oneervi principalmente, nell’Aggiunta alla suindicata edizione 
del 1659, 1 capitoli 1 e III (Accortene donneaci* * ateceati notabili arguiti per U 
ufrcnateee* d*U' amore oenaualo), nell* ultimo de* qnall, pag. 439, 1* articolo 
.Yen dover il marito laoeiar seguire troppo otretta prattica ira la moglie, e persona 
di non nota ìeatà o bontà, è Interamente formato da nna vera e propria novella.

Une rietampa Ignote al bibliografi è quella di fWic, UerU, 1670, in-4.e

A s to lf l  ( Angelo). L'Albero parlante, racconto. Bologna, 
Tipi Sassi e Fonderia Amoretti [1841'], in-8.°

Pagg. 38 oltre una carta bianca in principio ed altra rimilo In fine. Il ti
tolo euddettoata nell*antiporta che enooade alla dedicatoria, a il frontiapixlo è il 
tegnente : Ftr le faustissime noti* dei nobil giorni* Coni* Giotamti Jtalresii cotta 
nobil dmuelUt Barbara Pio do' Principi di Sa*oia, celebrate n*W autunno dei
ranno 1641. Pubblicazione eaeguitaal in plocol numero di esemplari, e non

A s to l fo  re di Lombardia, e Giocondo ; Novella storica (Senza 
frontispizio, e senz’ alcuna nota). In-8.°

Pagg. 16. L’accennato titolo sta impronto al «omino della prima pagina, e 
terminate la novella, eegue il racconto 1 tre innamorati* Ha una copertina figurata 
in litografia «n coi è detto: Capricci delf amore.

A tta b a lip p a  del Perù. V. Scaligeri.

A v a n c in i .  Ferdinando Conte del Tiralo, Novella di Giusti
niano degli Avancini., Bovercdo, dall I. R  Stamperia Mar
chesani, M. BCGC. X X V ,  in-8.o

P^g. M. •

A v a r o  (Lo) Lazzaro Cacastecchi, Novelletta di autore ignoto 
del secolo XVI. In  Venezia, co’ tipi di Lauro Merlo di 
G. B. [1869 ], in-4.° gr.
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Pagg. 8- Splenditi» •dizione <11 quost’ unico esemplare in rutoaumA, appo
si tam<ute ùuprtuuo i»or le mia raccolta, oon nitidi caratteri bodoniani, per 
laqulsito pensiero dell' amico mio Big. Giambattista Merlo di Venesla, quie-
dolo» sorpresa, che amo qui rinuuovargU 1 miei più «laceri e Mutiti liagra- 
slamanti. A toglier poi ogni dubbio, che il presente esemplare esser possa una 
tiratura separata della quasi contemporanea di ini pubblicazione — Di Lippotopo 
e di iMtaro OtcoMitcrhi. Venata, Lauri Merlo di U. B„ 1669, in-8.© —(V. Acci- 
aioflo ), basti H hrano ch'io riproduco del breve Ànertimtnio, che in data 
di Ytnttia, 27 Morto 1669 ad e«eo piacque fkr precedere alla uoveila: Il « - 
guente eeriUertllo contiene la «fronda delle due novellette ch'io Ho pubblicato alcuni 
anni addietro colta /alea dala di Londra, 1591, pesare Tommaeo Woodcok, ed allctti 
ho riprodotto di fuetti giorni eoi Moto di “ Lippotopo e di Immoto CacaMecthi tee. "
rire alla prenota cotluiemedet Sooellieri italiani eoo.

A v v e n t u r a  di un militare italiano. V. Frasi.

— Un’ avventura di Borson Birrino il maldicente (Senza fron
tispizio e senz’ alcuna nota, ma Bologna, Tipi Fava c Ga- 
ragnani, al Progresso, 1863). Iu-16.®

Pagg. 8. Autore di questa graziosa novelletta, rimasto ignoto al Paesano, 
fu Q commenda F. Zambrini illustre letterato s Presidente della R. Commis
sione pe* testi di lingue. Tenne d» esso inaerlU nella Pre&zione al Libro della 
Cucina (Bologna, pnoet» Gattono Romagnoli, 1669, in-lfl.o — V. Limo ), e soli 60 
esemplari furono impressi a parte. Con assai maggior brevità questo medesimo 
argomento venne da lui pur trattato In fine alia sua Prima Giornata delle Vovelle 
di Mrrbuchio,

A v v e n t u r e  (Le) dello sfortunato Fiorentino, ossia Novella 
di Marco Mario Brufalini. Napoli, a spese del Chiapparono, 
M DCCXC, voi. 2 , in-12.®

Pagg. IV-168; 153; comprata in cieachedun volume una certa bianca nel fine. 
È più romanzo che novella, e rimase ignote tanto al Gamba quanto al Passano.

B

B a cca red d a . Angelica, Novella sarda di Antonio Baccaredda. 
Torino, Tipografia Bcrossi e  Basso, 1862, in-8.® Con un 
disegno litografico.

Pagg. xn-S64. Venne dedicate dan'antore a Laura fratria J/oMmi-OUca, e 
rimase ignote si Paesano.

B a lb o . Quattro Novelle narrate da un maestro di scuola (Conle 
Cesare Balbo). Torino, p er Giuseppe Tomba, 1829, in-8.® 
Con ritratto del maestro di scuola.
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Pftfg. 906 ootnprea* V antiporta. Edlrion* originale cosi detta Principe, di

B a lb o . Quattro Novelle narrate da un maestro di scuola. M i
lano, Tip. Mdatesta di C. Tindli e C., M D C C C X X IX , 
in-12.# Con ritratto c. s.

Poh* X'110 compre.» l’antiporti, oltre un» corto blocco in principio od

— Quattro Novelle narrate da nn maestro di scuola. Firenze, 
dalla Tipografia Coen e Comp., 1S29, in-16.#

- Imilda, Novella quinta di un maestro di scuola. Torino, 
Tipografia Chirio e M ina, 1834, in-12.°

-  Imilda, Novella quinta di un maestro di scuola. Aggiun
tavi una novella intitolata: Ancora una tragedia, di Da
vide Bertolotti. Milano, presso V editore Lorenzo Sonzogno 
(a  tergo del frontispizio : Coi tipi di Gio. Pirotta), 1834, 
in-24.o

Poto. M in. Tornino U Hbro Q Cantico degli tbrti tckiati in Bai, nonio, di
Achilie lUori.

-  Novelle di Cesare Balbo, pubblicate per cura di Guglielmo
Stefani, con l 'aggiunta dei Frammenti sul Piemonte. Fi
renze, Felice Le Monnier, 1854, in-12.°

Fili. ITI-484 oltre 1‘ ont!porte • fronttopldo.

-  Novelle di Cesare Balbo con l ’ aggiunta dei Frammenti sul
Piemonte. Napoli, Tipografia d i ’ insegna del Giglio, 1854, 
v o i 2, in-16.#

Poh. 332; 383. Biitotnpo Ignoto el Poaoono: copio l'entecedente.

-  Novelle di Cesare Balbo, nuova edizione coll’ aggiunta di
una novella e due drammi sinora inediti. Torino, Unione 
Tipografico-Editrice Torinese, 1857, in-16.°

Pagg. 4M compre** l'antiporta. É 0 voL 186 della Awoen BtbtMica popolare
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B a lb o . Novelle di Cesare Balbo. Leipzig, F . A . B ro- 
ckhaus, 1864, in-12.®

Pagg. 280 oltre l'eoti porta e frontispizio. Altra ristampa ignota al Passano: 
fa parte di nne BiUioUca fautori natomi della quale forma il tomo ter».

B a ld a c c h in i. Novelle di M. Baldacchini. Napoli, dada Stam
peria Francese, 1829, in-32.#

Pagg. 112 compresa 1* antiporta. Quattro sono le novelle contesi

- Novelle di Michele Baldacchini. Terza edizione. Napoli, 
Stamperia del Festa, M DCCCL1I, in-16.#

antiporta nelle quale si legge quanto segue : Raccolta

B a ld in u c c i .  Il Gobbo Trafredi, burla narrata da Filippo 
Baldinucci. Venezia, dalla Tipografia di Alvisopoli, 
M D C C C X X X  V II ,  in-8.o

Cu. 8 ienu numeri Zdlzlone di eoli 101 «empier!, nelle none Oltrlerl- 
Combi. Ha una dedicatoria di Giulio Vincenti a Girolamo OUritri padri dilla 
iposa, e n'ebbe cura Bartolommeo Gamba.

B a n d e llo . La prima ( seconda e terza) parte de le Novelle 
del Bandello. In  Lucca, per Vinccntio Busdrago, 1554 ; 
e di movo in Londra, per S. Harding, M . DCC. X L . — 
La quarta parte de le novelle del Bandello. In Lione, 
per Alessandro Mar sdii, 1573; e di nuovo in Londra, per  
S. Harding, M . DCCXL. -  Voi. 4 , in-4.°
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le prime 6 ouoeuio di numeri. H Buadrago intitolava U prima parte ad il* 
teripe Ctés MaUupma March** di Marna, la aeoonda a Loca Grilli a la tema a 
Jf. SrijrioN AnKet. — Pasta IV. Car. 4 senza. numeri. Indi car. 133 numerate 
OOl aolo registro nel fina : ha una dedicatoria del Menili! a Lodovica Diacctto.

Piatemi finalmente far chiaro, cbe i volumi tono 4 ben dia tinti, e non gli 3 
come anolal indicare comunemente dal bibliografi.

B a n d e llo . La prima ( seconda, (erta e quarta) parte de le 
novelle del Bandello. Londra, presso Riccardo Bancker 
(L ivorno, Masi), 1791-1793, voi. 9, in-8.° Con ritratto 
inciso da Lapi.

Pagg. XX-418; 4*9; 490; 451; 442; 482; 384 ; 398 ; 480. Edlrinne per cara di 
Gaetano Poggiali » nella numerazione del VòL I non è calcolata la dedica a 
Giorgio Matherc compoeta di car. 6 aenza numeri, la qnale non manca nel mio 
esemplare, come bene apeaeo tnole avvenire. l'Volumi 1, 8, 5, fi, hanno Inoltre 
nna carta bianca al fine.

— Novelle di Matteo Bandello. Milano, per Giovanni Silve
stri, 1813-1814, voi. 9, in-16.° Con ritratto.

Pagg. XXXII-404; 420; 424; 438; 444 ; 440; 884 ; 382 ; 418; computate le re- 
tpetdvt antiporte. I volumi 5 e 7 hanno dne carte bianche al fine per ciane uno.

Fanno parte della Raccatta de* XacclUtri italiani pubblicata dal suddetto edi
tore, e della quale formano i primi 9 volumi V. Raccolta.

—  Novelle di Matteo Bandello. Firenze. Tipografia Borghi e
Compagni, 1832 , in-8.° Con ritratto e vignetta.

Nitida odiatone a 2 colonne, impresila con caratteri mlnntiaaiml, e non ri
cordata dal Passano. Fanno corpo del Voi. I  della Raccolta di Socdlieri Ita
liani pubblicata), da quegli editori nella lor Biblioteca del ì'iafftalon, od hanno 
proprio frontispizio preceduto da antiporta. V. Raccolta.

—  Novelle di Matteo Bandello. Torino, Cugini Romita e
Comp., 1853, voi. 4 , in-16.°

Pagg. 897; 449; 491; 407; tennto conto delle antiporte. 1 primi 3 volumi 
hanno al fine 3 pagine bianche, ed nna U volume IV. Anche questa ristampa 
fa parte di una RaocoUa di S’tntUieri Italiani, compresa nella Suora Biblioteca 
Popolare del Pomba, e ne forma i volumi 90-93. Vi fu premessa la vita dei* 
P antore earìtte dal MazzucheUi V. Raccolta.

— Novelle scelte di Matteo Bandello, corrette ad uso della
gioventù. Tarma, per Pietro Fiaccadori, M D C C C X L IV , 
in-16.°

Pagg. Vm-272. È U toL 64.0 di nna Sedia di tUvantiaimi acriUori natimi 
antichi e moderni, e le novelle còno in numero di 84.

—  Novella di Matteo Bandello, riprodotta con varianti sopra
un manoscritto del Secolo XVI. Venezia, dalla Tipografia 
di G. B . Merlo, M D C C C X L V II1 , in-8.»
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Pft«g. X-M compresi l’sntiport*. Nell* ultimi ite la firma originale del «• 
pografo-edltore. Nitidissime edizione di eoli 60 esemplari numerati, e questo 
porta il N.o 16.

— Altro esemplare: uno dei sei in carta di colore (tortora), 
gran formato.

B a n d ie r a . Gerotrìcamerone, ovvero tre sacre giornate ecc. 
Opera del Padre Maestro Alessandro M. Bandiera, Sa- 
nese ecc. Edizione terza, corretta e migliorata dall’ Au
tore, ed accresciuta d’ una Decade sacra, ovvero di dieci 
narrazioni sacre ecc.. In Venezia, appresso Tommaso B et
tinelli, M D C C L V II, in-8.o

Pigg. XLIV-900: seguono litro pigg. 88 con nuore munendone per li Ds-

—  Gerotrìcamerone, ovvero tre sacre giornate ecc. Opera del 
Padre Maestro Alessandro M. Bandiera, Sanese ecc. Edi
zione quarta ecc. In  Venezia, appresso Tommaso Betti- 
ndli, M D C C L X IV , in-8.°

B a r b ie r i  (Giammaria). Dell’ origine della poesia rimata, 
opera di Giammaria Barbieri, Modenese. Pubblicata ora 
per la prima volta, e con annotazioni illustrata dal cav. 
A b. Girolamo Tiraboschi ecc. In Modena, presso la Società 
Tipografica, M D C C L X X X X , in-4.®

— Novelle di Gio. Maria Barbieri, Modenese. Udine, pei Fra- 
é tclli Mattiuzzi, nella Tipografìa Pecile, 1823, in-8.®

Psgg. Vm-26 compresi l'antiporti: hi uni certi bianca il fine. Edizione 
di soli 80 esemplari per curi del Prot Onirico Virimi, e del medesimo tati*
(oliti i Barlototrrmeo Gamia.

—  Novellette di Giammaria Barbieri. Bologna, presso Gaetano
lìomagnoli, (a  tergo del frontispizio: Stàb. Tip. Monti), 
1809, in-12.°

Pogg, 6 seguite di uni certi biluci. Si pubblicirono in ioli *#* esempiiri 
per seggio di uni nccolti di Novelle i  cui ponevi mento l’editore suddetto, 
e rimesti fattine elio stilo di desiderio. N’ibbt curi il Oommend. Francesco
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B a r b ie r i  (Giulia). Hally, Novella di Giulia Barbieri. Ve
rona, Stamperia di P. Libanti, M DC CC XLIV, in-8.°

Pagg. 9$ olir* una carte bianca noi fino. A ona madre dedicava la Barbieri 
quarta Dorella.

B a r b a g l i  (Scipione). I  trattenimenti di Scipion Largagli; 
dove da vaghe donne, e da giouani huomini rappresen
tati sono honesti e dilette noli givochi : narrate novelle, 
e cantate alcune amorose canzonette. In Venetia, ap
presso Bernardo Giunti, M  D  L X X X V I I ,  in 4.®

Car. 4 sema numeri, di cui l’ultima è bianca; Indi pagg. 187 numerate ed 
altra bianca con la quale ha termine il libro. Ediaione originalo, dall*antere 
dedicata a Mad. Fulvia SpamtoccMi df Bernardi.

— I trattenimenti di Scipion Bargagli ; dove da vaghe don
ne, e da giouani huomini rappresentati sono honesti e 
diletteuoli giuochi: narrate nouelle, e cantate alcune amo
rose canzonette. In  Venetia, appresso Bernardo Giunti, 
M  D  XC I, in-4.®

una dedicatoria del Giunti a Ulic Monti.

— (Girolamo). Dialogo de’ givochi che nelle vegghie sanesi
si vsano di fare, del Materiale Intronato. In  Siena, per  
Luca Bonetti (sic), 1372, in-4.®

un’indalone In legno, in forma di quadretto, rappresentante rantiooitemma 
tenete; U Lupa co'due fanciulli (V. Fìmkukl U armi dei municipi Tonavi. 
Firmi», 1894, ta-M Pag. 967).

Ediaione originale, dal Bargagli Intitolata a ItaMla A»' Vedici Orfina Buche***

—  Dialogo de’ givochi che nelle vegghie sanesi si vsano di
fare, del Materiale Intronato. In Venetia fin  fine: ap
presso Gio. Antonio Bertano), M D L X X II I I ,  in-8.®

altn Incominciando col nummo 11. Biatampa Idiota al Gamba e al Parnaso.

— Dialogo de’ givochi che nelle vegghie sanesi si vsano di
fare, del Materiale Intronato, in  Venetia (in  fine: A p 
presso Gio. Antonio Bertano), M D L X X V , in-8.®

Questa ristampa dal Bertano ha identica numerazione, e con «guai sia tema 
dall* antecedente : cori la eucceeetea.
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B a r b a g l i  (Girolamo). Dialogo de’ givochi che nelle vegghie 
sane» si vsano di fare, del Materiale Intronato. In  Ve- 
netia, appresso Alessandro Gardane, M  D  L X X X I ,  in-8.°

Altra edizione sconosciuta, la quale, a parer mio, è a ritenere! cauta di 
aver fatto registrare al Mazzuchclll ed alPHaym, col some dal medesimo stazn-

—  Dialogo de’ givochi che nelle vegghie sanesi si vsano di 
fare, del Materiale Intronato. In Venetia, appresso Gio- 
ttan Griffio, M  D  X C II, in-8.®

Car. 8 aensa sumeri, seguite da pagg. 280 sumerate. Edizione parlmesta 
ignota «'bibliografi •ummsntovatl, e così le due di tomàia, por 0*o. Andrea 
Btriagiia, UH, ta-8.o e tomàia, UUB, ln-8.», ch'io vidi registrate in direni 
cataloghi italiani e «tranierl; la prima delie quali renne eziandio ricordata dal 
Melai nel Tomo n, peg. 188, del eoo Ditiouario.

B a r o n i  (Clemente). Trenta racconti per madri e fanciulli 
Milano, presso Veditore Lorenzo Sontogno fa  tergo del 
frontispizio: Coi tipi Pirotta e C .), 1835, in-12.°

Pagg. IV-154. Il rotarne è dirieo in due parti, alla eeoonda della quali, ra 
tananai la tegnente arrertenxa : /  racconti di putta ttcanda parti moti mn* ori» 
pittati : itti appartongtma a acritiori atram’erif ma chi U lottata da IV una tuli'altra 
lingua pii che a tuo autori tua di mira i tuoi piccoli Ir/tori; ottn di chtmtltt- 
olirti atf italiana li foggiarti tahoUa ucottdo f  indole »at iemale, o fu t anche, tutta

— Trenta nuovi racconti per madri e fanciulli. M ilano, 
presso V editore Lorenzo Sonzogno ( a tergo del frontispi
zio: Tip. Pirotta e C.), 1836, in-12#.

Pagg. 218. Non rtoordato dal Paesano.
—  Ventiquattro racconti originali italiani per madri e fan

ciulli proposti da Clemente Baroni Milano, presso Lo
renzo Sonzogno Editore-Libraio (a  tergo del frontispizio: 
Coi tipi Pirotta e C.), 1838, in-12.®

Pag. IV-188. t  il solo dei 8 volumi che abbta impresso eoi frontispizio U 
nome dell'astore. Tutti poi fanno parte della A'usca BiUioitca di iduauiom pub
blicata dal Sonzogno, e della quale fonnano i volumi 12, 18 e 18. Debbo quindi 
avvertire, che, ee nelle lettere dall'autore indirizzate ne*primi due all’edi
tore suddetto, egli dichiara non essere quei racconti parto del ano ingsgno, li 
riconosce poi tatti per* suol in quella da lui premessa sii'ultimo de’ medsslmi.

B a r r i l i .  Santa Cecilia, Novella di Anton Giulio Barrili Ge
nova, Tipografia di A . Moretti, 1866, in-12.#

Pagg. 180 computata l’antiporta. Tenne dairantore diretta a Mirice Brtuct, 
, ed ebbe la seguente ristampe.
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B a r r i l i .  Santa Cecilia, Novella di Anton Giulio Barrili. 
Milano, E . Trcvcs <£• C. editori (a  tergo dell'antiporta: 
Tip. della Società Coop. ecc. ) , 1869, voi. 2, in-16.°

ffjwMA.ftTl fu aggiunta l’altra novella dello stesso autore. Intitolata: Ina h affé 
biitarru, alla quale eno faceva precedere una lettera dedicatoria a Lui fi JVe*

—  Capitan Dodero, Novella di Anton Giulio Barrili, Milano,
E . Trcvcs & C. (a tergo dell'antiporta: Tip. della Società 
Cooperativa), 1869, in-16.°

Pag*, 113 tenuto conto dell* antiporto. È il volume aceto delVanzidetta £<•
anteposto dagli editori, a ino’di prefazione, un articolo deU'fllustre Gerolamo 
Boocardo, Intitolato: U Itommuo in Italia t fU scritti di i. 0\ Barrili, estratto 
dall* Vnirtrso inoltrato, K.o 63 dal 18M.

B arufE aldi. Lettera difensiva di messer Antonio Tibaldeo 
da Ferrara ( Ab. Girolamo Bamffaldi ) al signor dot
tore Lodovico Antonio Mnratori da Modena. (In  fine: 
DalPaltro Mondo, li 30 Decembrc, 1708). In-8.°

1* autore una novelletta che va ta aeparatamaute come segui
—  Novella dell’ Abate Girolamo Baruffaldi, Ferrarese. B er

gamo, Stamperia Mazzóleni, M D C C C X L V III, in-8.° gr.

piare, • seguite da altra con mirri Impressa nota relativa alla tiratura delle 
copie : una carta bianca in principio ed altra simile la fine rendono eomplnto 
questo raro opuscoletto. Edizione per cura di Aurelio Carrara, di aoli SO esem
plari numerati, e questo, che porta il N.° 1), è In carta felina grniuima di 
Fabriano. Altro poi se ne impresse in pergamena per la raccolta dell'editore,

B a s e g g io . Novella di Giambatista Baseggio, Bassanese. Bus
sano, Tipografìa Baseggio, M D C C C X X V III, in-8.°

Pagg. SS compresa mia carta bianca In principio. Edizione di soli 30 esem
plari Impressi a parte dal libro : TTrti # Proti di scrittori Basranrsi ( Y. Vessi ),

B a s ile  (Gio. Battista). V. A bbattvtis.
B a sso  (Boti. Lvigi). La nutrice sonnambula. (In  fine: Pa

dova, coi tipi dd Seminario, 1837). In-8.
Pagg. 10 oltre una carta bianca in principio. È un'offerta di Variai)na e 

Teodoro conjngi Di Sacco alla Confesso Cornelia Pisani loro cugina, nel di delle 
sue nozze col nob. Francesco De Lazzara. Il nome dell'antore leggcsl nell'epi
grafe dedicatoria, che sta in luogo di frontispizio. .
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B a vea . Il figlio venduto, Novella di Basilio q.“  N. Bavea, 
Citereo. Trieste, nella Tipografìa Marenigh, 1841, in-12.°

Pigg. 120, alto qtuli vanne aggiunta renala an foglietto volante.

B a z zo n i. Il castello di Trezzo, Novella storica di G. B. B.
( Gio. Battista Bazzoni). Milano, presso Ant. Fort. Stella 
e figli (a  tergo del frontispizio: Colle stampe di Gio. 
Pirotta), 1827, in-8.# Con rame.

Pagg. 1M, oltre l'antiporta e fronttoplzio.

— Il castello di Trezzo, Novella storica di Giambattista Baz
zoni. Milano, presso A. F . Stella e figli (a  tergo del fron
tispizio : Tipografia Bemardoni), M D C C C X X X V , in-16.° 
Con rame.

Pagg. 224. È detta quinta edizione Hllancae.

— Racconti storici di Giambattista Bazzoni. Prima edizione
Torinese. Presso Giuseppe Vaccarino librajo. (In  fine: 
Stamperia Ghiringhcllo e Comp.), 1833, in-16.#

Pagg. 2W.oltre l'antiporta, froutlaplzio e una carta bianca tn principio. È 
rletampa dell'edizioni di Zimini, I8SS, ln-l«.e, e non venne menzio
nata dal Gamba nè dal Paesano.

— Racconti storici di Giambattista Bazzoni. Nnovo volume.
Milano, presso Omobono Marnai, 1839, in-16.# Con vignetta.

Pagg. IY-218, non oompreso il frontispizio Inciso in rame. Precede usa de* 
aleatoria dell* autore al Csnrigl. Sigiemondo Rari*.

— Scritti varii inediti di Giambattista Bazzoni, preceduti da.
alcuni cenni intorno alle opere ed alla vita dell’ autore. 
Milano, per Giuseppe Beina (a  tergo del frontispizio: 
Tipografia Lombardi), 1852, in-12.®

Pagg. XXXT-3A0, computata V antiporta. Tra le varie scritture contenute tn 
questo libro» rimasto Ignoto al Passano» sotto i titoli di Telescopio (Asmini* 

). e Caleidoscopio (Fantasie letterarie), sono narrati i seguenti raoconti o 
vuoisi novelle: Asmodeo — La mia casa ed i miri vicini—Il porta/ogiia — In 
episodi# della vendemmia — Oli abitatori iti guari* piana — Tn* ora alla bettola — 
Uno opooalieio — le abitudini di iota domina di epirito— La torre della Biretta 
nel Berey — Lo etregmenta — La rieanditra — Il campo dei banditi (brano) — 
Giulietta — Viaggio ai Pirenei — Sinfonia /intatte* di Beriioe.

Bistampetori la prime 4 carte» ri riprodusse nello stesso anno in commercio 
col seguente frontispizio: Strenua popolare inedita pel I&59, di 0» A» Bottoni 
untore del Gattello di Treno eco. tee. Milano, O. Brina; ma l'arriso a chi legge» 
in torma di Prefazione» vi fu alquanto abbreviato. Altro racconto del Bazzoni» 
intitolato Una Cascina, sfuggiva al Passano; e questo leggeri nel itosi# eden-' 
ti/iro, letterario ecc. Torma. Fontana, Anna IH, MI, in-4.e. pag. 37S.
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B e n d id io . Novella di Marco Antonio Bendidio, Ferrarese, 
scrittore del secolo decimosesto ( In fine : Terminata da 
stampare il dì 5 Maggio 1805 nella Tipografia Remondi- 
niana in Rassano). In-8.#

Car. 20 non numerate, compresa l'ultima bianca: ba 11 titolo a guisa d'an- 
riporta. Della presento piacerò!* td elegante Rottila, die* U brers avvertenza 
antepostevi, ziampata injlnt iti catalogo Borromeo, edizione feconda, Stefano, 1806, 
in-8.o, fuetti un’edizione sparata (infiltri è Impressa con altri caratteri), non

Sa na tirarono «oli 34 esemplari In carta velina di Francia per particolare eod- 
diffazime di alcuni distinti amici.

B e o n e  (II), Novelletta antica non mai fin qui stampata. Bo
logna, Tipi Fava e Garagnani, 1869, in-12.°

Pagg. S. Edizione di «oli 90 eaemplari imprecai a parte dal PropupuUore, 
periodico di filologia eoe. (ite/spia, Bomegnoìt, 1889, in-8.o, voi. n, parte I), ora 
fa pubblicata dal commend. Francesco Zambrini in qnel Bollettino BtbHoproJko 
(pag. 470), dicendola tratta dalla guardia interna di nn oodice contenente al*
scrittura aua originale.

B e r n a r d in o  (S a n ). Prediche volgari di S. Bernardino da 
Siena, per la prima volta messe in luce. Bietta, Tipografìa 
G. Bandi e N. Alessandri, 1853, in -l ‘2.#

Fagg. XVI-946 ad in fine una carta volante con Ferrata. Vatj racconti, no
e nel quale va innanzi la vita del Santo ecritta da Veepaaiano da Bisticci. Me 
fu editore U dumo cav. Gaetano milanesi.

— Novellette, esempi morali e apologhi di San Bernardino 
da Siena. Bologna, presso Gaetano Romagnoli ( a  tergo 
del frontispizio: Tipi Fava e Garagnani), 1868, in-16.#

Pagg. XVX-108, oompresa l’antiporta e una carte bianca in principio. Edizione

letterarie, che va tuttavia pubblicando 11 suddetto Romagnoli, e se ne impressero 
soli 303 esemplari progrestiramento numerati, due de’ quali in carta reale 
Liona nel formato di 8.0 — Bei 89 Racconti contenuti in questo volume, quelli 
ebe si leggono sotto 1 numeri d’ordine 0, 10, 15, 17, 35, 35. 37, 38, 30, 85, 35, 
97 , 98, avean già veduta la luce nel suddetto libro di Prediche: gli altri anno

— Altro esemplare : uno dei 4, che, oltre i suddetti, vennero 
impressi in carta di colore (nankin) nel formato di 8.° 
con grandi margini.



C A T A L O G O . 33

— Altro esemplare : unico e splendidissimo iu carta reale bianca 
grevissima, nel formato di 4.° stragrande.

Non ira compreso noi nunmentovatl 103 esemplari, ad ha sul frontispizio 
la diversa indicazione di Bologna, Tipografia dtl Prognato, diita Fata $ Gara* 
guani, 1868. Anche no esemplare in pergamena di Soma fa tirato per la biblio
teca del consifL Casella di Napoli.

B e rs e z io . 11 Novelliere contemporaneo per Vittorio Bersezio. 
Torino, Tipografia di Giuseppe Cassone, 1855, in-8.#

Piftg. XXXH-306 e un. cut» blue. In Un*. All. Not.U«, Il ebano rator*

— La famiglia, Novelle di Vittorio Bersezio. Torino, Tipo
grafia di Giuseppe Cassone, 1856, in-8.#

Pagg. MS. Dopo il frontispizio segue anepigrafe dedicatoria dell* antera alla 
aua famiglia.

—  Amor di patria, Novelle di Vittorio Bersezio. Torino, Ti
pografia di Giuseppe Cassone, 1856, in-8.#

Pagg. S63, oltre nna carta bianca al fina. Questo volume venne intitolato 
a Ài morii di Fotoni, 18 e 1-1849, a del pari eba 1 dna antecedenti, contiene otto 

novella.
B e r t i . Racconti di Antonio Berti (A  tergo del frontispizio: 

Pad [uva], Tip. Minerva). 1840, in-8.#
Pagg. VX-262 a nna carta bianca in principio.

B e r tò la  ( Aurelio D e ’ G io r g i  ). Rime e prose. Genova ( senza 
nome di stampatore), aitino primo, M B C C X C V II, in-16.°

questa edizione di coi ai trovano esemplari in carta cerulea.

— Rime e prose amorose di A. B. Londra (senza nome di
stampatore), 1799, in-16.#

Pagg. compreso il frontispizio Inciso in rama, nel mezzo dal quale
ito la figura d’ uu amorino.

—  Amori, ossia rime e prose dell’ Ab. Bertòla. Londra (senza
nome di stampatore), 1801, in-12.#

PUS- BUfaunp. e«,tatui ta MIUno <U1 SilTUtri n.U'uno ISIS.

—  (Serenilo). Clarina, Novella chinese del Conte Severino
De’ Giorgi Bertòla da Rimmino (sic). Livorno, Tipografia 
Poe sol ini, 1827, in-8.#

Pagg. SO. Ignota al Gamba e al Passano. Veniva dedicata dall* antere Aliti 
uobit donna Olirà Maturiti ut’ MmiehtUi da Poriiro di fìontagun, e per quanto
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nulla effrn d’ importante ala dal lato letteraria che tipografico, rimane es** 
qua»i affatto irreperibile.

B e r to lo t t i . Avventure di Giulietta e Romeo di Davide Ber- 
tolotti. Milano, presso Pietro c Gius. Vallarci (in fine: 
Dalla Tipografia di Felice Busconi— senz’anno), in-16.° 
Con 4 incisioni.

Pagg. 104, computato il frontteplzJe inciso in rame.

— L ’ isoletta de’ cipressi, romanzo di Davide Bertolotti.—  Il
sasso rancio, Novella dello stesso. Milano, dalla Società 
Tipog. de’ Classici Italiani, 1824, in-16.° Con rame.

Pagg. 124, altre l 'antiporta e fronti «pialo. È detta (>r«a «Krfoar.

— Racconti e pittare di costumi di Davide Bertolotti. Edi
zione nuovamente riveduta dall’ autore. M ilano,per Gio
vanni Silvestri, M . DCCC. X X X I I ,  in-16.° Con ritratto.

Pagg. VH1-472, oompreaa l’antiporta. È il toL 2W della BMiottc* tutta 
pubblicata dal Silvestri, a del pari che l’antecedente, è libro non ricordato 
dal (Intuba nè dal Passano. Contiene 1 racconti • Dorelle seguenti: Lo mbtawo 
di Tripoli — Con Grani* della Scala « lo I*rincipt$»a il Antiochia — La catta della

V ambulami punita — Il Cernitilo di Cornami — Amori t infanta — La CanUaaa 
Vertami — U due eroine — Virginia — Enriehetta — V albergo in Lodi -  /I mwo 
rancio — 71 /appello nero — La gioeinetla da marito o la donna marila/a — Il ri

— Altro esemplare : uno dei soli due in carta gratule turchina 
di Parma.

— Racconti e pittare di costumi di Davide Bertolotti. Edi
zione nuovamente riveduta dall’ autore. Xapoili, per Gae
tano Kob ile, M D C C C X X X V I, in-12.«

Pagg. 418, oltre l'antiporta e frontlaplrk). È materiale rlatampa dcU'odlllone 
antecedente.

— Scelte Novelle di Davide Bertolotti. Basilea ( senza nome
di stampatore), 1839, in-16.°

Pagg. SS.

— Il ritorno dalla Russia, romanzo di David Bertolotti.
Sesta edizione. Firenze, presso Giacomo M oro, 1861, 
in-32.# Con rame.

Pagg. 113. Al Ritomo dalla Ruotiâ  succedono due sorella dello oleato au
tore, intitolate: U giurtitia orientale —U *poM>iioro*i. V. Balbo.

3G
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B e s e n g h i D e g l i  U g h i .  Raccolta di poesie e prose di Be- 
seughi Degli Ughi. Sa»-Vito, Tipografia dell’ amico del 
contadino, 1850, iu-12.®

Pagg. Vm-Ma N'ebbe cora N. Piloni di cui i la prefazione, a sfuggiva 
al Pellicano. Alla pag. 149 trovasi riprodotto il leggio di Sortii* Oritntetli già pnb- 
blicato in Venezia dalla tipografia di AlviaopoU nel 1826, antecedantemente 
Inserito nella tìatntta pritilrgiata di Veneria, N. 149-17* deUo stesso anno, e 
del quale rlmaae Ignoto al bibliografi 11 nome dell* autore. V. Saggio.

B e tto lìi  ( Giovambattista). Novella inedita dell’ Abate Gio
vambattista Bettoni ecc. Padova, co’ tipi di A . Bian
chi, 1858, in-8.#

Pagg. 10, computata l’antiporta. Edlriona di pochi esemplari per cara del 
cav. prof. Antonio Valseochi nella nozze Marcello Zon.

— (Paolo). Utile e piacere, letture pei giovanetti composte
da P. Bettoni. Milano, coi tipi Borroni e Scotti, 1845, 
in-16.® Con rame.

Pagg. 368. non compresa r antiporta. Forma il terzo volarne («fri* prima)

« mi; e oltrê a 26 t'attiriti e alle Arreni*" di Hirrardo it Gobbo, leggonri 
in questo libro 28 SootitdU, e non già 83 coma erroneamente Indlcerad 11

—  Utile e piacere, letture pei giovanetti composte da Paolo
Bettoni. Seconda edizione. Milano, coi tipi Bortoni c 
Scotti, 185G, in-lG.° Figurato.

Pagg. 348. Ristampa non menzionata dal prelodato bibliografo, il quale 
regiatrava invece, per tale, la seguente tiratura separata, che dalla znedeatma 
si fece delle sola Sortii* e Farolett*. Anche deUa Armttur* di Kiccorda 42 Gobbo, 
con la stessa compoairione tipografica, venne latta un’edizione a parte.

— Novelle e Favolette dettate da Paolo Bettoni, per diletto
ed istruzione della gioventù. Milano, coi tipi Bortoni e 
Scotti, 1856, in-16.® Figurato.

r»nr- im.
B etu ss i. Il Raverta, dialogo di messer Givseppe Betvssi, nel 

qvale si ragiona d’ amore, et degli effetti svoi. In  Vinctia, 
appresso Gabriel Giolito di Ferrarii, M  D  X L II I I ,  in-8.“

r.g,. SOS numerato, Degnilo dn altre 9 aenra nnmerl, neU’nltlma delle qn.ll 
sta lo stemma del Giolito: la settima a l'ottava sono bianche. Edizione ori
ginale dall* autore dedicata *il‘ lUrtiriio. tip. Freisa Orthto di Cadetto.

—  Il Raverta, dialogo di messer Givseppe Betvssi, nel qvale
si ragiona d'amore, et de gli effetti svoi. In  Vincgia, 
upprcsso Gabriel Giòlito de Ferrari, M D X L V , in-8.®
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Bellissimo esemplare. Pigg. 903 numerata ed altra senza numero oon recto 
registro « data, • ist# lo stemma dello stampatore. Diamo termine al libro 
du# carta bianche.

B etu ss i. Il Raverta di Giuseppe Betussi, dialogo nel quale 
si ragiona d'amore e degli effetti suoi. Con la vita del
l'autore scritta da Giambattista Verci. Milano, G. DaeUi 
e Comp. editori (a tergo del frontispizio: Tipografia Monti), 
M  DCCC L X IV ,  in-lG.0

Pagf. LII-204. oompresa l'antiporta. Di questa ristampa, che forma il voi. XXX
mtrint ) di cui è il Proemio.

—  Novella di messer Giuseppe Betussi, Bassanese. Venezia,
dalla Tipografia di Alvisopóli, M D C C C X X V J, in-8.° 
grande.

Gar. 13 «ensa'numerare : 1* undecima è bianca. Rarissima pubblicazione di 
soli 14 esemplari per cura di Olambstlsta Roberti del fu Tiberio, che la volle 
intitolata All'amico sua Bartolommee flamba. 11 presente è uno dei IS in caria 
utina inflètè. V. Rotelle [quattro).

B e v ila cq u a . Novelle del Conte Federico Bevilacqua, patrizio 
Veronese ccc. Parte Prima {eprobabilmente Mitica). In Vero
na, per gli Eredi di Agostino Carattoni, M D C C L X X  V i l i ,  
in-12.o

r««g. wo.
B ia n c ia r d i .  Letture offerte ai fanciulli e ai giovinetti ita
- liani dal Dott. Stanislao Bianciardi. Livorno, Tipografia 

Vannini, 1853, in-12.°
Fagg. VD3-256. Libro non ricordato dal Passano, # dall’autore diretto alla 

Martino* Marianna Gentile-fhrinelu, naia Marcheta Cappotti; ri stanno inserito 
le seguenti 4 Novelle: Aleuta $ Angiolina — Emilie e Giotannino — IVstwh/wii 
della nonna — Lagrimino. Altri due racconti intitolati: Umilio e Vita del iVtf##- 
toro Bauli possono riguardarsi quali altro norslle, e sono essi ooms un ssguito 
A’Kmilio e Giovannino. Alcuni degli scritti contenuti in questo volume avean già 
veduta la luce nella Guida ieW Educatore compilata dal benemerito ab. ftaflhoUo 
Lambvuschiul, e che pubblicavaid qualche anno addietro in Firenze; alripro* 
dussero poi tutti di nnovo ne' due seguenti volumi slmilmente dedicati alla sud
detta signora Marchesa.

— Letture originali e tradotte, offerte ai giovinetti italiani dal
Dott. Stanislao Bianciardi. Milano, presso Giacomo Gnoc
chi editore-libraio (a  tergo del frontispizio: Tip. Guglicl- 
tnini), 1858, in-12.° Con incisioni.

Pagg. 269, compresa fanti pori».



C A T A L O G O . 39

B ia n c ia r d i .  Letture originali e tradotte, offerte ai fanciulli 
italiani dal Dott. Stanislao Bianciardi. Milano, Giacomo 
Gnocchi editore-librqjo (a  tergo del frontispizio : Tip. Gu- 
glielmini), 1858, in-12.° Con incisioni.

Pagg. 333, compresa l'i&tiport*. Io ambedue questi volumi A detto: Prima

B ib l io te c a  piacevole. Treviso, Tipografia di Giulio Trento 
e figli, M D G G G X X IX -M D C C G X X X , voi. 12, in-12.»

Ogni volume consta di pagg. 96, con speciale epigrafe dedicatoria dell’ odi* 
tore Antonio V. Cuceettl. Stanno inserito in questa Raccolta le aegnenti Novelle, 
alcune delle quali non ricordate dal Gamba nè dai Passano (V. in quelle bi
bliografie alla rubrica Fontana): Vol. L Viaggi di Paola Portajuolo, deU’eb. Mlcb. 
Colombo—Vox. II. SootUa dell’ab. Valerio Giasone Fontana, Roveretauo—.Versta 
(senza titolo) — Scolio — Oli •piriti. Questi tre ultime di anonimi — Vox. V. 
Xiao — Sortila (senza titolo: he una lettera dedicatoria all’editore,sottoscritta // 
tosfre CiawiqfruKoU, in daU di Cianciadopoli, il prima del mete miterina, 5888 
anni dorrà# ti ciancia) — Vol. VI. 7r« arguir ritposit di Dante Alighieri tratte 
dagli •ertiti inediti di Ludovico Carbone — lemma e Oulindi, di A. a  — Vol. XII.

La novella intitolata Oli •piriti è forse quella stessa di Giulio Tronto già 
stampata, parimente in Treviso, l’anno 178*; ,V«* A di Aurelio De* Giorgi Ber
tela. e cosi 2rmi»to t Oulindi; e Le tre argute risposte di Dante eoe., di Ludovico 
Carbone, che vennero già pubblicate dal Verxnlglioli, e successivamente inserite 
dal Gamba in ambedue la edizioni della sua bibliografia, furono qui accomo
data alla dizione moderna. Con le scorta poi del Melai (Die. di op. an. e peeud. 
Tomo n, pag. 348) vengo finalmente a riparare un’omissione dei profeti biblio
grafi, fecondo noto, ebe al snddotto ab. Fontane deveal pure 1* altra Novella 
pubblicata in Venezia dal Picotti nell’anno 1813, col titolo: Aerata di emiort

B in i .  I  buoni figli, letture dettate dal prof. Silvestro Bini 
per nso delle scuole elementari. Firenze, Libreria scola
stica di A . Casale e Comp., 1866, in-16.°

Pagg. 104, compresa l'antiporta. Leggati In qnesto Ubrlccino tuia Sorelle 
intitolata : Giorgie, tuia il piccane agrietUtn. e 10 braci racconti morali, I quali 
corrispondono ad altrettante novellette.

B io n d o . Novella di M. Ang. Biondo. Livorno, Tiflografia 
Vannini, 1871, in-8.°

Pagg. 8. Fu da me pubblicata, conservando l’antica grafia, In soli cinque 
esemplari progressivamente numerati; ed estratta dal rarissimo libro, Intito

li presente esemplare A uno dei tre in carta reale ingleee da disegno. N.o 1,
—  Altro esemplare : unico in carta reale azzurra di Fabriano

nel formato di 4.° N.° 4.
— Altro esemplare: unico in finissima pergamena (capretti)

di Roma. N.° 5.
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B is a c c io n i .  L ’ Albergo, favole tratte dal vero del Conte 
Maiolino Bisaccioni, in questa nuoua editione corretto 
& abbellito. In Venftia (s ic ) , per Gio. Pietro Piacili, 
M . PC . X L ,  in-12»

Bellissimo esemplar© intonso. Pagg. 608 numerate (mancano di numeri le 
pagg. 5. 6» T, 8, V, 10). È dedicato dello (Umpitote s Gio. Frenetico fondano. 
Nel catalogo del librajo Schiepetti di Wlano (Novembre 1868) trovo segnata, di 
qncsto libro, un*edizione di Veneti*, 1887, che potrebbe essere la Parte 1 di 
quella originale* già registrata dal Gamba, e posta in dubbio dal Passano.

—  Il Porto, Novelle più vere che finte del Marchese Maio- 
liono Bisaccioni. In Venetia, p er li Eredi di Francesco 
Storti, M . DC. L X I V ,  in 12.»

Esemplare Intonso. Cute 4 senz* numerare. eompntsU l’antiporta, .Ile quali 
tengon dietro pagg. 4M con numeri. Ha nnt dedicatoria di Oupm Storti .1 
Co. .Virole Carniera, nobili rmio.

Del Bisudonl lo poeuggo un esempi .re, disgraziatamente mutilo delle 
prime 3 cute, di un libro ignoto si hinno, e contenente 13 noreUe co’ nu
meri d'ordine 1S-34 ; che probnbllmenta à le seconde perto delle Kart, indica
taci del Gami»; o un seguito dei Porlo, il quale, come ssppUmo, contiene 
come qnelia 13 noselle. In ogni modo, e pe' debili raffronti, ne duò qni le 
migliore Indicazione che mi sarà possibile.
che precede U frontispizio; pin altra bianca nel line. Ha una dedicatorie del
l'autore, che Incominci.; lUretruejuo Signor, t Padron mio colendissimo. — Ho 
tempri atiwaio, chi il dono Sabbia nt gli animi le mtdrtime conditemi, tfka la me* 
utio nelle piatte, eco.; e termine:...» come ditte quii ralenP huomo, non i libro 
egei rallino. che non Sabbio qualche tota o propolito, A mi intbino restando. Di 
V. S. IUustriosima, Diuotiso., et rbUgalite. tomo eco. Oli argomenti dell, prime 
ed ullttna Itoseli» sono 1 seguenti: Novanta un (prime del volume): Brigida 
Romana è amata da Achille gentilhuomo Arimi,tese ; loUicilala da Marina, ti disponi 
a corrispondergli, mo furili penta <f ingannarla sotto preletto di none. Miauaghiect 
detta medesima Contilo, e per opera di lei ti fanno amici i duo rinati, ambedue 
pensando di ingannarti l'tu l'altro. Stia sa condotta dallo madre in enea di Cornetto 
per esser tatua, sfatta corriopondesuo con Cattato, rV amena tacitamente Cornetto, 
ii trinano li due gioumi ingannali dalle dame più teollrt, quando ti credano rio- 
oebeduno di kauer Srigido; e fatta di ntetooità filili le epoeano. — Norma XXIV 
(ed ultime) : Abbandona Settore Tatari la patria, t ti ritiro con Cituanna tua JfUa 
in Sieda al temigio del JfarrJtns di Ingbendorta, il quale doppi hauerlo beneficata 
muore. Ciocchino mimo Marciasi per goderti Oronama conmanda che sto rapita,

tcnopre al re di Bbbtmia i nuniramfitfl del padrone, e 7 dà prigione le mano del 
re ; ma scoperto che la rapito non ero tua /glia, ricusa le gratis del Sobema, «a 
peregrinando, e, quando metto te 'I erede, trono In m heremo la /glia, con la quale 
ti ferma ancor egli a quella ella.

Or mi resta » segnalar, altro libro del Blzacchmi aconoeclnto a' bibliografi ; 
c qneeto à il seguente : Cento nmette amorose. Tonetto. entrigli, MDCLI, In-8,0 
Due Tolte Io trovai Indioeto nel Cataloghi che librai di Milano m' lnsfar.no, 
nenia che la mia commiaaione, per quanto pronta, potesse mai giunger loro
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B is c a c c ia . Prose di Niccolò Biscaccia, patrìzio Rodigino. 
Ilovigo, Tipi Aminola, M D C C C X X V II, in-16.»

P»g*. M Cd in Odo un» piccoli urta volante per l'errata. Boll 100 emmplarl 
e*impnmro di queete proee, tra le quali sta usa novelle dall* antera intito
lata al Prof. Agootino Martirio.

— Prose di Nicolò Biscaccia, nobile Rodigino ecc. (In  fine : 
Venezia, Giovanni Battista M erlo, M D C C C X X X IV - 

‘ M D C C G X X X V ). Voi. 2, in-16.# Col ritratto dell’ autore 
e varie incisioni.

Pagg. J47-IX ; 90S-V, non comprul i fTonUapizi incili In ramo. Oltre la 
anddatta novella» a 1* altra JZ Marito prudente indicata dal Passano, i a ritenersi 
per tale anche La madre Colombo, Maria che fa da piagnere (voL 1, pag. 127), nella 
qnala ai offre nn ««empio a quella faneinUo che, per amore, ai dànno alla 
disperazione.

B is c io n i .  Detti e fatti curiosi e faceti di Anton Maria Bi
scioni, fiorentino. Per la prima volta stampati sopra l’au
tografo. Cod. Magliab., Cl. V I, N.» 99. M . BCCC. L X X ,  
in-8.#

licenza; e ch'io ateaao pnbblicai in eoli 16 esemplari tutti per ordina nume
rati. L’opuscolo non dovea recare nome di lnogo nè di stampatore, ma troppo 
solenne era la data del giorno in eoi al stampava per tralasciarne ricordo; 
onde agginnsi, nell* ultima carta, parta weroo, la seguente nota a mo* d'epigrafe : 
Impreeeo in Livorno, eoi tipi di Pàolo Vannini e Jtglio, nel giorno memorabile in 
eni V imperatore dei Francesi, napoleone 1U, rendeoaoi prigioniero in Sedan ai re 
di ruoti* Quglieimo /. — /  Settembre MDCCCLXX.

Esemplare dei S in carta papale bianca. V. 9.

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta reale inglese da di
segno. N.° 8.

— Altro esemplare : unico in carta reale gialla di Fabriano
nel forviato di 4.° N.# 13.

— Altro esemplare : uno dei tre in finissima e magnifica per
gamena (capretti) di lìoma. N.° 15.

B o c c a c c io . D Decamerone di messer Giovanni Boccaccio nvo- 
vamente stampato et ricorretto per messer Lodovico Dolce, 
con la dichiaratione di tvtti i vocaboli, detti, prouerbij, 
figure et modi di dire incogniti et difficili, che sono in 
esso libro. Cvm gratin et privilegio. Stamjxito in Venegiu
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ad instantia di Curilo Nauò et fratelli, al Lione, M . D. X L I, 
in-4.#

Car. 6 «enia numari pel frontispizio (ni quale ita l’ insegna dal Leone ool 
motto nmnu toanrrnncs evrta*mi), ravviso di CuWie Sanò a gli nntw- 
Ieri della etra "Igor Lingua, la dedicatoria dal Dolo* a! Cardinal Bembo, le ro
tola étOt Satollo, a un brevissimo avviso Ài Ultori, al disotto dal quale è im
presso lo stemma dal Kavò. Seguono oar. 962 numerata pai testo a la Taoola 
f  i vecehsli eoeche occupa le 8 ultime pagina. In fine del testo sta 11 Registro 
e la nota seguente : Impresto in Yinegia per Francesco Bendoni, et Mapkto Ratini. 
il mete di Marta, IhlFÀnno M D XLI.

È questo nne del pochi e rarissimi esemplari dell’ edizione Bendoniana » 
ne* quali vennero ristampata la due prima carte oon lo corrispondenti 7 e H, 
onde porro sul froniitpicio, oome ragionevolmente osserva il Cicogna (Boccac
cio. La Marchesana di Mostrato eco. Ytneda, Merlo, M. DCCC. LVI, lo-S.o, 
pag. 20), ri nome del Dolce. » di fueUo a cui spese ti fece V impressione t nomi

B o c c a c c io .  Il Decamerone di messer Giovanni Boccaccio 
connvove (s ic) e varie figvre. Nvovamente stampato et 
ricorretto per messer Antonio Brvcioli, con la dichiara- 
tione di tvtti i vocaboli, detti, proverbii, figvre et modi 
di dire incogniti et difficili che sono in esso libro, am
pliati in gran nvmero per il medesimo. Con nvova dichia
ratone di piv regole dela lingva Toscana neccessarie a 
sapere a chi qvella w o l parlar o scrivere. Con gratia et 
privilegio. In  Venetia, per Gabriel iolito (sic) di ferrar^, 
M D X L II ,  in-4.®

BelllMimo CKinpUn. Cu. 13 un» somcrulon. • 360 con nomai romnni, 
ms al noti eh* la oar. 346 • 363, por onoro, aono Ducali 347 a 365. Queato 
ruiaaimn adizione ha non dedicatoria del BrucioU a jVadalcm it ButtuOuii, nne 
figura al principio di daacnoa Giornata a il fronttaptzio laciao e figurato in 
legno, arento nel meno II ritratto del Boccaccio.

— D Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Di nvovo emen
dato, secondo gli antichi essemplari. In Vinegia, per  
Comin da Trino, V  anno M . D . L1I, iu-8.° Con figure.

Oar. 4S8 numerate, con un sonetto di I*. Sempron. Girolamo CositgUene m 
lode del Boccaccio al torto doli'ultima, e un Incisione In legno a! principio di 
ciascun* Giornata. Seguono csr. il seni* numeri per 1* Uvol*.

— Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, nuouamente
stampato, con vn raccoglimento di tutte le sentenze, in 
questa sua opera da Ini vsate. Aggiunteci le annotationi 
di tutti quei luoghi, che di queste cento nouelle, da 
Monsig. Bembo, per osseruatione & intelligenza della
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Thoscana lingua, nono stati nelle sue prose allegati. In 
Lione, appresso Gnlidtno IloviTUo, 1555, in-16.° Con figure.

P»«g. «33 nnmcrmt. « emr. H neo» «n m n , l'ultima della quali è bianca, 
lift DDft dedicatori» del Borili lo A Madama Margherita de Bourg, Onerala di

È poi verlaaimo quanto omervava li Co. Cloogna (t<a Morcheeaua di Monftr- 
rete eoo. Edizione citata, peg. 22), e dopo di lai 11 eluso Passano, elle, cioè. 
termlneU 1» sordi» ultima doli» Giornata X, «1 trovioo aggiunti du* verni. In 
forzo» di detto ■eottmrioeo; m», oos» importantiaalm», non el Avvidero poi che 
U «inaile verificasi » ciascuna delle cesto sorelle, le qsftll. in qnei veni, 
hanno 1» loro morale. Ebbe cor» di qneet» pregiata edizione Francesco Gian- 
tini letterato Fiorentino.

B o c c a c c io .  11 Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Di 
nvovo emendato, secondo gli antichi essemplari. In  Vi
nchia, p er Cotnin da Trino, Vanno M. D . L V I,  in-8.° 
Con figure.

È. perfetta copi» dell'edizione del 1562, enei» identica paginatura.

— Il Decamerone di M. Giovan Boccaccio alla sva intera
perfettione ridotto, et con dichiarationi et avvertimenti 
illvstrato per Girolamo Rvscelli. Ora in, questa terza edi- 
tione dal medesimo per tutto migliorato. Con vn Voca
bolario generale nel fine del libro, et con gli Epiteti del
l’ autore. Con gratia et privilegio. In Venetia, appresso 
Vincenzo Valgrisi, alla bottega di Erasmo; et di liddessar 
Costantino, d  segno di S. Giorgio, M  D  L V I I ,  in-4.° 
Con figure.

Car. 4 sena» numerare e pagg! 4M numerata, alla quali «accedono altre 
car. 8 aenKA numeri. È dedicato dal Ruacglll al Coni* Gioia* Battuta Brembalo, 
e al testo precede la vita del Boccaccio acrltta da X. Francesco Sanaovino. 
Con nuovo frontispizio, e nuove aegnature a-g, viene qnindi 11 Vocabolario 
generati di trite t* rad eoe., che occupa car. 2? non numerate, a eul Uon die
tro altra carta, recto bianca e «erto l'Impresa del Valgila!, con la quale ha 
termine 11 libro. A dire del Bolli (Prensione al Decamerone di Landra, 
Sdii*. 17SS) è questa la migliore delle edizioni procurateci dal BuaoeUi.

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadino Fio
rentino. Ricorretto in Roma, et emendato secondo l’ or
dine del sacro Conc. di Trento, et riscontrato in Firenze
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con testi antichi, et alla sua vera lezione ridotto da'De
putati di loro Alt. Ser. Nvovamente stampato ecc. In  
Fiorenta, nella stamperia de i Giunti, M D L X X I I I , 
in-4.°
. Car. 16 iena numerazione, col ritratto del Boccaccio, ed altro, che a me 

paro di donna (coronata), incili in legno al erre* dell'ultima, e il figlio fioren
tino ani firontiapixio. Seguono pagg. 578 numerate, indi altre 9 priva di nu
meri, e una carta in fine col registro e la data. La sorelle hanno ripetuto il 
principio del reepetttvo loro argomento a piè della parte recto di ciascuna carta.
aiuto Oran Principi di Toscana, ed a cui ranno unite le Annotaiioni tt IHacorai 
aopra atcrni Itogli d*t Decameron di Jf. Giovanni Boccacci, fatte datti molta Ma- 
gut/ci tig. Deputati ecc. In Fiorenta, mila stamperia de i ilimiti, Jf D LXXiJJJ 
(in fine: MDLXXIII), ln-4.e Per una oon tra Sari ose, ignota al bibliografi, di 
questo Autiotationi, può rcderal ciò che ue dice 11 ch.mo prot Pietro Val Blu 
sella aua prefazione al Decameron di Fircnte, Pattigli, 1841-44, in-4.o

B o c c a c c io .  Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cit- 
tadin Fiorentino. Di nuono ristampato, e riscontrato in 
Firenze con testi antichi, & alla sua vera lezione ridotto 
dal cavalier Lionardo Salviati, deputato ecc. In  Venezia, 
per li Giunti di Firenze, M  D  L X X X I I ,  Del mese di 
Agosto, in-4.°

l'approvatone e disi sigillo del Salvimi. Seguono altre cut. 21 non numerate, 
la prima deUe quali, bianca nel rerre, ha recto il registro e la data.

Prima odiatone con le correaloni del Salviati, dal medesimo diretta ad 
Jacopo BtoiKompa/m Orca di Sora eoo.

—  Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadin Fio
rentino. Di nnouo ristampato, e riscontrato in Firenze 
con testi antichi, e alla sna uera lezione ridotto dal ca- 

. valier Lionardo Salviati, deputato cee. Terza edizione. In  
Vinezia, per li Giunti di Firenze (a  tergo della pag. 586: 

per Filippo Giunti; ed in fine : per Filippo <£- Iacopo 
Giunti e compagni), M  D  L X X X V , Del mese di Aprile, 
in-4.°

e la date, che occupano car. 2 sen» nnmerl. Sella pag. 686 oltre la data ata 
il registro ; e nella ancceeelva trovasi riprodotto il medesimo far-umile dal 
Salviati già ricordato di aopra. con a lorgo il giglio Scremino ed altre nota

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadin Fio
rentino. Di nnouo ristampato, e riscontrato in Firenze
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con testi antichi, & alla sua vera lezione ridotto dal ca- 
valier Lionardo Salviati, deputato eoe. Qyarta editione. 
In  Firente, nétta stamperia de’ Giunti, M . D. L X X X V IT , 
Del mese di Febbraio, in-4.°

Car. 16 sera numeri (manca la dedicatoria che ri trova eoltanto in pochi 
esemplari), a coi snocedono pagg. 686 numerate, col ngi*tro e la data a tergo 
dell'ultima. Seguono car. 89 senza numeri, la prima delle quali, bianca nel

di qneeta car. 89 • nuovamente la data : l 'ultima k bianca.

B o c c a c c io .  Il Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, 
cittadin Fiorentino. Di nuouo riformato da M. Lvigi 
Groto Cieco d’ Adria, con permissione de’ superiori. Et 
con le dichiarationi, auertimenti et vn Vocabolario fatto 
da M. Girolamo Rvscelli. In  Venetia, appresso Fabio <b 

'Agostino Zoppini fratelli, et Onofrio Fari (sic) compa
gni, M  D  L X X X Y I I I ,  in-4.° Con figure.

Car. 4 senza numerare, col ritratto del Groto al rrrte della quarta. Seguono 
pagg. 664 numerate, indi ear. 86 senza numeri col registro e la data al rutto 
dell* ultima. Dà termine al libro una carta bianca.

Ha una dedicatoria di Giovanni Sega al Serenimmo Sig. Diro di Manto** «t 
iti Monferrato, ed al testo va anteposta la vita del Boccaccio scritta dal Sanso vi no.

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadin Fio
rentino. Di nuouo ristampato, e riscontrato in Firenze 
con testi antichi, et alla sua nera lettione ridotto dal 
cavalier Lionardo Salviati, deputato ecc. In Venetia, ap
presso Giorgio Angclieri, CIO IO  X C IV , in-4.°

Car. 19 prive di numeri, seguita da pagg. 648 numerate: sono bianche le 
pagg. 666, 687, 688. Edilione quinta de! tosto Salviati, alla quale tutti 1 biblio
grafi assegnarono la data del 1696.

— Il Decamerone di messer Giovanni Boccacci, cittadin Fio
rentino. Di nuouo riformato da Lvigi Groto Cieco d’Adria, 
con permissione de’ superiori. Et con le annotationi et 
auuertimenti di Girolamo Ruscelli. In  Venetia, appresso 
Pietro Farri, M . D. C. X I I ,  in-4.°

■ Cer. 4 .mi» numerazione, 200 ninnerete e »!tro 4 prive di numeri per U 
Taccia. He U medesime dedicatorie di Gioventù Sega el Deca di Maniaca pre
me*. eU’odleione del 1688. o la Vita del Boccaccio ecritta del Beneorlno.

—  Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadin Fio
rentino. Di nnono ristampato, e riscontrato in Firenze
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con testi antichi, & alla sua vera lezione ridotto dal ca- 
valier Lionardo Salviati, deputato ece. In  Venetia, appresso 
Pietro Maria Vertano, M D C X X X V II I ,  in-4.#

l'Introdurteli* dell* prima Otomat*.
B o c c a c c io .  Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cit

tadino Fiorentino, si come lo diedero alle stampe gli 
SS.rt Giunti l’ anno 1527. In  Amsterdamo (senza nome 
di stampatore, ma edizione attribuita agli Elzeviri) ,  
M  D C  L X V ,  in-12.®

Car. 19 senza numeri, • cui succedono pagg. 744 numerate. Bell* esemplar* 
( alto miUim. 14?) oon la preiasione * Gl' AmaUri d§Um Unfua Totnf eoe. M 
Ha la sfera armillare sul frontispizio col titolo impresso in oaratteri roeao-cerl ; 
le pagg. 367 , 360, hanno per errore 363 , 363.

— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadino Fio
rentino, sì come lo diedero alle stampe gli SS.rt Giunti 
l'anno 1527. In  Amsterdamo (senza nome di stampatore) , 
M. DC. L X X I X ,  voi. 2 , in-12.®

numerare * psgg. 436 oon numeri. È una imitazione poco felice della ristampa

Voi. 1 11 titolo Tenne impresso in caratteri rosso-neri.
— Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, cittadino Fio

rentino. In  Amsterdamo (senza nome di stampatore), 
L ’ anno M D C C III, in 12.®

Car. 18 senza numerare, oltre una bianca in principio, indi psgg. 811 nu
merate e nna bianca nel fine. Anche nella presente edizione si pretese imitare 
1* Elzeviriana del 1666 : ha il titolo ugualmente impresso in caratteri rosso-neri,

— Del DecamCrone di messer Giovanni Boccacci, cittadino
Fiorentino. Volume ecc. In Amsterdamo (senza nome di 
stampatore), Vanno M D C C X V III , voi. 2, in-8.®

Edlzlon. originale. Vol. L Car. t tenia numerar. ,  pagf. 426 numerate, più s 
bianche. — Vol. C. JPagg. 343 nomante, oltre al frontlipixto e nne carta bianca 
tn principio; quindi altre pagg. » tenia muneri, la prima delle qnall è bianca. 
Ria lampa eaegnltaal In Napoli a cura di Luigi ClccareUt : ha la ifen arali, 
lare eoi frontlipixlo, e U titolo In caratteri roeeo-nerL

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio del M D X X  VII.
(Londra,per Tommaso Edlin, M D C C X X V ), in-4.® Col 
ritratto dell’ autore, e un’ incisione in rame di contro al 
frontispizio.
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Car. 11 non munente, contenenti 11 frontispizio anindleeto, U dedicatoria 
dell’ editore Paolo Bolli AlTUrctlltnia d'Anitmio RottmaUo, la vita del Boccaccio 
(alla quale ra innausl U di lui ritntto) scritta de Filippo Villani, 1'twiso A 
chi Irggt, la prefazione delio stesso editore, 1 Nomi di’ Signori ooitoocriunti e 
questo nuovo frontispizio a fao-eimile dell* edizione Giuntina; lt Ikcaàttrom 
di Jf. Oiooamti Boccaccio tmmamtni* (1‘originale ha noonmmU) corrttio ti con 
dtNfenUa stampalo. M. />. XXV Ili e tergo dal quale, oltre.le euaooenuaù indi
cazione del nuovo stampatore, trovasi un intaglio in lagno rappresentante 11 
carro del sola che corre aopra lt terra, col motto mzzTrruir. Inoomlnde 
quindi 11 testo, che occupa car. IH numerate, oon lo eternine Giuntino al urto 
dell*ultima, il quale ita eziandio in ambedue i frontispizi; seguono car. 6 
eraza numeri per la Tettoia, a finalmente, oon nuove numerazione, altre pagg. 49 
(e una bianca) per le Omtroariotti deli*editore medesimo, e una nota di 689 
varai del Boccaccio tratti dal Dtoamerona. Bell* esemplare, cui va unita la iti- 
ttra (di Giuseppe Buonamlcl ) sopra il Decamtron iti Boccaccio dtl MDCCXXTJ (sic), 
senza alouna nota, me Bori fi, come rilavali dalla licenza per la etampe che 
■1 legge nel fine, e la quale reca la data dell'anno 1726.

B o c c a c c io .  Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, nuo
vamente corretto et con diligenza stampato. In  Londra 
(senza nome di stampatore), M . D . CC. X X V I I ,  voi. 2, 
in-12.°

Baamplaze intornio. Vou I. 1*gg. XXXI-417 oomnU librato I»,- 242), 
nt«, indi U Tarala che oecnp* altre pagg. 1J lenza numeri. Ad ogni volume

— H Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, nvovamente cor
retto et con diligentia stampato (In fine: Impresso in Firenze 
p er ii heredidi Fhtlippo di Giunta ecc.). M , D, X X V I I  
(m a Venezia, 1729), in-4.®

zia. nel'1729, e ape» di Salvator. Fan-ari e co'torchi del PaalneUo. a/ac-oimila 
della (amigermU tenlittUam; e alando al Baldelll (Vita dtl Boccaccio. Firmi, 
Carli, CiardtiH t Oomp. 1806, in-fi.o, psg. SII), dovremmo credere che elle ve
niate prodotta coll’opera del P. Missorio minoro conventuale. Ecco anzi quanto

zione Giuntina del 27, a la carezza ecoeeaivm di qua Ila stampa, dii luogo 
ad una froda libraria. Il Padre UUsorlo lfinor Oonventusla intorno al 1729, 
avendo in un sotterraneo troveto le matrici de* caratteri Gluutini, procacciò

, tettane in modo, ohe molti fttrou oolti allo aguato, a tolsero l*una per Poltre, 
„ sebbene alt questa dell'altra molto meno corretta, a notandovisl non poche 
, diversità. Ma essendo accaduto, che ebbrneiò 11 magazzino ove erano gli 
• esemplari della nuova impressione, divenne rara ancor essa. ,

Nella libreria Trivulzio di Milano se ne conserve uno splendido eeemplere 
fregiato di miniature
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B o c c a c c io .  Il Decamerone di inesser Giovanni Boccaccio, 
da tutte le cose al buon costume nocive con somma di
ligenza purgato, alla sua vera lezione ridotto, e con 
varie note dilucidato, per uso principalmente de'modesti 
giovani della Toscana lingua studiosi. In Bologna, nella 
stamperia di Lelio Della Volpe, 1751, in-8.°

Pigg. 913. Edizione per cura del P. Stiratore Coniceli! : le noreUo irl oon-

— Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, da tutte le cose 
al buon costume nocive con somma diligenza purgato, 
alla sua vera lezione ridotto, e con varie note dilucidato, 
per uso principalmente de’ modesti giovani della To
scana lingua studiosi. In Venezia, appresso Domenico 
Deregni, M D C C U V , parti 2 in un tomo, in-12.®

Pagg. XXIVl-iOG, tenuto oonto dcllMltima cari* occupata da tina nota di libri 
vendibili dal auddetto Derogai. È ristampa doli’ edizione antecedente, ed anche 
ravviaci Meli© stampatore Àgli Studiati ditta lingua Toscana è il medeaimo, calvo

—  B Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Londra (senza 
nome di stampatore), 1757, voi. 5, in-8.° Con figure.

Pzgf.xn-393 ; 373: 1M; 393; 348, non comprai lfronttqrizi Sforiti In nms: 
Il voi. IV ha inoltre una carta bianca al fine. Bellissima edizione In carta 
d"Olanda eseguitami in Parigi dal Prault. Vi fa premessa la vita dell" autore 
aeritU dal Villani, e va adonta di 110 bella incisioni di JKm» , Orxmlot e Ca
chiti ; del ritratto del Bocesodo, a di graziose vignette in principio di ogni

— n  Decameron di M. Gio. Boccaccio, tratto dall’ ottimo te
sto scritto da Frane, d’ Amaretto Mannelli sull’ originale 
dell’ autore (Senza lnogo, e senza nom edi stampatore). 
M D C C L X I, in-4.® gr.

Bellissimo esemplare intonso, e co* fogli per la maggior parto ancora 
chiosi ; completo da’ dne ritratti, dell’Albero genealogico a del fae-rimile. 
Carte 37* numerate pel Testo, ool giglio Giuntino e la data al rsrto dell’ ul
tima. Precedono, oltre il frontispizio intagliato in rama, pagg. 96 con numeri 
romani per la Prtfaeions e la Tacola, col aolito giglio Giuntine al fine. Dà ter»

Stimatissima edizlona a cura del marchese Pier Antonio Guadagni e d’altri 
letterati fiorentini. Si esegui in Lucca oo’ torchi di Jaoopo Giusti, e, crederi, 
per oonto dello stampatore Cambiagi di Firenze ; ri vuote anzi che il fronti
spizio Inriso, ed il far-tìmtt del codice, andassero a Lncca belli e tirati.
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B o c c a c c io .  Del Decaraerone di raesser Giovanni Boccacci, 
cittadino Fiorentino. In  Amstcrdamo (senza nome di stam
patore), M D C C L X I, voi. 2, in-8.° Con ritratto.

Pagg. XVI-612; 496. Vanno compre*! nella numerazione di questi due vo
lumi i respetti ri frontispizi intagliati in rame ; più nel toL I 11 ritratto e un* 
carta bianca in principio, e nel voi. II una slmile in line. Siffatta precisa in
dicazione valga ancora per la seguente ristampa.

—  Del Decamerone di messcr Giovanni Boccacci, cittadino
Fiorentino. In Amstcrdamo (senza nome di stampatore), 
M D C C L X I, voi. 2 , in-8.° Con ritratto, e al fine del 
voi. II la nota: Si vende lire venti venete.

ziona dcH'altra, ma aenza conoscere ancora a quale spetti il titolo di originale; 
una di esse però, dice il Co. Cicogna (La Marchctm\a di Xottftirato, pag. 25), 
crede*! eseguita da Paolo Colombanl, e con l'asalstenxa di Gasp. Gozzi, In tanta 
incertezza, potrà forse giovare il conoscere ciò che vìen detto dallo atampatore 
nell'avviso A' coritti lettori, a con tale intendimento vengo riproducendone il ae- 
guente brano: « n deciderlo universale d’avere il Decamerona del Boccaodo. a 
w la rarità d’esso libro, furono cagione, eh4 io intraprendessi nuovamente di ri
, stamparlo. Seguo nella presente pubblicazione l'ortografla da me tenuta, quando 
„ il diedi alla luce nel 1718, dappoiebò venne dagl'intendenti della Toeeana fa-
« edizione alia primo, al può facilmente conoscere quanto questa sia migliorata 
„ in carta, carattere», e nella atessta disposizione della linee, più natta, a più 
„ grata agli occhi di chi legge. Il ritratto dell' Autore, preeo da un buon ori* 
« ginale di cui mi fu certosa un cavaliere delle belle arti amantissimo, e i 
„ frontesplzii intagliati in rame, aono un’ altra diligenza da ma usata di nuoto, 
„ e ebe perawentura non sarà discara a' compera tori d'esso libro. Perchè ad esso 
„ nulla mancasse di quanto lo possa rendere più gradito, r*Ao aggiunto un tare* 
« vis*Imo compendio della vita doli'autore ser. ,

di troppo remota), venisse stampata in Venezia da Antonio Locateli!, trovan
dosi registrato 11 Dtcamtrtmt di Gionnni Boccaccio. Amsterdam, 8, Tom. 9. L SO, 
nel Catalogo de*litri impreeei nella di lui stamperia alT insegna dtWAlbero d’ero, 
ebe trovasi aggiunto in fine dal romanzetto intitolato : il Jtnto cataliere a rime 
le memorie di Madamigella di Jtainrilte scritte dal Marchese d'Argeus eoe. In Vene• 
ria, appresso Antonia Locatela, MBCCLXVII, in-8.6

—  Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, ripurgato con
somma enra da ogni cosa nocevole al buon costume, e 
corredato con note riguardanti al bnon indirizzo di chi 
desidera scrivere con purità, e proprietà Toscana a norma 
dell’ nso presente. Si aggiungono col medesimo divisa
mente le Lettere dell’ istesso antore. Per Alessandro M. 
Bandiera, Sanese ecc. In Venezia, presso Tommaso Dct- 
tineUi, M D C C L X II, voi. 2 , in-8.®

Pagg. SM; 912; più una carta bianca alla fino del voi. L
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B o c c a c c io .  Il Decamerone di Giovarmi Boccaccio. landra, si 
trovain Parigi, appresso Marcello Prault, M. DCC. L X V IJJ  
voi. 3, in-12.® Con ritratto.

Pagg. *90 ; 473 ; 444 . oltre 1 frontispizi figurati in rame. Ta innari u vita 
dell’ autore aeritta da Filippo Villani.

— Il Decamerone di inesser Giovanni Boccaccio, cittadino
Fiorentino. In Amsterdamo (senza nome di stampatore), 
M D C C L X X X IX , voi. 2 , in-8.®

Bellissimo esemplare onoro con tatti i fogli chinai. Pagg. XYI-456; 544 , 
compresa ne) voL I una carta bianca in principio. Precede al testo nn C**w- 
pendt* itila tifa di M. Qi*. Boccaccia, Questa bella, nitida a corretta edistona, 
divenuta oggi assai rara, ignota al Oamba, a ricordata dal Passano nell’appen
dice al suo libro 1 Smtilaiori italiani in prosa eco., per notista ricevuta da) 
libralo Agostini di Firenze, seguo 11 tosto della ventilettane‘ e fu gii mencio* 
nata dal Borromeo coma uscita da’ torchj di Carlo Palese in Vanesia, il quale, 
nella breve avvertenza antepostavi, così ai esprima in proposito della meda* 
sima : . . . .  * tal che ho il coraggio di sperare ebe, fra la moderne adizioni, 
, la mia aver debba 11 pregio di essere la più nitida, la più purgata a segno, 
„ che i veri amatori deila Lettera si degneranno far giustizia, a dichiararsi 
„ grati a qnella attenzione della qnala non manco di «siero costantemente 
„ seguace si pel pubblico vantaggio, oome anoora pel decoro dell’arte tipo-

Avverta inoltra D Co. Cicogna (I* Mareheaana di Monferrato, peg. 36J, ohe, 
„ ne) 1806 lo stampatore veneziano Palese voleva ripubblicare il Decamerone, 
„ ma non n’impressero che la sole prime otto paginette in forma di 33.e, e 
, non altre, cho io sappia. Io le ho, a il loro titolo è : Dtt Decameron* di Mtmer 
„ (limarmi Boccaccio. Tomo primo. In Yen tei a, dalla stamperia Palese, 1808, a 
„ tptte del Soglierini. Lo stesso Palese imprimevi : Del Decamerone di Memer 
* Giommi Boccacci*r dieci Sottile ecitlit. [sic] Yenteia, dalla Paletiana, B.o Tanto 
. io rilevo dal solo frontisplcio che ne tengo nella mia raccolta, ma esaminato 
B il libro che unico, par quanto credo e rarissimo, sta nel Patriarcale Semi- 
B nario, m’accorsi che il Paleso (non so in qnal anno, ma forte poco dopo 
. 11 1806) voleva ristampare tutto il Decamerone in forma di 12.0, diviso in 
„ dieci volumi, cioè una Giornata per volume. Ma impresso il primo, non con- 
« tinnò, per qualsiasi motivo. Blmasta pertanto imperfètta l'opera, mutò il 
« frontispido levando )' indicazione Toma primo, e sostituendo Ditei Sortii* tcitUe, 
. e raschiò le lettere 7. /  che erano appiedi di ogni foglietto dello stesso tomo 
„ primo. In affetto, cominciasi colla vita del Boccaccio scritta dal Villani. A 
, pag. 9 l’ opera che continua sino alla pag,176. Alla pag. 177-178 c’è la solita 
. ballata • la wn ei toga della mia beOeeea, - e il libro finisce con un breve 
, elenco di Parole antiquate dell* quali Ita fatta v*o Memer Beccaccia (ooaì) nella 
„ Bramata I. Cblndeai oolla Tavola della Kovella che ai contengono nel primo

Di tanto piaoquemi far menzione in questo mio catalogo, non trovandone 
traccia alcuna nelle bibliografie da) Gamba a dal Passano,

—  Decamerone di inesser Giovanni Boccaccio, cittadino Fio
rentino. Londra, si vende in Livorno, presso Tommaso 
Masi e Comp., 1789-1790, voi. 4, in-8.® Con ritratto.
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Fi**. XXI1-318 ; 442; 354; 828. Kel prima « arramta roluroo 1 frontiiptli non 
nono compre*! noli* numorutone : e il prima hm Inoltro nny carta bianca al 
fine : coai il quarta. Edizione per cara di Gaetano Poggiati.

B o c c a c c io .  Decamerone di M. Giovanili Boccaccio, ripurgato 
con somma cura da ogni cosa nocevole al buon costume, 
e corredato con note tee., per Alessandro M. Bandiera, 
Sanese ecc. In  Venezia, presso Giusepiw Orlandelli, per la 
dita (sic) del fu  Francesco di Niccolò Fezzana, M DCCXCV, 
voi. 2 , in-12.°

Pagg. 398; 813; e nel voi. I anche una carta Manca nel fine. È riatampa 
dell* edizione di B*Wntitit 178*.

—  Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Londra (  senza 
nome di stampatore), M BC C C II , voi. 4 , in-12.°

Pagg........ ; <19; 834; 810. Nitida edizione ignote a* bibliografi: al fina del
voi. IV al riprodurne VIndie* dilli rari antiche, oocnrt eoe., oompUato dall'ab. 
Malanime per l'adizione llTornese dal 1789-90; e una carte bianca che non va
rollo disgrazia mancasse U primo volume, è Impresso su carte cerulea.

— Decameron di messer Giovanni Boccaccio, corretto ed il
lustrato con note tratte da varj dal Dott. Giulio Ferrano. 
M ilano, dalla Società Tipografica de’ Classici Italiani, 
Anno 1803, voi. 4, in-8.° Con ritratto.

Vox. L Pagg. LXTV-616, compreso Q Citologo degli Astociiii che oocupa la 
ultima 18 pagina. — Vox. II. Pagg. 638 ed una carte bianca al fine ; ma dopo 
il frontispizio venne aggiunto un carticino di pagg. V1H. contenenti le Oe*r- 
rationi itteriche eoe. — Vox. I1L Pagg. 418. — Vox. IV. Pagg. 813, alle quali suc-

acritta dal Boccaccio, le IMI 
Stanno in fina car. 9 senza :

— Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio
rentino. Livorno, presso Tommaso Masi e Comp., 1812, 
voi. 4 , in-8.° Con ritratto.

Figg. XXIY-398: .40; IMO; 819. U toL m tu «dindio ani eira blinci il 
fine. Come l'altra edizione livornese, queste pura va oorredate dalla lite del 
Boccicelo scritte da Filippo Villani, a dell' India dell* «ari mtiichi, «sw» eoe.

—  Altro esemplare in carta turchina.

— Decameron di messer Giovanni Boccaccio, corretto ed il
lustrato con note. Parma, dada stamperia Blanchon, 
M DCCCXTI-M DCCCXIV, voi. 8, in-16.« Con ritratto.
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plori per cor» dell'ab. Mieli. Colombo, 11'quale vi anteponeva la Vite del 
Boccaccio scritta de Girolame Tlraboachi. Questo mie esemplare à uno del 
500 ool primo rehxme originale, su qnal proposito gioverà qui riportare 
qnanto ci dice 11 prot. Pietro Dal Rio nella detta sua prefazione al Decerne- 
rone impresso in Firenze oo’ tipl del Passigli nel 1541-44, in-8.0 gr., da che
a pure il trovare che il primo Tomo se non altro, della impressiona di Parma, 
, fu ristampato dallo stesso tipografo, il quale, vedendo il pronto spaccio del
, l'opera, determinata nel primo Tomo in sole 500 copie, volle creecerla negli 
n altri fine alle 800. E dovendo poi, direbbe il Varchi, interar« le 500, egli, 
• senza fame motto al Colombo nò all’altro correttore, supplì al difetto, ma

„ dendo per aincera, odine le restanti, quella parte ohe ai eoopre poi maga*

, Litografi non venne prima di noi fatta una tal* scoperto, ne va recato la 
„ probabil ^uea al non avere questo libro finor potuto giungere al bel vanto 
* di tingolarmtnit giuduiùsó e tortello le sterile nomea di taro e antico, * A 
distinguere il volume originale da quelle ristampato, basterà ls seguente noia 
di confronto lasciataci dallo stesse prot Dal Rie.

B o c c a c c io . Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, 
tratto dall’ ottimo Testo scritto da Francesco d’ Amaretto 
Mannelli sull’ originale dell’ autore. Edizione formata so
pra quella in-4.° (di Lucca) del 1761. Venezia, Vita- 
rdli, 1813, voi. 5, in-16.° Con ritratto e tre rami.

Fregiata edizione, alla quale, oltre la site dtl Boccaccio scritta da Girolamo 
Tiraboschi, vennero unite ls Ommationi itteriche e critiche dot MartinellL 81 os
servi che non monchi nel vel. 1, psg. I del testo, 11 fac-eimile del carattere
dei Manticlli t ella pag. XH del voi. Il, U Teduta delta tilìa di Btkifanoia. e final
mente alla pag. 180 del voi. DI, la Veduta della ralle date doma; per eoprapplù
loro spiegazione.
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B o c c a c c io .  Il Decamerone di M. Giovanni Boccaccio. Lon
dra (senza nome di stampatore), 1815-1816, voi. 5, iu-16.# 
Con ritratto inciso da Lasinio.

Pagg. 31# i 370 i 190 J 352 i 300 : con unii carta bianca al Uno del volumi 
ncoudo • Urto. Edizione eseguitasi in Pine co’ torchj di Niccolò Caparro, e che. 
probabilmente, rappresenta le due registrate dal Passano e dal Zambrlni con 
le seguenti indicazioni: Lomtni (Pisa). 1816, toL S, io 11 -  Londra, 1815-16, 
voi. 5. In 19. — N’ebbe cara 11 prof. Glo. Ho*ini, ed oltra la otta dtl Boccaccio 
scritta da Filippo Villani, vi fn sggiunto Vindici dilli taci oscuri ace., già com
pilato da 11’ab. Mal anima per 1* edizione livornese del 1789-90.

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio. Italia, co’ ca
ratteri di F . Didot, M D C C C X V I, voi. 4, in foglio. Con 
ritratto inciso da Raff. Morghcn.

Psgg. XI1-916 ; 900 ; 914 ; 989, oltre 1 frontispizi a tuia carta bianca in priu-

— Altro esemplare : uno dei 5 in carta grande reai velina.

— Altro singolarissimo esemplare, forse unico, in carta grande
cerulea.

Poche copie l'imprcssoro ancora in caria bianca papale.

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio
rentino. Milano, p er Giovantii Silvestri, 1816, voi. 4 , 
in-16.# Con ritratto.

Pagg. XXXET-916 ; 400 ; 890 ; 988, computata in ciascun volume la rispettiva 
antiporta. Edizione condotta sopra la Parmense dal 1819, unitovi 11 Sommaria 
cronològico ditta fila di Gto. Boccaccio, tratto dall'opera dal Baldelll, e Vindici

della Baccella di \orcllieri Italiani pubblicata dall'editore suddetto (V. Raccolta), 
e ae ne impressero sola quattro copie in caria turchina di Parma*

— Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, ripurgato con som
ma cura da ogni cosa nocevole al buon costume, e cor
redato con note eco., per Alessandro M. Bandiera, Sa- 
nese eco. Venezia, coi tipi di Francesco Andreola, 1818, 
voi. 2, in-12.#

Pagg. 396 ; 310; pio un» carta blauca al Ano Al cfaucun volume. È copia 
Mele dell’ adlxiona dal 1753.

— Il Decameron di messer Gio. Boccaccio. Firenze, presso 
■ Gius. Molini e Comp., 1820, Parti 2  in un volume, in-16.°
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Con 2 vignette incise da Lasinio, una delle quali forma 
doppio frontispizio.

Pagg. XYm-fiia, tenuto oonto dell’ antiporta. Non deve mancar* In principio 
dal volume un Arriso do! Moltxti, impresso an foglietto volante, e relativo a qneata 
tua edizione. Ha nna dedicatoria del medeelmo all'nò. Gio. Botisi* Xaemoni, • 
vi furono aggiunte alcuna Sotisis sulla rito « gli dritti del Boccsocio, tratte 
dall’ articolo del Oingnené inserito nella Biograpkie ImeerstUe. La seconda 
parte incomincia con la Gtomaia quinto, ed ha propria antiporta e proprio fron
tispizio che non vanno però compre»! nella numerazione. Con la ateasa com
posizione tipografica zi fece contemporaneamente l’edizione tegnente.

B o c c a c c io .  Il Decameron di M. Giovanni Boccaccio. Firenze, 
alFinsegna di Fante, JJBttCXX, in-4.° oblungo.

Pagg. vm-308, oompreaa V antiporta. Edtiiont di soli 100 esemplari, altre IO 
in corto «r litio f  Inghilterra, ooaì la nota posta in fine del volume ; e per quanto

tali diversità, che, a parer mio, doveva registrarti da’ bibliografi separata
mente. Al terso dell’ultima carta, sotto un ritrattino di Dante, ch’era l’ in- 
aegna dal Mollai, oltre alla nota suindicata, leggesl quanto segue : Primo libro 
impresso nel presente sesto pHpiriformt. VI fu omessa la dedicatoria al Zannont,

— Il Decamerone di Giovanni Boccaccio. Nnova edizione
coll’ accento di prosodia. Firenze ( senza di nome di stam
patore), 1820, voi. 5, in-16.°

— B Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio
rentino. Firenze,presso Leonardo Ciardetti, M DC CC XX 1I, 
voi. 4, in-8.° Con ritratto.

Pagg. 380; 848; 373 ; 310. Nella numerazione del primo e terso volume non 
va compreso il frontispizio nè l'antiporta. Ancora In questa ristampa furono 
aggiunte le notizie sulla vita e gU scritti dall’ autore, tratte dall’ artioolo suin
dicato dal Oingnené.

— Altro esemplare: uno dei pochi in carta grande parolona

Non trovo che 1 mutuimi .fabiano un doppio titolo Impreeeo in e «atteri 
roul come Indio. Il Parano. So vi temo, hanno ad m a  bui pochi • rarlaalmi, 
non Mwndoml .tato poeslbUe, non dia rintracciarne, aempllcemente raderne

— Decameron di messer Giovanni Boccaccio, accomodato ad 
uso delle scnole. Faenza, presso Pietro Conti, 1822, voi. 2, 
in-8.° Col ritratto dell’ autore e il disegno della facciata 
di S. Maria Novella. .
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F*gg. XXXIV-’JW ; 380, olir# uu* carta velante al fina di ciaachodun ra
me per l'AVrafa. Edixiene per care di Giovanni Gocci, e dal medesimo dedicata 
al cm. Dionigi Strocchi.

B o c c a c c io .  Il Decameron di M. Gio. Boccacci. Testo Pog
giali ricorretto dal professore A. Cerotti. Parigi, presso 
M depeyre, libraio (a  tergo dell’ antiporta: Stamperia 
di Firmino Didot), M DCCCXX11I, voi. 5, in-32.° Con 
ritratto. •

Pagg. XXX-S44 ; «4 ; 91S ; 994 ; 989, non comprai I frontlaplzi.  l'antiporto. 
1 Talami IH-IV-V hanno altra! una cui. bianca al Una.

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio
rentino. Firenze, dai torchj di Leonardo Ciardetti, 1824, 
in-8."

Pagg. IY-233-XIL Seoonda edizione pubblicata da quarto st i pato?*: è 
Unpreeea a 3 colonne e va corredata delie solite notizie, è poi da sapermi come 
eoo la stessa composizione tipografica, ridicendo le colonne in piccole pagi
nette. si facesse contemporaneamente 1*edizione tegnente, rimasta ignota al

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio
rentino. Firenze, presso Leonardo Ciardetti, 1824, voi. 5, 
in-24.° Con ritratto.

Pagg. 843 ; 390; 300 ; 308; 358 ; più una carta bianca al fine dal voL XL La 
notizie aulla rito a gli scritti del Boccaccio, vi furono mantenute.

—  Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, nuovamente pur
gato. Pistoia, per  i  Bracali, 1825, voL 2, in-8.°

Pagg. xn-2«s-vm-. X1V-989. Dnolmi non arar potato «nuocer, chi fbaae
la Prefazione; nè potei verificare ae trovimi difatto esemplari col fronti
spizio indicatoci dal Passano. Avverto che nel mio sembrerebbe fosse stato

— Decamerone di messer Giovanni Boccaccio. Londra, Gu
glielmo Pickering (a tergo dell’ antiporta: presso S. E. R. 
Benttey), M . DCCC. X X V ,  voi. 3, in-8.« piccolo.

La paginatura continua a lungo numero nel tra Telami, e nel modo un
guento: Voi. L Pagg. CXXXVI-928 — Voi. II da pag. 999 a CM — Voi. m 
da pag. 587 a 068. Tanto la antiporta dia 1 frontiapixi (au cui ita Impraaa 
una corona di querela e allora avente nel memo la leggenda Paroma rr 
nuounaj e la dedicatoria, non Tanno comprai nella numerazione.

Di quota nltldimlma ristampa di eoi ebbe cura Ugo roccolo, e dal medeaimo 
Intitolata a Ruggitn H'iltroAoM, I bibliografi regiatrarono aoltanto gli aaamplarl 
dintlntl lD-g.t fratrie, ebe Tanno adorni del ritratte e delle lnciaionl di Fox 
aui diacgul di Stotbmrd. ■
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B o c c a c c io . Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cit
tadino Fiorentino. Firenze, presso Leonardo Ciardetti, 
1825, voL 4, iu-8.# Con ritratto.

Pieg. 280; 344 ; 272 ; 212. Quarta edizione del Ciardetti, ignota ai bibliografi : 
solo U commond. Zambrini toccane menzione nel pregievolissimo ano libro : le 
opere tolgati a stampa (terza Impressione ), por averla recinta registrata in un 
catalogo ; ma rimase in dubbio esser potesse quella del 1813 con errore di 
data. Ha le solite notizie sulla rita e gli scritti del Boccaccio, tratte dall’articolo 
del Olnguené eoe., e pochi esemplari vennero impressi in carta granile papa-

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio
rentino. Firenze, presso Giuseppe Galletti, 1826, voL 5, 
in 32.®

m, V. Al testo precedono le notizie mila rita e gli scritti del Boccaccio, come 
nalT antecedala edizione.

— Il Decameron di messer Gio. Boccaccio. Firenze, Tipo
grafia all’ insegna di Dante, 1827, in-16.® Con due vi
gnette.

Pagg. 3OY-910, oompresa l’ antiporta, e con nna carta bianca in principio. 
8econda edizione procurataci da Giuseppe Mulini, c del tutto conforme alla 
prima del 1830. Kon va però divisa, come quella, in due parti; e manca della 
dedicatoria al Zannonl c deU’Arvlso aggiunto in principio del libro.

— Decameron di Giovanni Boccaccio, corretto ed illustrato
con note. Firenze, per U Magheri, 1827-1828, voi. 5 , 
in-8.® Coi ritratti del Boccaccio e della Fiammetta incisi 
da Gio. Della Bella.

P.gg. Ln-278 ; 260; 280; IH-224; 260. Noi TolVvi aggiunto U Coriacei 
obe ba principio alla pag. 153 con semplice antiporta. Edizione procurata da Igna
zio Montier, 11 qnala vi antepoao la Lezioni eul Incamero»» dtW Ab. luigi Fiacchi, 
e le Ossmwfoti del medesimo; non che 1* Arriso delio stampatore, premesso al- 
V edizione di Parma dei Ì8I2. Appartiene alla colleziona delle Opere tolgati del 
Boccaccio pnbblicate dallo atesso editore, • ne forma i primi 5 volami, cia
scuno de*quali, oltre al frontispizio dell’opera, ne lui pur uno della collezione.

— Altro esemplare in carta grande velina.
—  Altro esemplare in carta grave color rosa, coi ritratti su

carta detta China.

— Il Decameron di M. Gio. Boccacci. Testo Poggiali ricor
retto dal professore A. Cerotti. Farigi, Baudry (a tergo 
dell’ antiporta: Stamperia di Firmino Didot), 1829, v o i 5, 
in-32.® Con ritratto.

È l’edizione di Halepoyre {Parigi, 1829) con nuovi frontispizi.

Òli
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B o c c a c c io .  Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, ag
giuntevi le due Novelle di Romeo e Giulietta scritte 
da Luigi Da Porto e da Matteo Bandello. Firenze, Pas
sigli, Borghi e Compagni, 1831, in-8.° Con ritratto e (3 
vignette.

Pagg. 480, oltre un doppio frontispizio indio In rame. Edizione a due co* 
lonna ed impresa* con piccolissimi caratteri.

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio
rentino. Firenze, Tipografia Borghi e Compagni, 1834, 
in-8.° Con ritratto.

Altra edizione a due colonne e In caratteri minutissimi. Fa corpo del voi. n 
della Raccolta di Notdlieri Italiani (V. Raccolta) pubblicata da*suddetti edi
tori in quella loro Biblioteca del Viaggiatore, e ne occupa le pagg. 2231-2509 
con antiporta e frontispizio a aè. Rimase ignota al Passano a al Zambrini.

—  Il Decameron e la Fiammetta di messer Gio. Boccaccio. Fi
renze, Tipografìa Borghi e Compagni, M  BCCC X X X I V ,  
in-8.° Con sei incisioni.

Pagg. 470, oltre il frontispizio, V occhietto che ra innanzi al Decameron» e 
una carta bianca nel line : il Decaxnerone ba pur anco un proprio frontispizio 
Inciso in rame. Nitida ristampa a due colonne, senz*alcun preliminare, e con 
la composizione tipografica della quale, face rasi al tempo ateaso la tegnente.

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio
rentino. Firenze, Ferdinando Agostini (in  fine: coi tipi 
Borghi e Compagni), 1834, voi. 5, in-64.® Con figure.

Pagg. 388; 33,; 130; 308; 201, con una carta bianca al fisa dal primi qnat- 
tro volumi. Le Incisioni sono le medesime che adornano l’edizione antecedente.

— Decamerone di M. Giovanni Boccaccio, ripuxgato con som
ma cura da ogni cosa nocevole al buon costume, e cor
redato con note cec., per Alessandro M. Bandiera, Sa- 
nese ecc. Venezia dalla Tip. di Giuseppe Hólinari, 1835, 
voi. 2, in-12.®

Pagg. 258; 286, ed una caria in fina del voL n con suwi impresso il prezzo 
dell’opera. Copia esattamente l’edizione dal 1762.

— Il Decameron di messer Gio. Boccaccio. Firenze, Società
Editrice Fiorentina (a  tergo dell’ antiporta: Tipografia 
di Felice Le M onnier), 1840, in-4.°

Psgg. 852, Ediziono a due colonne cui va innanzi un Brere cenno oul Tetto 
del //scarnerò»#, dal quale apprendiamo, ebo la presente ristampa venne con
dotta sopra quella di Urente, Moline, 1820.

Ò7
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B o c c a c c io .  [ Il Decamerone espurgato. Firenze, Società edi
trice fiorentina ( Tipografia Le M onnier), 1841 ]. In-4® 
A due colonne.

Blitorop. Ignoto *1 Pwmdo .  .1 Zunbrlni,.  eh. argii. l’ edizioo* dl/iuiua, 
CmiH, IBM, procuratoci da Giovanni Gocci: occnp* 1* pagg. 153-335 del lemr* 
tifila prora Ualitma eco., «otamaUt ordinala da Migrili* ilUn. T. Tuo».

— Il Decameron di Giovanni Boccaccio, con le annotazioni
dei Deputati, di M. Colombo e di P. Dal Rio. Firenze, 
per David Passigli, 1841-44, in-4® Con sei incisioni in 
rame, una delle quali forma doppio frontispizio.

Pagg. A-Q-LXV1U-703, ed in principio altre car. 0 u&u numeri, conte
nenti U frontispizio d’ordine della Cottatene dei migliori tenitori italiani, di 
cui forma il roL II. un arriso dell'editore Agli amatori delta proto italiana, la 
Tooola decifretica, l’ antiporta e frontispizio dell’ opera e la Dickiartuitnt dei 
rami. Alla pag. 613 incominciano le Annotazioni o Dittarti dti Deputati, che 
hanno al fine le data: In Fiottata, nella ttamperia di Filippo o Iacopo Giunti o 
/roteiti, JWLXXIII. Con privilegio t e firn bel corredo in qneeta pregieroliaiinia edi
zione impressa e due oolonne, e della quale ebbe cura il anmmentorato prof. Pietro 
Dal Rio: n&a dotta Prefazione di otto editore» l’ iivtse detto ttampatorr di Parma 
e le fila dot Boccaccio tcritta da Gio. Bottata Batdetìi. Dà termine al libro una

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, in tutta la
sua sana parte agli studiosi della italiana favella propo
sto da G. B. De Capitani. Milano, Tipografia e Libreria 
Pirotia e C., 1843, voL 2, in-12.®

Pagg. XXHI-338 ; 300» oompreee In ciascun rolnme doppia antiporta e una 
carta bianca al fine. Fe parte di «ma ooliedone di dottici teliti italiani antichi 
t moderni, editi per cura di A. Mauri o F. Cummì, e della quale forma i volumi ni

— Il Decamerone di messer Giovanni Boccaccio, cittadino
Fiorentino. Firenze, Tipografia Fraticelli, 1843, voL 5, 
in-16.®

Ptgg. ISO: 330 ; 150; 300; 313. ad sii* torto btonem *1 fine del volumi ,riM 
e (erto. Ristampa corredata di alcune Xotirie detta vita o dette opere di Gionmni 
Boccaccio.cempìiaU da 0, Bencieenni Pelli, e daU1 Indice delle veci antiche, otet#• 
re eoe.» già aggiunto all’edizione lirorneee del 17B9-90.

— Il Decameron di messer Gio. Boccaccio. Firenze, Felice
Le Monnier, 1848, voL 2, in-12.®

Pagg. 350 ; 380. iri oompreee l'entiporte. Edizione ignota e’bibliografi ed 
eseguitasi in Napoli oo’ torchj del Rondinella. U quale, per darle credito e 
ottenerne ptn facile spaccio, ricorse e una delle solite maUeie librarie, ponen
dovi la data di Firenze e U nome del nostro diligente Le Mounier. Sta in prin-
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ctpto 11 Brere mine enl Trote del Decameron*. già prcmcMO «11* «dizione di AY- 
renu. Scritta Editrice fiorentino, 1840, ln-4.o

B o c c a c c io .  Decameron di ìuesser Giovanni Boccaccio, corret
to *ed illustrato con note. Ristampa dell’ esattissima edi
zione di Parma del 1813, premessovi per la prima volta nn 
Discorso storico di Ugo Foscolo intorno all’opera. Milano, 
presso V Editore Librajo Giuseppe Iìeina (a tergo del 
frontispizio: Tip. Gugliehnini), M D C C C X L IX , in-8.°

Plgg.XXXVI-4M, oltre l'antiporto e frontiapizio. Edizione a dne colono: 
Il Ittseoroo del Foecolo, come ben «'intende, è quello eteaeo che eccompegus 
le ristampe di Londre del Plckering.

— Decameron di inesser Giovanni Boccaccio, accuratamente
riscontrato sulle migliori edizioni, con note ed altri in
teressanti scritti sull’ autore. Milano, p er Antonio A r
sione e Comp., M ECCOLI, voi. 2, in-12.»

Pegg. X-438; 358; più un* certe Mence In principio del‘volarne primo, ed
che errlcohlecono l'edizione Peno Igiene, e el Decorneremo «accede le Vita di 
meeeer Giotanni Boccaccio eoritte de Bertolommeo Gambe.

— Il Decameron di inesser Giovanni Boccaccio, cittadino Fio
rentino. Torino, Cugini Pomba e Comp. editori ( a tergo 
dell’ antiporta: Tipografìa del Progresso), 1854, voi. 2,' 
in-16.®

Pegg. 238 ; 338, comprese l 'antiporte. Bìstempe ohe fe perle delle Raccolta 
di Novellieri Italiani pabbllcete del Fombe nelle «ne Nuora Biblioteca popolare, 
delle qnele forme 1 velami 101*103, e ve prive di elcan preliminare. Nel 1886

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio
rentino. ( Al sommo della prima pagina : Torino, Società 
Editrice Italiana — senz’ anno, ma 1855-1856). In-4.® Con 
incisioni in legno intercalate nel testo.

Pegg. 338 e mie certe bience el fine. Edizione impreese e dae colonne, «enze 
frontispizio nò entlporte, ed elle qnele ven premessi slami Centri interno olia 
oita ed affli ocritti di Giovanni Boccaccio, estratti <f«fls «forte della letteratura ita
liana di Paolo Emiliani Giudici (Seconda edizione. Pirente, te Monnier, 1855). Fe- 
cere perte di ane pubblicazione Intitolate : Letture amene e istruttive, e rlcom- 
perva poco dopo In commercio, unitovi, non ao con quento buon gusto, le No
velle di Francesco DaWOtiffaro di eguale edizione, e col seguente frontispizio.

— Il Decamerone (nella sua integrità) di messer Giovanni
Boccaccio, cittadino Fiorentino. Aggiuntovile novelle-di
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Francesco dall’ Ongaro: Le Figlie del popolo. Milano, 
Francesco Paglioni coeditore (senz’ anno).

Per le numerazione delle gl mi te. V. Dau/Oxaazo.

B o c c a c c io .  Il Decameron di messer Giovanni Boccacci, ri
scontrato co’ migliori Testi, e postillato da Pietro Fanfani. 
Firenze, Felice Le Monnier, 1857, voi. 2 , in-12.° — An
notazioni e Discorsi sopra alcuni luoghi del Decameron 
di M. Giovanni Boccacci, fatte da’ Deputati alla correzione 
del medesimo. Quarta edizione diligentemente corretta, 
con aggiunte di Vincenzo Borghini, e con postille del 
medesimo, e di A. M. Salvini, riscontrate sugli autografi 
ed emendate da gravi errori. Firenze, Felice Le Monnier, 
1857, in-12.0

Dzcamkeos. Pagg. LXn-300; 460, Antiporte e frontirplrt non compre»!, e 
con una carta bianca in fine del rei. L — Araorazxoia. Pag?. IV-2G4, oltre 
1* antiporta e frontispizio.

Al Decamerone veniva antepoata, dall* illustre editore, noa Breve nottola della 
tita « detto opere di Giovanni Boccacci, con mi* ragionamento sopro *1 tento Mannelli, 
la quale ha propria antiporta, aggiuntavi dopo la stampa del libro, e che non

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio
rentino. Milano, Francesco Pagnoni tipografo editore, 1860, 
voL 4.® in-10.® Fig.

Pag?. 226 ; 236 ; 240 ; 240, comprese le rispettive antiporte, e nel volume terzo 
anche una carta bianca al fine. Vennero agginnti in questa ristampa. 1 cenni 
Intono alla vita ed agli scritti del Boccaccio, estratti dalla Storia iella UUcra- 
tura italiana di Paolo Emiliani Giudici, gii premeati ali’edizione di rsri'we, So
diti editrice italiana, 1865-56. in-4.0; ed egni votnme va adorne di due rozzo 
vignette in legno, una dello quali forma doppio frontispizio.

— H Decameron di messer Giovanni Boccacci. Firenze, G. Bar
bèra editore, 1861, voi. 3, in-32.° Con vignette.

Pagg. XXn-6M; 656; SIS, con nn* cut* Siane* in principio di duerni to

voL I va compreso 11 frontispizio. Di questa nitidissima cdlzioncina ehbe pa* 
rimonta enra 11 imllodato cav. Pietro Fanfani, il quale, iu un discorso che 
precede al Testo, trattò brevemente delta r»la e detto opere di Giovanni Boccacci

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio
rentino. Firenze (in fin e : Tipografia Grazzhn, Giannini 
e C .), 1863, voi. 5, in-32.® Con figure.

Pagg. 366; 334; 330; 306:392, eltrc nn* carta bianca *1 lino de’primi qnattro 
' volumi. Non ba alcun preliminare.
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B o c c a c c io .  Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cit
tadino Fiorentino. Milano, Francesco Paglioni editore-ti
pografo, 1865, voi. 4, in-16.° Fig.

334; 33S; 330; 330, compnUte le rrapetUre antiporto; pii ni» carta 
bianca al One del volumi Imo t quarto. È rlalampa dell’ edizione del 1800, con

— Il Decameron di Giovanni Boccaccio. Leipzig, F . A . Bro-
el'haus, 1865, voi. 2, in-12.°

Pegg. XX-330; 101, con l'antiporta e frontispizio compreal nel nolo voi. I. 
Edizione parimente ignota al Zambrlnl, e ebe fa parte di una Bildtoltea d'Autori

— Il Decameron di messer Giovanni Boccaccio, cittadino Fio
rentino. Torino, dall' Unione Tipografìco-Editrice, 1866, 
voi. 2, in-16.»

Ftgg. 313; 333, tenuto conto delle antiporte. £ U sooouda edizione della
Suora Biblioteca popolare. ■

— Novelle ventotto di messer Giovanni Boccacci, scelte ora
la prima volta dal sno Decamerone ad uso principalmente 
de’ modesti giovani ecc. Con la descrizione della pestilenza 
stata in Firenze nel 1348 dello stesso autore. Il tutto tratto 
con somma diligenza dagli ottimi Testi. In Padova, ap
presso Giuseppe Contino, CIO IO C C X X X I X ,  in-8.° 
Con ritratto.

ter. 13 Milza numeri, compresa la dodicesimi bianca; lodi pagg. 25* nu
merate, con T errata, lo stemma e la data nell'ultima delle medesime. Edizione 
originai* Cornicimi procurata da Antonio ScgheszL

— Novelle ventotto di messer Giovanni Boccacci, scelte ora
la prima volta dal sno Decamerone ad uso principal
mente de’ modesti giovani ecc. Con la descrizione della 
pestilenza ecc. In Padova, appresso Giuseppe Cornino, 
C IO IO C C X X X IX , in-8.° Con ritratto.

È contraffazione della suindicata, e ne ha Idantlca paginatura. Può facil
mente distinguerai dalla differente disposizione dello cifre che compongono la 
data, e mediante la lettera B In Metter, la quale, tanto nel frontispizio, quanto 
nell’antiporta premettila alle Novelle,ed al sommo della pag.9, nella sola edi. 
ziene originale ha la coda.

— Trenta novelle di inesser Giovanni Boccacci, scelte dal suo
Decameron ad uso principalmente de’ modesti giovani ecc.
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Con la descrizione della pestilenza ccc. ; ed in fine il Ga
lateo di M. Della Casa. Il tutto tratto con somma dili
genza dagli ottimi Testi. In  Bologna, per Lelio dalla 
Volpe, 1743, in-8.®

Car. 5 manza numerar*, cui tenffon dietro pag*. 23» nomante. oltra una 
Mua numero eon la licenza per la stampa : ha una carta bianca In principia 
Erra certamente il Paaaano nell' marnegnare a questa edizione la date dal lisi, 
ed è possibile un equlroco col Ihciimtrn, ad «so di' multiti gioumi, pubblicato 
dal Volpe in quello stesso anna ,

B o c c a c c io .  Trenta novelle di messcr Giovanni Boccacci, 
scelte dal suo Decamerone ad uso principalmente de' mo
desti giovani ecc. Con la descrizione della pestilenza ecc. In  
Venezia, presso Modesto Fenzo, M D C C L X X X , in-12.# 
Con ritratto.
-  Pag*. XVI-2M.

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccacci, scelte dal suo
Decamerone ad uso principalmente de’ modesti giova
ni ecc. Con la descrizione della pestilenza ecc. In Vene
zia,presso Giammaria Boscaglia, M D C C L X X X V , in-12.® 
Con ritratto.

Fagli. 21», compreso la dua ultimo bianche. Dalla Itam  posta u«l Ano ai

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal
suo Decamerone ad uso principalmente de'm odesti gio
vani ecc. Con la descrizione della pestilenza ecc. In  Bontà, 
presso Simon Bosini, M D C C X C IX , in-12.®

Pag*. XI1*M6 « due carte bianche al fine.

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal
suo Decamerone ad uso principalmente de’ modesti gio
vani ecc. Con la descrizione della pestilenza ecc. Vene
zia, appresso Giuseppe Gnoato, 1817, in-12.®

Pag*. 240.

— Boccaccio. Novelle scelte dal Decamerone. Brolo, presso
Vincenzio Vestri, 1818, in-8.®

Pag*.XYI-236, computata l'antiporta. Le Dorelle aono 2*, alle quali ra in
de! Boccaccio scritta da Filippo Villani : nel fine ai aggiunse la Tkarrition*
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B o c c a c c io .  Novelle scelte ed altre prose di G. Boccaccio, 
publicate da A. Buttnra. Parigi, Fratelli Bossange, 
M  BCCC X X V ,  in-32.° Con ritratto.

PW  X-904.

—  Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal
suo Decamerone ad nso principalmente de’ modesti gio
vani eee. Con la descrizione della pestilenza ece. Vene
zia, p er Giuseppe Gnoato gu. Silvestro— Tipografia di G. 
Molinovi, 1826, in-12.° 

r*«. ai*.

— Trenta novelle di messer Gio. Boccaccio, scelte dal sno
Decameron. Premessavi la descrizione della pestilenza eee. 
Codogno, Tipografia di Luigi Cairo, 1830, in-18.°

p»re. aw. »

— Novelle oneste scelte dal Decamerone di Giovanni Boc
cacci, con illustrazioni. Venezia, Tipografia di Alviso- 
poli, M D C C C X X X , in-16.° Con ritratto.

Pagg. 210. Edizione pubblicate da Bartotommao Gamba In quella sua rac
colte di OpfniU di $ di piactu ecc. Con tiene aole 23 novelle, alle
quali suocede la «olita dcacrialone della pestilenza del 1348.

—  Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, proposte
ai modesti giovani studiosi della Toscana favella da A . Fe
derigo Seghezzi. Aggiuntavi la descrizione della pesti
lenza ecc. Quarta edizione siciliana. Palermo, Tipografia 
Eredi Abbate, a spese di Gio. Battista Ferrari, 1834, 
in-16.°

r««*. 904. .

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal
sno Decamerone ad nso dei giovani studiosi la Toscana 
favella. Precedute dalla descrizione della pestilenza ecc. 
Firenze, Tipografia Catdlacci e C., 1840, in-16.°

Pagf. 182 ed una carte bianca In dna. Alla novelle succede la vita dell'au
tore scritte da Filippo Villani.

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal
suo Decamerone ad aso dei giovani studiosi la Toscana 
favella. Precedute dalla vita dell’ autore di F. Villani, e
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dalla descrizione della pestilenza ccc. Nuova edizione ri
scontrata e corretta. Livorno, presso Ftibbreschi, Per
gola e C., 1846, in-12.o 

r*Bg- is«.
B o c c a c c io .  Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, 

scelte dal suo Dccamerone ad nso dei giovani studiosi 
la Toscana favella. Precedute dalla vita dell’ autore di
F. Villani, e dalla descrizione della pestilenza ecc. Nnova 
edizione riscontrata e corretta. Livorno, Fratelli Vignoz- 
zi, 1852, in-12.° 

r.gg. us.
— Venti novelle di Giovanni Boccaccio, e la novella del

Grasso Legnajuolo annotate da Gabriele De Stefano. Se
conda edizione. Napoli, Tipografia di Gaetano Sautto, 1863, 
in-12.®

Pftfig. 304. Precedono Brevi ttolitie intorno a Gioranui Boccaccio.

— Ventisei novelle di M. Giovanni Boccaccio, tratte dal sno
Decainerone e ridotte ad uso della gioventù ; premessavi 
la descrizione della pestilenza ecc., con annotazioni tratte 
da A. M. Bandiera. Premesso eziandio nn breve com
pendio della vita dell’ autore. Venezia, Priv. Stab. Naz. 
di G. AntoncUi, M  DCCO L V II , in-16.®

Pagg. X-203, più l’antiporte • il frontispizio d* ordina della Biblioteca dei 
gioram colti ci moti ccc., di cui forum U voi. XU. È d.tt. «rwli nfiriow.

Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal suo 
Dccamerone ad uso dei giovani studiosi la Toscana fa
vella. Precedute dalla descrizione della pestilenza ecc. 
Nuova edizione corretta e annotata. Firenze, Tipografia 
Fraticelli, 1859, in-16.®

Plfg. 304
—  Novelle di Giovanni Boccaccio, scelte per. nuova cura e 

corredate di annotazioni ad uso de'giovanetti ; coll’ ag
giunta della lettera a Pino De Rossi, e la descrizione 
della pestilenza. Precedute dalla sua vita scritta da Mat
teo (sic) V illani Parma, Pietro Fiaccadori, 1868, in-16.®

Page. XH-26S, compre#* l’antiporta. Fa parte delia Scelta di el*<fanti»*iml 
MCrittori, di etti frinì* il rol. (17. <> ventotto nono Ir Novello ivi contenute.
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B o c c a c c io .  Le trenta novelle scelte, e la descrizione della 
pestilenza del 1348 di messer Giovanni Boccaccio, illu- 

. strate dal prof. Giuseppe Yago ad uso delle scuole. Na
poli, Tipografia dei Classici italiani, 1868, in-12.®

P»*g. M4.

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal
suo Decamerone. Precedute dalla descrizione della pesti
lenza ccc., con annotazioni di Francesco Prndenzano. Na
poli, Giosuè Bandinella fu  Gaet. editore (a  tergo del fron
tispizio : Tipografia Palma ), 1868, in-12.®

Pigg. vm-512, compresa rantiporta. Ha ima dedicatoria dell'egregio editore 
al cornei, /Vane. Xtmbrini.

— Trenta novelle scelte dal Decamerone di messer Giovanni
Boccacci, precedute dalla descrizione della pestilenza 
del 1348. Milano, Casa editrice italiana di M . Guigoni, 1868, 
in-16.®

Pagg. 206, computata Vantiporta; piti nna carta bianca nel fine. Formale 
dispense 168 a 168 bit della Biblioteca dell* Famigli».

— Novelle di Giovanni Boccaccio, commentate ad uso delle
scuole da Pietro Dazzi. Firenze, G. Barbèra, 1868, in-12.®

Pagg. XII-232, tenuto conto dell* antiporta. Sono 30 novelle preeednte da 
una breve Xotitia di Giovanni Bottacci».

— Trenta novelle di messer Giovanni Boccaccio, scelte dal
suo Decamerone ad uso dei giovani studiosi la Toscana 
favella. Precedute dalla vita dell’ autore di G. Tiraboschi, 
e dalla descrizione della pestilenza ccc. Milano, da Gio
condo Messaggi, 1869, in-16.®

PiRg. 17*. compre» dna antiporta. Si pubblicarono nella ColLtriort ti oport 
iotruttim a morali eco., ed anche la vita del Boccaccio fa ridotta ai tuo dotta 
fiontUd.

— Novelle ad nso de’ giovani, scelte dal Decamerone di Gio
vanni Boccaccio, illustrate con discorso preliminare e con 
opportuni studi grammaticali e rettorici dal professore 
Raffaello Fomaeiari. Milano, Amalia Bettoni ( a  tergo 
del frontispizio: Tip. Gugliclmini), 1869, in-12.®

Pane. XXXll-380, oltre l'antiporta e fronti «pialo. La novella cono In nu
mero di SS.

6!>

6
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B o c c a c c io .  La Marchesana di Monferrato, Novella di mess. 
Giovanni Boccaccio voltata in lingua spagnuola, con 
note «  saggio bibliografico di alcune edizioni del Deca- 
raerone. Venezia, dalla Tipografìa di Giambattista Merlo, 
M . DCCC. L V I , in-8.o Spagn.-Ital.

Pagg. 30. Edizione di pochi esemplari nelle nozze Dolfin-MinozzL N’ ebbe 
care 11 Co. F.mm. Ant. Cicogne che le dedicare el SobiU Qimrnmi Dol/n dii 
fn Pittro, padre delle «poca

— Altro esemplare in carta velina greve.

—  Philocolo Vvlgare. (  Incomincia il libro prinw di Fiorio
& di Bianzafiore chiamato Philocolo che tanto e adire 
quoto amorosa faticha composto p . il clarissimo poeta 
Misser Ioanni Boccacio da Gertaldo ad instantia de la il
lustre & generosa madóna Maria fìglttola naturale de linclito 
Re Rttbcrto. — In fine dellacar. 101, parte verso: Impresso 
i  Venetia p . Maestro Antonio da Gusago Bresano nel 
M . c c c c . lxxxxvii. od i . x x ii . Nouebrio. Regnante linclito 
Principe di Venetia Messer Angustino Batbadico). In 
foglio.

Car. 106 numerate e 0 colonne, di 60 linee per ogni pagine intere, con se- 
gneture , e caratteri tondi. 11 euddetto titolo di Philocolo Volgari età tm- 
preeeo nel mozzo alla parte noto della prima carta. la quale è bianca nel 
torto. Con la anlndiceta Intestazione incomincia quindi l'opera, cui succede 
la Vita di Mieter Jokant Boccatio composto (eie) ptr Bierongmo Squarcajlco (ilo) 
do Alexandria, oon registro e data al fine; indi la Tabrta. Dà termine al libro

Edizione di grande rarità, la quale deve aver dato motivo alTHaym di re
gistrare, per equivooo, una ristampe del Docamerone oon la data di Venetia, 
per Antonio da Gutag, 1497; cui, nò egli poti Indicarci 11 formato, nè altri, 
in tanti anni, ebbe mal a vedere. In quest*opera giovanile del nostro gran pro
satore, narrate, come nel Docamerone, da nna brigate di giovani nomini a 
gentili donne, vi si leggono 9 novelle, le quali afuggirono al Borromeo, e non 
vennero menzionate dal Gamba nè dal Paesano.

—  Il Philopono di messer Giouanni Boccaccio, in fino a qui
falsamente detto Philocolo, diligentemente da messer Tiz
zone Gaetano di Pofi riuisto. Con priuilegio. (In  fine: 
Impressa (sic) in uinegia da me Iacobo da lecco ne Tan
no 1537 & 6 di settembre). In-8.#

Car. 3 senza numeri, seguito da pagg. 702 numerato nella parte Interna 
del volume; Indi altre car. 2 senza numerare. Ha il titolo impresso in forma 
di triangolo, con la ponte in alto; e al teroo dell*ultima carte, al diso
pra della date, età nn quadrato oon entro la figura del cavai Pegasèo In-



C A T A L O G O .

du In legno. Prime edizione riveduta del «runmentovato Tizzone 0 tetano di 
Poli, molto rem, e le qnele, com’ eeao efferme nelle lettere dedico torta elle 
Signora Camitia Bnthuglia. renne condotta «opre uno ottimo tute t  antico tanto, 
ckt crtdtr ai fóto toreri italo rctillo in ulta ir f aaiort.

B o c c a c c io .  Il Philocolo di M. Giovanni Boccaccio, nvova- 
mente revisto. ( In fine : Stampato in Vinegia p er Nicolo 
di Aristotile detto Zoppino). M D X X X ,  in-8.®
• Csr. *60 numerate, con l'Immagine di San Giocolò al e*ne dell'altima. Ha

il titolo impreaao in caratteri tonai entro nn quadrato compoato d'intagli in 
legno, a nel mezzo 1*effigie dal Boccaccio. Ài teato precede nn avviso ai let* 
tori di Maroo Guasco, il quale ai preso cura di qneeta ristampa.

—  Il Philocopo di messer Giouanni Boccacio, in fino a qui fal
samente detto Philocolo, diligetemele da messer Tizzone 
Gaetano di Pofi reuisto (In fine : Stampata (sic) in Venegia 
per Bernardino di Bindoni, Milanese. Nelli anni del Si
gnore M  D  X X X V I I I ) .  In 8.®

Car, 3 senza numeri e pegg. 703 numerate, indi un# carta senza numero, 
al verse delle quale sta l 'immagine di San Pietro • la data, ed altra bianca 
die dà termine al libro. Ha il frontispizio figurato in legno.

—  Il Filocopo di M. Giovanni Boccaccio. Di nnono riuednto,
corretto, & alla sua vera lettione ridotto da M. Francesco 
Sansouino. Con la Tanola ecc. In  Vinegia, appresso Giouita 
Rapino (in- fine: In  Venetia, appresso Bartolomeo Ce
sano), M D L I ,  in-8.®

Cu. no numerata. Ha una dedicatoria dal Banaovtno a TiUttoao Tildli.

— Il Filocopo de (sic) M. Giovanni Boccaccio. Di nvovo rivedv-
to, corretto, & alla sna uera lettione ridotto da M. Fran
cesco Sansouino. Con la Tanola ecc. In Venetia ( in fine : 
appresso Francesco Rampazetto, M D L II1 I) ,  in-8.®

Queste ristampe copie l'entecedente, e ne he ldentice le numerartene: coti 
l 'altre che segue.

— Il Filocopo di M. Giovanni Boccaccio. Di nnono riuednto,
corretto, & alla sua vera lettione ridotto da M. Francesco 
Sansouino. Con la Tanola ecc. In  Venetia, appresso Gio- 
uan Antonio Rertano, M D L X X V ,  in-8.®

— Il Filocolo di M. Giovanni Boccaccio. Di nvovo rivedvto,
ricorretto, e alla sua vera lezion ridotto ecc. In Firenze, per  
Filippo Givnti, M D X C III I ,  in-8.®
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Car. 4 m a  numeri, contenenti il frootlipiiio o 1> dedicatoria del (Monti 
* Itemi' infetti» Medici Principe ii Campuinnt tee. Seguano pagg. 77# munente, o 
> qneste le Parola, le qualo occupe cer. S lente numerare, col regletro, le dete e lo

B o c c a c c io .  Filocolo di Giovanni Boccaccio, corretto sn i testi 
a penna. Firenze, p er lg. Mouticr, 1829, voi. 2 , in-8#

Va compresa questa ristampa nella colleziona dolio Opere volgari iti Bot
taccio pubblicate dal MonUer, a na forma I rollimi VH e VDL

Pagg. Vm-85d; 878, computati 1 frontispizi In ordino dolla raccolta. 11 
▼ole n ha inoltre tuia carta bianca al fine.

— Altro esemplare in carta grande velina. •

— Altro esemplare in caria grave di colore (rosa).

— Due Novelle di messer Giovanni Boccaccio, che non
leggono nel suo Decamerone. Livorno, Tipografìa di 
Vannini e Figlio, 1868, in-4.#

Pagg. 24, compresa l’ antiporta. E didono fnor di commercio di eoli XXX e» 
pian numerati, in ciascuno dei quali sta impresto il nome di qnegli oul Tei 
destinato. Il presente è uno dei S3 in caria di Fobriano da iioegno. N.a 23.

— Altro esemplare : uno dei quattro in carta grande inglese
da disegno. N.# 27.

— Altro esemplare: unico in carta inglese azzurra. N .# 28.

— Altro esemplare : uno dei due in pergamena. N.# 30.
è unti mia pubblicarono, fatta, corno Tari, altre eh. ai Todranno regi- 

atrato in qnesto fatai oro, da aempUeo amatore; o dedicata al re*, evmmflui. 
Franateti Zamtrini. Le Dorelle eono tratte dal Allocete o Filocopo, o aono quello

condotta aopra la raodorila edixlone Fiorentina del 1829, citata dalla Crusca, 
a ohe P editore Ignazio MonUer dichiarò di arerò oon diligenza emondata ao
pra dne Codici Rlccardlanl ; ma quanto eaaa lasci ancora a dcilderarc, potrà 
facilmente conoscerai dal saggio di poche Tarlanti, ch’ io Tengo Indicando qui
una; ondo chiaro apparisca come siffatta opera, forse poco nota Un qui, abbia 
bisogno di un piti ralente editore cho non fu etto MonUer. Aggiungo per ni* 
Unto, ma senza rerun contento, una compararono tra la prima dallo suindi
cato nomile del Boccaccio, e quella segnata di N.o XVII nel Ftntamemu ttette 
Mttamorfoti i ‘ Oridia (Sima, Ratti, 1777).

VARIANTI.

Edizioni Moutikr (VÓLII).
Pao. 49. lima 8. — Nolls terra là 

dora lo nacqui mi ricorda caaore uno 
ricchi».Imo o nobile carallcre, 11 qnalo

Edizioni Giuntina.
•Paci. 428, Itera M. —Rolla terra là 

doro lo nacqui mi ricorda essere ano 
ricchlaUmo e nobile cerallere.nqnale

‘E ftj
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L'A TALOG 0.

Kdiziokk Moutika. Ed1210MK OlUimNA.

donna, nobile timiimenit, q%
ITI, Unta 13. —... e di Unto amoro Ivi, linea81. —

a lei non vedera.
meggiando o oon altri atti s’ ingegnava

dola grasdiaalml doni, « per oapere U mettendole grandissimi doni, per «fi
eno Intendimento tee. pere U eoo Intendimento «re.

Ivi , lima 2G. —... seguendo d* Orl

ai marito, t rate pemattt poi che 
volontà di lei questo avvenisse, 

propose di dirgliele tee.Tao. 60, lima 9. —... poneucalin 
euore di non stimolarla più avanti.

d’Ovldlo gli ammaestramenti, 11 quale 
dice, l’ huomo wm de' latciare per du
rezza della donna di non perseveralo, perciocché per la oontinuanaa la molle 
acqua fora la dura pietra. La donna 
dublUndo, non qusste cose venissero
die eon volontà di lei questo avvenis
se, propose di dirgliela tee.

Ivi, linea?!. — ... poneaaesl in cuo
re di non iatimolarla piò avanti, per

Pao. 69, linea 98. — ... e aopra » P a o.453, linea 19. — ... e aopra glimonti le non cadute ■fronde stavano arbori la non cadute frondi stavano

COMPARAZIONE.

Pkntahexoxk deli.* Metamok- 
ron d’ Ovidio. Voi. I, Novella XVII.

, dettatane, • tante Mede, n'upettò, 
. duchi gtanU U terza notte ee n'naeì 
, di cut, iole, nel più cupo ellen- 
. zio. in veete «uoclnU, (calza al
. meno nel pii «inletro, ed in trecce

di. Sepolti nel «onno ermo gU no
. mini, gli uccelli e le Aere; edlret- 
„ 1111 al atrledavano leggermente sol

. pianta, ni .Ilio di vento agite va 

. l’aria intimidite. Scintillavano «ola-

Boccaccio. Filocolo. Virente, 
Moulier, 1339. Voi. I I ,  pag. 63.

. mento, egli aapettò la notte, e, V8- 

. nata, vide 1 comi della lana tornati 
„ in compiuta rltondlti, e vldela nopra 
. Punte terre tutta rlaplondere. Al- 
„ lora egU ntcì dalla cittì, tacciati 1
„ .opra 11 nudi omeri tatto aolo. I 
. vaghi gradi della notte panavano, 
. gli noeelll, le Sere e gli nomini ri

. fronde «Urano lenza alcuno movi*
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mente le stelle, verso le qtuU si
este Mede* * le fronte, stese tre volte 
lo breccia, tre volte e’asperse i ca
pelli oolle acque d’una riviera, e 
tre volte, piegato a terra il ginoc
chio, spalancò la bocca e proferì 
tali parole ; O notte sempre fedele
che di conserva colla luna onccedete 
a* diurni splendori del sole ; o gran
di cavallo e di cane, che consape
vole sei de'mlei disegni; o msgicho 
arti, e catilene, porgetemi la vostra 
assistenza nell'impresa scabrosa a 
cni m’accingo. IT assista Teli ore, 
che I maghi istruisce sull’ efficacia 
dell’erbe. A voi rioorro per ultimo,

o laghi, o deità tntte de’boschi e 
della notte. Quali prodigi non bo lo 
operato, e non opero col vostro brac
cio? Sol che s me sis piaciuto, le 
acque de’ fiumi «tornate sono con

. mento, e l’umido aere In paoo si ri
» posava : solamente le stelle laccano» 
„ quando egli pin volte circuita U 
„ terra venne al lnogo, il quale gli
• piacque d’eleggere per lo giardino, 
a allato ad un fiume. Quivi etcsc verso 
a le stelle tre volte le braccia, rivol- 
. tandosi ad eaee, e tante 1 bianchi
• caponi nella corrente acqua bagnò,

a tlssima, segreta doli’aite cose, e voi 
a o stelle, le quali al risplendlente

a rinnovatrice dell’ampia faccia della 
a terra; e voi qualunque versi, o arti,
• o erbe ; e tu qualunque terra prò-.

cui aiuti lo già

chiamo e respingo ! venti, trouoo 
la gola alle ceraste, schianto 1 ma
cigni e le querd piò robuste dai

a fàrmo divenir correnti; e che già 
• desti ai miei versi potenza di a- 
a sdugare i mari, e di cercare senza

aquard 11 suolo e muggisca, e ohe , 
sorgano dagli avelli le ombre de*mor- a 
U. Si studino pure ! Temese! di Cipro m
di scemare i deliqui alla luna ool .

cocchio stesso di Febo

ro tempo riempiere

quelli rompendo le dure mascelle 
degli spaventevoli dragoni, fàoeudo 
ancora muovere le stanti selve, e

, tremare gli eccelsi monti ; e ne* corpi 
, morti tornare dallo paludi etigie le 
loro ombre, e vivi uscire de’ocpol-

, tua rifonditi, alla quale per addio-

fornirmi
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I’kxtamehokk.
chio con fuoco, tre volt? con dello 
solfo, • tre con acqua lustrale. Boi- 
Iìts frattanto in una caldsja di ra
me, ed aliava una bianca schiuma 
un deootto di radiche d* erbe, di 
semi, e di fiori tagliati nelle Talli 
della Tessaglia. £ perchè l'estratto 
de’sughi neri rluseisse più attuoso, 
aggiunse, la maga, a’ vegetabili una 
copia di pietre orientali, di sabbie 
lavate dal riflusso dell'Oceano, di 
brine raccolte nel pieno della luna, 
d'ale e di carni d'infausta stlge, 
e di visceri sminuzzati di lnpo, fieri 
che snol vestire 1' umana flnoao- 
mit (sic). Oltre un miscuglio d'in
finite altre oose che mancan di no
me, entrarono in qneeta decozione 
la tenne squaminola membrana del 
serpente dnlsio, rettile delle Libi*, 
che vive ugualmente in terra ed in 
acqua; il fegato di vivace cerva, le 
nova e la tetta d'una cornacchia 
di nove secoli. Tutti questi ingre
dienti andava la barbara donna ri
voltando, e confondendo da cima 
a fondo oon un arido ramo di pc- 
dfloo olivo, che intinto appena nella 
bollente caldsja divenne verde, e 
poco dopo fronzuto o carico di pin
gui frutti e maturi. Al gorgoglio di 
qnel vaio, cadute alcune bolle di 
schiuma, la terra si rivesti di ver
dura e di fiori come fa in prima-

Boccaccio.
„ talvolta oon ease innaffiando quel 
« terreno il qnale egli aveva al fiar- 
. dine dispoeto; dopo qnseto, quel 
s medesimo tre volte di fuoco, e d’ao- 
, qna e di zolfo rinnafliò; poi posto 
a un grandissimo vaso sopra l’ardenti 
a fiamme, pieno di sangue, di latte e 
, d’acqua; qnello fece per lungo spa- 
a zio bollire, aggiugnendovl l'erbe e 
a le radici colto negli strani luoghi, 
a mettendovi anoora oon esse diversi 
a semi s fiori di non conosciute erbe ;
• e aggiuntevi pietre cercate nello 
a stremo oriente, e brine raccolta le 
, passate notti, insieme oon oarne e 
a eli d'infamate streghe, e di testiooU 
, di lnpo l'ultima parte, oon equa- 
a ma di dnlpero, e oon pelle del che-
• ildeo; e ultimamente un fegato, oon 

tutto il polmone d’un vecchissimo
a cervio; e oon queste mille altre 
a cose e senza nomi, e si strane, che

a ocndo, il secco ramo cominciò a di

* stito di quelle, si prtè veder carico 
a di nere ulivo. Come Tebano vide 
a questo, egli prceel bogllenti liquori, 
« e sopra l 'eletto terreno, nel qnale 
a di tanti legni area fotti bastoni 
a quanti alberi e di quante maniere 
a volea, e quivi t liquori incominciò a 
a spandere e ad innaffiare per tutto;
a prima, ehe ella cominciò tutta a fio- 
a rire, produeendo nuove e belle er
a bette, e 1 secchi legni verdi piantoni

— Opere volgari di Giovanni Boccaccio, corrette su i testi
a penna. Edizione prima. F iren ze , p e r  Ig . M outier  (i soli 
primi 5 volumi hanno: p er  U M agh eri), M D C C C X X V J J -  
M D C C C X X X I V ,  voi. 17, in-8.° Coi ritratti dell’ autore 
e della Fiammetta incisi da Gio. Della Bella.

La numerazione del fccamtroM c del Filocoto, ebo interessano questa mia 
raccolta, al ò già data a*rispettivi loro luoghi.

— Altro esemplare in caria  grande v d im .
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— Altro esemplare in carta grave di colore (rosa), coi ritratti 
su carta delta China.

B occaccio. La Theseide di M. G. Boccaccio, innamoramento 
piaceuole & honesto di due giouani Thebani, Arcita et 
Palemone; d’ ottaua rima nuouamente ridotta in prosa 
per Nicolao Granvcci di Lvcca eee. In  Lucca, appresso 
Vincenzo Busdraghi, ad istantia di Giulio Guidoboni, 1579, 
in-8.®

Cer. 8 munente pel frontispizio, le dedicatorie del Guldobonl e IaxIoiìco 
Battiti, e quelle del Granuocl e Stefano Bontiei, Seguono altre cer. 144 oon 
nuove numerazione per 11 tento, che ve preceduto de une prefazione dello 
eteeso Granucci, uelle quale el legge une novelle de me pubblicate e parte In 
pochi esemplari. V. Gxakuccl

Bonfanti. Novelle di Giovanni Bonfanti, Veronese. Vero
na, dalla Tipografia Tommasi, 1831; e Verona, dalla 
Tipografia del Gabinetto Lett. presso Aristide Testori, 
M D C C C X X X 1 I, fascicoli 3, in-8.«

Pagg. 48; 48; 44. I fascicoli primo e Urto furono dedicati dell’ autore e 
Gii. Bini. Orti, ed 11 oecmdo el Conte Pietro degli Umili. A quest’ ultimo età

B orgh in i. Novelletta simbolica di Vincenzio Borghini. (In 
fine: Venezia, coi tipi di G. Antonclli, 1842). In-8.“

Pagg. 8, oltre une certe Mence In principio ed altn limile in fine. Edizione 
di pochi esemplari, e cure di Giuseppe Alazzi uelle uosze di Lello Arbfb con 
Begine Coen. Kon eveudo oaae frontispizio, tolgo 11 titolo suddetto dalla let
tere dedicatoria allo spoeo. Ami! mlgllonta vide nuovamente le luce uel vo
lume : Opuscoli inediti ermi ccc. Fire net, Società Poligrafica italiana, 1844, ln-12,0 
(Y. Oroioou); ed une belle, nitide e corrette ristampe si fc le seguente.

— Novella di Vincenzio Borghini, nuovamente stampata e ri
corretta. Lucca, Tipografia Giusti, 1870, in-12.°

Pegg. 18, comprese l’antiporta. M’ebbe cure il chmo eav. Balv. Bongi, che 
le pubblicava nell’ occasione delle nozze Passatio-Ceneps, in eoli 100 esemplari 
de distribuirsi in dono.

— Altro esemplare: uno dei sóli quattro impressi in finissima
PERGAMENA di Roma.

B orgog n i. La Fonte del Diporto, dialogo del sig. Gherardo 
Borgogni ecc. Nel quale si raccontano alcuni bellissimi e 
morali auenimenti, e si leggono nuone e diuerse poesie et 
altre materie curiose. In Bergamo, p er Cmnin Ventu
ra, ciò Io xcvnl, in-4.#
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Oer. 4 mdu numeri e 02 munente. Rerieelm» odinone orlginele dello etim- 
petore dedicete el CmU Pirro Fiero*/».

Borgogna. Novelle dieci tratte dalla Fonte del Diporto di 
Gherardo Borgogni. B a ssa n o , nella stam peria B a segg io , 
1809, in-4.° piccolo.

Pegg. rV-77 e tre bianchii in line. Edizione per con di Giambattlete ne
reggio.

— Altro singolarissimo esemplare, fo rs e  unico, in  carta cerulea

B orrin i. Novella di Luigi Borrini. F a e n za , T ipografia d i 
A n gelo  M arà bin i (senz’ anno, ma 1 8 5 6 ,) , in-8.°

Pagg. 8- un'offerto di Pasquale e Virginia conjngi MaUencd nelle nozze 
UiDardl*SamorlnÌ, e n'ebbe enr» il cst. Olo. GhinssiL Non ha frontispizio, 
ma in >na vece sto V epigrafe dedicatoria. Edizione di pochi esemplari.

Borrom eo. Novella di Frate Gasparo del Co. A. M. B. P. 
( Conte A n to n -M a ria  B orrom eo , Padovano.—  Senz’ alcuna 
nota). In 8.°

Pegg. 8, compre» l’antiporte. Vide le luce in Milano nell' enno 1823, in 
eoli 40 riempier! namenti, e non he trontliplzio.

Eeemplere di N.e 14. V. Snnzi.

— Notizia de’ Novellieri italiani e cc ., e, Catalogo de’ Novel
lieri e cc ., V . alla p a g . 1. (B ibliografia).

B raccio lin i. Novella della pulzella di Francia, dove si rac
conta l’ origine delle guerre fra i francesi e gli inglesi, 
di messer Iacopo di Poggio Bracciolini, cittadino Fioren
tino. I n  L ucca , p resso  Giovanni B accelli, 1850, in-8.°

Pegg. 44. Edizione di eoli SO eeempleri e cure del cer. Selz. Bongi, e de 
Ini dedicete e ( Viiwinte Puccitniì); nome che el legge per eeteio
nel 3 eeempleri in persemene. He il titolo impreeeo in corettori roeeo-nerl.

— Altro esemplare: uno dei 7  in  carta grave.

B revio . Rime e prose di M. Giovanni Brevio. M S , in
,  La presente copia,, dice una noto che al legge a piè della prima 

, fa dall'originale a stampa to-8.« piooolo, edizione Roma, per Antonio 
9 A totano, 1545, fedelmente trascritta e oon tatto esattezza e verità co 
„ nata nell'anno 1816, da me Angelo Uorblato por la mia raccolta da*
, Beri. ,  — Alle Rime e prose del Brevio saccedono le tre novelle di Rai 
fanelli, tratte dai Canti dèi poema eroico di 8canderbec eco. ( Carnaio 
Mare?Antonio Bellone, 1585, indi l’altra pubblicato in Lncca, n
scritto, offre moltissime varianti, e forse miglior lezione; ed ha in fine la se*

fHr
lii.

lt
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Silente note dello stesso Morbiato • „ Estratta dsl Codice N.o 2464 dell* Bl
a bllotecs Barberini, cartaceo in foglio, del secolo 1?, il qnsle è una misccl- 
a lanea di Tarla cose, contenente le Oreuioni di Stifano Por cari, molte opere di 
a Leon Battuta Mirti, sicoome Lettere, Dialoghi, KUgie etc.; la NonOa di An- 
a tioco i Stratonica di Lionardo Aretino; Y Urbano attribuito erroneamente al 
• Boccaccio, ma In questo oodice non con suo noma; molti sonetti e canzoni 
„ di autori fiorentini. 11 eodioe oomeehè di carattere pessimo e ad Intendami 
« difficilissimo, è non di meno di pura e buona lesiona, essendo scritto da un 
. fiorentino. Questa novella, benché trovisi tra le cose dell* Alberti, to non la 
a credo affatto sua, perchè lo alile e la lingua n’ è troppo semplice ed è del 
a buon secolo, e non pnò essere del qnattrocento, e tanto mono dall’Alberti, 
. Il cui stile Italiano è fraseggiato alla Utina, e U lingua non pura, ma con 
a modi greci e latini. v

A1U novelU della Liaetta Ttaatiini raoeedono altre tre : U prima, del Doni 
(XLIX neU'edislone lnocbceo del 1862); la altre due, d'ignoti autori, eoao 
inedite ed assai licenziose, e non hanno Indicazione alcuna riguardo all'ori
gine loro.

B r e v io .  Quattro Novelle di M. Giovanni Brevio, intitolate 
Della Miseria Umana, ora per la prima volta riprodotte, 
cavate dalla rarissima edizione di Antonio Biado Asolano. 
Roma, M. D. XLV. Treviso, dalla Tip. Antonio PalucUo, 
1823, in-8.«.

Pagg. 34. Edizione di pochlmtmi eiempUri Imprcul z parto dol tueloolo □ 
dal Jtfnpcurino Mitrane. E*ebbe enn l'Arciprete Oloaeppe Modico, e furono 
dedicate al IMI. in,rie Horb’ofe. V. Kovziak.

B r ig n o le  S a le . Le instabilità dell’ ingegno, dinise in otto 
Giornate dall’ illustrissimo signor Marchese Antongivlio 
Brignole Sale. In  Bologna, per Giacomo Monti e Carlo 
Zenero, M . DC. X X X V ,  in-4.«

Ctr. i senxs numerar*, compre ss 1* antiporta, seguite ds pagg. 479 nume- 
mie; cui tengon distro altre psgg. 8 senza numeri a una carte bianca al fine. 
Ha una dedicatoria degli stampatori a Mono. Fkrdinondo Melini Ytocoto (Tintola.

— Novella di Antonginlio Brignole Sale, Genovese. Venezia,
AntonéRi, 1854, in-8.#

Car. 4 senza numeri. Edizione a cura del eluso sig. Andrea Teeaier, di soli 24 
esemplari Impressi a parte del fascicolo H deli' Emporio-Artitiico-Lettrrari* eoe., 
e al catrame dall'opera inddetta ora ata Inserita alla pag. 442.

— Il satirico innocente, epigrammi trasportati dal greco al
l’ italiano, c commentati dal Marchese Anton Givlio Bri- 
gnole Sale. In  Genova, p er  Pier Gioitami Calcnzani ( sen
z’ anno, ma dalla licenza per la stampa: 1648), in-12°

Car. 6 privo di numeri, compresa l'antiporta; indi pagg. 870 numerate e 
una carta bianca nel fina. DI questa edizione, dall’antere dedicata ad Agostino 
PineUi, stando alla BiogrophU Unir erteli*, ma con mio grandissimo dnbbio, vi 
sarebbero esemplari in-4.« Una ristampa ignota a) Passano è quella Indicataci 
dal Melzi, di Ventità, Condotti, i$73, in-lQ.o
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B ru n e tto . Lettere di meesscr (sic) Horatio Brunetto. (Senza 
nome di luogo nè di stampatore, ma Venezia, Antonio, 
Arrivabene) M .D .X L V III , in-8.«

Car. 12 senza numerare, l’ultima delle quell è bianca. Seguono car. 901 
nomerete, Indi altre 3 senza numeri. Furano dedicate dall'autore a lunata 
di Francia Jhtehcota di Ferrara» e eoi frontispizio età 1* insegna della Samaritana

Duo sono la novello contenuto in questo raro libro a non una, corno per 
errore Indica 0 Passano: la prima, dsll’autore, in una lettera al fsscoro di 
Chiaramente (car. li recto), riprodotta dal Co. Cicogna nel 1845, o da me regi
strata qnl appresso; l'altra, di Jh/o» Giacomo Cono, per lettera allo ateaao 
Brunetto (car. 249 wr»o), ed impressa soparatamento nel 1B54 a cura del 
car. Salv. Bangi. V. Couso.

— Novelletta di messere Orazio Brunetto. Venezia, presso
Giuseppe Molinari, 1845, in-8.° ,

Pagg. 8. Come già fu detton’obbo cura il Co. Emmanuols Ani. Cicogna, o 
▼enne da lui intitolata al Doti, BartoUmmeo Campana. Se ns impressero pochi* 
timi esemplari.

B r a n i .  Opera di M. Domenico Brvni da Pistoia, intitolata Difese 
delle donne, nella quale si contengano le difese loro dalle 
calumnie dategli per gli Scrittori, et insieme le lodi di 
quelle. Nuonamente posta in luce. In  Firenze (in fine: 
appresso i Giunti) ,  M . D. L I I ,  in-8.°

Car. 86 numerato, od altra in fino con redo registro e data, t ureo lo 
stemma Giuntino impresso eziandio sul frontispizio, n testo va preceduto da 
una dedicatoria del Bruni a Leonora de Medici di Toledo, dtgnftoima Buchetta di 
Forense, ed è seguito dilla KscteaUoue deir Acttore ai lettori. Io poi non saprei 
dire, se questa sia ristampa eseguita dal Giunti l'anno stesso dell'altra regi
strata dal Paesano, o a lui rimasta ignota, oppure la medesima poco rettamente 
indicata. Fatto è cho a no non fu possibile conoscere lo edizioni a questa 
antecedenti.

— Novella di messer Domenico Brani da Pistoia. Venezia,
AntoneUi, 1854, in-8.#

Car. 4 senza numeri. Edizlono di soli 24 esemplari Impressi a parte dol 
fascicolo 126 doli’ Emporio-artUtico-letterario eco. Vonno estratta dal suddetto 
libro (car. 29 terrò), o n'obbe eura il duno stg. Andrea Tosalor.

— Novella di Lionardo Bruni Aretino, tratta di nuovo da un
codice della Capitolare Biblioteca di Verona, ed aggiun
tevi le varie lezioni collazionate colle pia recenti edi
zioni a stampa. In  Verona, dotta Tipografia M ainarli, 
M . D . GCG. X V I I ,  in-8.o

Pa«(. 40. SI pubblicò dal prot Glo. De' Brip»oll di Brunuboff In MS non- 
piali, premessavi una lettera illustrativa la novella, dal medesimo indirizzata
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Bruni. Novella di Leonardo Bruni Aretino, secondo un codice 
Marucelliano inedito. In  Livorno, pei Tipi di Francesco 
Vigo, 1870, in-4.°

Pagg. 90, oomprcsa l'antiporta. La pnbbUcal in soli 80 esemplari numerati, 
nell'occasione delle mostri nosze GhintssM7gollnJ, serbandovi scrupolosamente 
l’antica grafia. Venne impressa con caratteri elzeviriani, quasi, dirò, s fac-eimile 
delle antiche stampe; e alla dedicatoria feci succedere questo nuovo fronti
spizio : Foretto de Antkioco fylrolo di Saleeco rè di Sirto, comporta da m iter Leo
nardo d'Amo, et con motta diliyenlia rirtampata. M. D. XXXII. Per la lezione, a 
parer mio, non poco ai avvantaggia al testi gli conosdnti. Esemplare dei SO 
in corto reale, N. 4.

— Altro esemplare : uno dei 20 in caria imperiale di Fa
briano. N.° 70. •

— Altro esemplare : uno dei 6 in caria grave da disegno. N.° 76.
— Altro esemplare : unico in caria itiglese. N.° 77.
— Altro esemplare : uno dei 3 in finissima pergamena (capretti)

di Forno. N.° 80.
Brusoni. Gli aborti dell’ occasione di Girolamo Brvsoni, fra 

gli Accademici Incogniti l’ Aggirato. Libri tre. In Venezia, 
aj>presso gli Heredi dd Sartina, M D C X L I, in-12.°

Car. 0 senza numerazione, la quale incomincia dalla pag. 11 c giungo 
alla 937, oon l’Errata al ureo dell* ultima : sta in fine una carta bianca. Raro 
libro, rimasto ignoto al Gamba c al Passano; ha una dedicatoria dello stam- 
pstore Taddeo fanoni Herede del Sariina ad intuto/s Jtariecotti, e vi «1 leggono 
le dnc novelle: Qti amori tragici t OU inganni delta chitarra, che vennero ripro
dotte tra quelle degli Academici Incogniti, trs le Sorelle amoroee dello stesso 
sutore s nella Scielta di Fernette di dime autori. Bologna, Becaldini. M. DO. LXXU1.

—  Il Camerotto di Girolamo Brvsoni. In  Venezia, per Fran
cesco Valuasense, 1645, in-12.° .

Car. 19 prive di numeri, seguite da pagg. 938 numerate, e da una carta, 
probabilmente bianca, della quale va mancante questo mio esemplare. H Bru
soni dedicava siffatta opera a Tetior Cantorini.

— La Gondola a tre remi, passatempo camenallesco di Girolamo
Brvsoni. In  Venetia, per Francesco Storti, M . DC. L  V II ,  
in-12.o

Car. 4 senza numerare, compresa l’antiporta figurata in rame ; indi pagg. 898 
numerate e due oarte Manche al fise. Ha una dedicatoria dell* autore s Oio. 
Fantino Conte di Poicinico e di Finta,

—  Il Carrozzino alla moda, trattenimento estiuo di Girolamo
Brvsoni. Seguita la Gondola a tre remi. In  Venetia, ap
presso Valentino M orteli, M . DC. L X V I I ,  in-12.°

\
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Esemplare Intonso. Pagg. 4SI numerate, ed altra In fine senza numero ron 
la licenza per la stampa. È dedicato dal suddetto tipografo a Roteo Cantei/.

Brusoni. La Peota smarrita di Girolamo Brvsoni. Finisce 
la Gondola a tre remi, e il Carrozzino alla moda. In  Vc- 
netia, p er Gasparo Storti, 1662, in-12.®

Pagg. 444 numerate, oltre il frontispizio, l’ antiporta figurata in rame e 5 
carte bianche al fine. Va intitolata a D. Giacomo Maria Girolamo Slampa.

— Nvova scelta di sentenze, motti e burle d’ huomini illustri
di Girolamo Brvsoni. In Venetia, per Francesco Garbezza, 
M . DC. L V I I ,  in-12.®

 ̂ Esemplare intonso. Car. 6 senza numeri, oompreea una bella antiporta in* 
tagliata in rame. Seguono pagg. 288 numerate, indi una carta bianca oon la 
quale ha termine il libro. Edizione originale dal Oarbezza offerta a Xieolò Mo- 
etnigo, e che forte è la medesima di quella registrata dal Passano oon la data 
del 1858.

— Nvova scelta di sentenze, motti e burle d’bnomini illu
stri di Girolamo Brvsoni. In  Venetia, presso Steffano (sic) 
Curii, M . DC. L X X V I I I ,  in-12.®

Pagg. 237, computata l’ antipòrta, e 3 blanchs al.fine.

— Le cvriosissime Novelle amorose del Cav. Brvsoni. Libri
qvattro, con nuoua aggiunta. In  Venetia, appresso Ste
fano Curii, M  D C  L X I I I ,  in-12.®

Car. 8 senza numeri, pagg. 251 numerate e una bianca. Va promessa una 
dedicatoria dello stampatore a Srbartiano Padatino,

— Dell’Amante maltrattato di Girolamo Brvsoni, libri otto. In
Venetia, p er Giacomo Zini, M . DC. L X X V I I I , in-12.®

FigR. 340 munente, compre»» l'antiporte.

Buonam ico. Della servitv volontaria, ragionamenti favolosi 
di M. Matthco Buonamico, doue, con gran piacer e frutto, 
si neggono le miserie e sciagure di quei che sentono al
trui, con alcuni loro molto importanti ricordi. E di più 
si conosce qual sia il buon portamento, che uicendeuol- 
meute deue esser tra i padroni e chi loro sente. Aggira
tovi di nvovo vn Sommario e la Tanola di tutta l’ opera, 
fatto (sic)  da M. Giacomo Rossetto. In  Venetia, appresso 
Nicolò Ziletti, M . D . XC, in-8.®

Csr. 8 senzs numeri, seguite de altre 112 nomerete. He nne dedicatorie di 
Glordan Zllettl e Bernardo Trotto, ed 8 opere, e detto del Libri, estremamente rara.
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B u S on e  d a  G u b b io . Fortunatus Siculus, ossia l’ avventu
roso Ciciliano di Busone da Gubbio. Bomanzo storico 
scritto nel M. CCC. XI ed ora per la prima volta pubbli
c a i  da G. F. Nott. Firenze, dalla Tipografia all'insegna 
di Dante, M . DCCC. X X X . I I ,  in-8.® gr.

Pagg. XL-MO, compre*» l’antiporta. Pubblicarono Al Vii eaemplari, dal 
dumo editore intitolata a 0. B. Siccetim.

— Altro esemplare : «no dei sóli 25 in carta inglese da disegno
nel formato di 4.°

— Fortunatus Siculus, o sia l’ avventuroso Ciciliano di Bu
sone da Gubbio. Romanzo storico scritto nel M. CCC. XI, 
pubblicato per la prima volta in Firenze eco. Milano, 
per Giovanni Silvestri, M . DCCC. X X X I I I ,  in-16.°

Pagg. Vm-J7J. oompreta l'antiporta. È il roL 321 dell» BMMtco teatta 
pubblicata dal tipografo euddotto.

— Busone da Gubbio. L ’ avventuroso Ciciliano, romanzo —E
sposizione della Commedia di Dante Alighieri, Capitolo 
in terza rima (del medesimo autore). — Cino da Pistoia. 
Rime scelte. Firenze, M . Mazzini e G. Gaston, 1867, 
in- 12."

Pagg. 272, compre»» l 'antiporta- Pa parte di un» Biblioteca iti dottici. di 
cui torma 11 volarne terzo (serio prime).

— Novelle tratte dal libro di Busone da Gubbio ”  Fortunatus
Siculus”. Bologna, Tipografia del Proresso (sic), ditta 
Fava e Garagnani, 1868, in-8.° gr.

Pagg. 34. Xdixlose di aoli due esemplari tirati a parto, allargati 1 margini, 
dal Libro di Houli* anlicks (V. Limo), od apposi tomento impressi per la prò* 
sento racoolta.

Urico toemplan in etnia rtaU Liona.

— Altro esemplare : usi co in peso amena.

c

. C adem osto . Novelle di M. Marco Cademosto da Lodi. Edizio
ne formata sulla prima rarissima di Roma, per Antonio 
Biado Asolano, del 1544. (Senza luogo e senza nome di 
stampatore) M D C C X C IX , in-8.°
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PtgR. IV-80. Edljdon. di aoll 85 eumpUri, «oguitul In Ulta» nel 181» da 
Paolo Antonio Toa!. V. Hovxllc.

— Altro esemplare : uno dei due in carta <f Olanda.

Caffi. Novelle tre di Francesco Caffi, recitate nell’Ateneo di
Castel Franco. Venezia, Tipografia Zcrlctti, M DCCCX Vi, 
in-8.°

Pagg. 16. Ne furono impresti ioli CO esemplari.

— Novella di Francesco Caffi, pubblicata per le nozze An-
dretta-Bemardi di Castelfranco. Venezia, Tipografia Mo- 
linari, 1823, in-8.°

Pagg. ii. Milione di aoll (0 eaemplarl. Ha una dedicatoria deli-autore a 
Diontpi Bernardi padre della sposa.

— Novella di Francesco Caffi. Bussano, Tipografia Baseg- 
gio, M D C C C X X V I, in-8.»

'Pagg. 10 e una carta bianca al fine. Pubblicatone eseguitasi in piccolissimo 
numero di esemplari.

— L’ ultimo madrigale di Benedetto Marcello principe del
la musica. Bovigo, Stabilimento tipo-litografico Minelli, 
M D C C C XL I, in-8.®

Pagg. 16, oltre U frontispizio e una carta bianca al fine. Sditone di po
chissimi esemplari nelle nozze Degli Orefici Marcello e Degli Orefici Posoolo.

Serro le altre mie novelle, cosi mi scriveva l’illustre suture, alla cui gen
tilezza debbo U presente esemplare, queeta m'i coro anche per aver io vernala 
$ fotta eeeguire dal bravo Proodoemi la ripnetta (che età sul frontispizio) rvp- 
prejuntante il fatto, « dal bravo Minelli io otampa.

— Tre Novelle inedite di Francesco D.' Caffi, Viniziano. Ve
nezia , Antonelli, 1855, in-8.®

Pagg. 30. 81 pubblicavano dal eh jno Andrea Tester in soli 34 eaemplarl, 
e venivano dal medesimo dedicate al Cor. Bmnu Ani. Cicogna.

— Novella inedita di Francesco Dottor Caffi, Viniziano. Ve
nezia, per Giambattista M erla, M  DCCC L V , in-8.®

Pagg. 30, oomputata TantiporU. DI qnesta eziandio al prete cura l’ egregio 
sig. Tessi» : venne dedicata allo stesso Cai. Cicogna e se ne impressero soli 60

—  Altro esemplare in carta di colore (nankin).

— Due Novelle inedite di Francesco Caffi. (A  tergo dell'epi
grafe dedicatoria che tien luogo di frontispizio: Padova, 
prem. Stab. di P. Prosperità, M D C C C LX I). In-8.® gr.
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Fui». IO, compre*» no» c*rt* bi»nc» in principio. Ed Ulano «egnlUsl In 
plocai numero di eecmplmri nelle nozze niello-Paitorello » cur» di Girellino 
Antonio De Mztti».

Caffi. Novella del cavaliere Francesco Caffi, Veneziano. Ge
nova, Tipografia di Gaetano Sette none, 1869, in-8.°

del cev. Giambattista Passano. No furono impressi eoli 62 esemplari.

— Altro esemplare: uno dei 10 in carta colorata <F America
( rosa ).

— Altro esemplare : uno dei 5 in carta inglese da disegno nel 
■formato di é.°

— Due Novelle di Francesco Caffi, riprodotte nel bene augu
rato maritaggio ecc. Venezia, Tip. Lauro Merlo di G. B ., 
M D C C C LX 1X , in-8.°

Plug. IH. è un’ offert» di G. B. Merlo quÙÉttiitt tipogrnfo neUe nozze Gnerre- 
Fabria. La prima era già alata pubblicata in Banano dal Baseggio fin dal ISSO» 
t 1* altra ò la prima delle tre stampato in Veneti* dalla tipografia Zerietti 
nell'anno 1818. Edizione di soli 80 esemplari. V. Novelle xkeditx. e Novell*
(T*K) INEDITE. ’

— Altro esemplare: uno dei 12 in caria colorata (celeste).
— Altro esemplare: uno dei 10 in carta grande velina bianca.

— Altro esemplare : uno dei due in peroamena.

Calzolai. Historia monastica di D. Pietro Calzolai da Bug-,
giano di Toscana ecc., distinta in cinqve Giornate ecc. In 
Firenze, appresso Lorenzo Torrcntino, M D L X I ,  in-4.#

alla prima e eeronda Giornata, e contengono un'ode latina dal Cardinal Grt- 
porto Cori** In landa di 8. Honorato» con la reepettlva versione italiana. La 
feria, maria e fuiuto Giornata hanno ciascuna nuova numerazione, ed occu
pano pagg. 152» 160 e 175. Succedono finalmente pagg. 6 senza numorl» delle 
quali la prima a 1*ultima aono bianche, noli* altre ata VErrata: nel totala il 
libro ò composto di pagg. 858 e non già 833 come veimo indicato dal Gamba 
• dal Paesano. Edizione originale dell'antore dedicata ad Honorato Grimaldi.

Campanato. L’ alfabetto (sic) disertato, Novelle XXIV di 
Giovanni Campanato, Veneto. Venezia, Gio. Battista Negri 
Tip. E d., 1827, in-16.° Con rame.

Pagg. 52. In ciascuna di qnosto 24 novelle manca nna lettera dell* alfabeto.
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C«1U urti» prim» ha principio 11 lento dell*Diurna, e eoa! luccciwinment* le 
la utmda principia con la V ed è aonia la B, «oc. eco.

Campori. Racconti artistici di Giuseppe Campori. Firenze, 
Tipografia Galileiana di M . Celimi e C., 1852, in-8.#

Pagg. nr-SO. I racconti sono sei, e dall’anfore dedicati Alla madre ma.

— Due racconti artistici di Giuseppe Campori. Modem, Ti
pografìa di Alfonso Felloni, 1853, in-8.#

Pagg. IH. Si pubblicarono in plcool numero di esemplari nelle none Cam- 
port-rroalnl.

— Racconti artistici di Giuseppe Campori. Firenze, coi tipi
di Giuseppe Mariani, 1858, in-16.°

' Pagg. IV-236, oltre noe carta bianca in principio. Dei 15 racconti conte
nuti in questa nuora edizione di eoli 150 esemplari, e dall'antere intitolata 
• sua sorella Rosa, I primi 5 r ed erano quivi la luce per la qnaria rotta (così 
le breve prefazione antepostavi), e per le otconda • Un« gli «Uri; ond*è • 
ritenersi certa la esistenza di altre edizioni ignote al Passano, il quale non 
registrava nella sua bibliografia che la sole 3 da ma posseduta.

Canaldo. Le dolcezze amare, descritte in qvattro libri da Vito 
Canaldo. Finale, per Matteo Squadra, 1654, in-12.4

Esemplare intonso. Pagg. 1M. Non è a mia notizia che di questa operetta 
esista altra edizione oltre la presenta, e reputo caduti in errore tanto il Gamba 
quanto il Passano, 1 quali, forse sopra la semplice feda dal Rossetti (AUio-

dcl 1649. Il libro non ò altro che 11 volgarizzamento dell* Bistorta it rfuo- 
fm» amantibut di Enea Silvio Plooolomtni (Papa Pio li); e trovo notato dal 
Melai {Bit, di Op. an. « p*ud. Tomo 1, pag. 157), che sotto lo pseudonimo di 
Vito Canaldo nascendosi il P. F, tonato Calti da Bergamo.

Canale. Paolo da Novi doge di Genova, Novella storica di 
M. G. Canale. Genova, presso Veditore Filippo Garbar ino 
(senz’ anno, ma sulla copertina: Tip. Fonthenier, 1838), 
in-16.4

Pagg. 94 ed tue carta bianca nel fine.

— Paolo da Novi doge di Genova, Novella storica dell’ av
vocato M. G. Canale. Capolago, Tipografia Elvetica, 1854, 
in-16.«

Pagg. 80, oltre una carta bianca in principio ed altra simile in fine.

Cantù. Isotta, Novella isterica di Cesare Cantò. Firenze, Ti
pografia della Speranza, 1834, in-32.°

VtgK. M.
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C an tù . Sei Novelle di Cesare Cantò. ( In fine : Milano per Ga
spare Truffi. —  Senz’ anno, ma 1841). In-8.° gr.

Pag*. yni-U4. Edizione priveU di eoli 200 esempUri cootressognril della 
firma delTautore: >i pubblicò in occasione dalle nona Prodabiaai-ÀiflerL

— La Madonna d’ Imbevera, racconto di Cesare Cantò. Na
poli. (Senza nome di stampatore), 1844, in-12.#

Pafg. Ili, oltre l'antiporta e una carta bianca nel fine. Snlla oopertina è

— Racconti di Cesare Cantù. Edizione migliorata e accre
sciuta. Milano, presso Giacomo Gnocchi (a tergo del fron
tispizio: Tipografia Guglielmini), 1853, in-12.#

Psgg. vm-488, tenuto conto dell'antiporta, e dell'errata in fine del vo
larne. JUa maggior parte di queetl racconti vennero ristampati come aegue.

—  Novelle Lombarde di Cesare Cantù. Milano, Paolo Car
rara librajo-editore, 1868, in-12.# Con figure.

P**g- 334. compra* I* carta oootenente 1* prime incidane.

C a p a cc io . Gli Apologi del signor Givlio Cesare Capaccio, 
gentil’  haomo ecc. Con le Dicerie morali ecc. In  Venetia, 
appresso Barezzo Barezzi, M  JDC X I X ,  in-4.® Figurato.

Car. 8 senza numerare, indi pagg. 164 numerate e una carta bianca al fine. 
Preceda una dedicatoria dello atampatore a Cemtrt Ottato.

C a p e llo n i . Ragionamenti varii di Lorenzo Cappelloni so
pra essempii, con accidenti misti segviti et occorsi, non 
mai vedvti in lvce. In  Genova, appresso Marc? Antonio 
Bellone, M D L X X V I ,  in-4.«

meri. Edizione originala dall'autore dedicata a Xmanutl ffnlibcrt* Duca di Sauri*. 
Non mancano in qnesto Ubro racconti foggiati a guisa di novelle, e citerò ad 
esemplo: Un atto tmempiare ti raro di giudici* fati* da un Principe ecc*, ebe 
leggeri alla pag. 178.

C a p ocod a . L ’ amore di Carlo Gonzaga Dvca di Mantoa, e 
della Contessa Margarita Della Rovere, scritto dal signor 
Givlio Capocoda. Bagvsa, appresso Fabio Fabi, nell'an
no 1666, in- 12.®

C*r. 3 acnza numeri, seguita da pagg. 381 numerata « un» bianca. A targo 
dal (rontiapixio è uno atemma rappraantanta Amoro In mono a Tarla «am
molla, Tòlto al Bolo eòo accenna con la dritta mano; col motto n* tran 
racla *txt orna. Terminato l'arviflo dello rlnmpalcr* «I Ulitri ala poro al
tra incidono, e qnetta ha la forma di nn cuora, con antro dne ritratti, o al 
di «opra la figura doli' Amoro noli' atto di arare .cocca ta nna (roccia. Raro libro

83



V  A T  A L 0  U 0.

e assai licenzioso, generalmente attribuito a Gregario Itti; e r>ù rara edizione, 
for»o originalo, Rcoiioscluta anello al Melai.

C a p r ic c i .  Abest a corde nequitia, a mente in al igni tua, absit 
et a verbo injuria. Per il Graziosi stampatore e librajo 
in Venezia, M D C C L X V III , in-8.° Con rame.

Pagg. IY-164, oltre il frontispizio figurato in rame. È nna merlo continuata 
di brevi novello narrate con uno nttlo da dispaccio telegrafico, cui precedo 
una dedicatoria A Sun ReeetUnvt S. H. Federigo \ruitr, aottoacrltta Imiti*. De- 
rotitn. OlAihg. Senidort **»*♦#*•>. Libretto non comune, Ignoto al Gamba o al

C a p r ile . Scritti di Domenico Caprile. Genova, co’ tipi del lì. 
I. de’ sordo-muti, 1865, voi. 2 , in-12.°

Pagg. YXIl-460: IY-376, computato le respettive antiporte. Dieci novello, ol- 
tro varj racconti, atanno inserito in questi duo volumi ebo van divisi in Fan- 
tane e rimembrante — XotelU — Feste critìiane — Racconti — Virtù a ingegno.

C a rb on e . Saggio delle Novelle o Facezie di Lodovico Car
bone, tratte dal MS. II. G. della Comunale di Perugia. 
Perugia, Tipografìa di V. Santucci, 1861, in-8.°

Pagg. ‘l i . compresa 1* antiporta. Edizione di pochissimi esemplari, da Ri
naldo Funarl consacrata ad onorare le illustri nozzo Bomparie Yalnitini-Faiua : 
n' ebbo cura quell* egregto bibliotecario Adamo Retai. Lo Fttertit o XoreiU IX, X 
al riprodussero nel seguente opuscolctto.

- Tre Facezie di Dante Alighieri, raccontate da Lodovico Car
bone scrittore Ferrarese del secolo XV. (A tergo dell’ an
tiporta che tien luogo di frontispizio: Perugia, Tip. di 
V. Sani ucci, diretta da G. Sant licei e G. Jlicci, 1865) 
In-8.®

In Sono numero di escffiplzri. Per le antecedenti edizioni di qneate Facezie, 
veggi»! in qncitto ntnlogo allo rnbricho Oaunz, (pag. 1. — lubliograjht), a Bi
blioteca naccTOLZ. —V. ancora Colla-tetta.

Carcano. Benedetta, Novella storica di Giulio Carcano. (Sen- 
z’ alcuna nota, ma Napoli, Enrico Bazzardli, 1858) 
In-16.0

Pagg, 40, tennto conto delie due ultimo biaoeho. Non ha frontispizio, ma una 
•empUco antiporta nella qualo si leggo il tìtolo suddetto. Rimalo tgnots al 
Passano, e sta in fino al voi. HI del romanzo, tradotto dal francesa, di Ponson 
du Torrail, intitolato: Un paggio di Luigi XIV (,\Vipoli, pretta Knriev Boria

nti. Si riprodusse net seguenti dnc libri.
—  Racconti semplici di Giulio Carcano. Milano, presso l’ edi

tore Pietro Manzoni librajo (a  tergo del frontispizio: Tip.
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d i'V incono Utigliclmini), M D C C C X L U I, iu-12.w Con 
rame. '

Pagg. 372, compresa 1* antiporta. Verniero dedicati dall'au toro Anni scucila 
Francttca Corcano.

C a rca n o . Dodici Novelle di Giulio Corcano. F ifon e, Felice 
Le Montticr, 1853, in-12.u

Pagg. 474, oltre l'antiporta o il frontispizio. Va innanzi an Discono di 0. Z., 
in forma di Mitra a Giulia Varcano, aopra ia UUeralura radicati, giù pubbli
cato neila Rivista Furala. Di quest'autore rlntaao Ignoto ai Passano un vo-

novolio cho lcggonai nello fatture di Famiglia. Trietle, Tipografia dtl UogHAu- 
ttriaco, in-4.0, intitolate: Il satta di Piana, o l'ua-fnmiglia di cinquanl’attui fa. E 
poiché Tenni a far menziono di quest'Optra illustrala, panni opportuno indicaro 
tutto le novello ebo in essa stanno inserite, cioè :
terrai ore, doli'Ab. Cesare Rovido. — La vincila prodigiosa al Mio, di Zc (Orino 
Bo — Amor materno, di V. E. Dal Tono.

Aitata n (1833). Vincthtu o il premio della rirtil, di V. E. Dai Torso. 
Annata in (1834). V Albana di Catamari, de] commend. Do Klitacbo Da 

La Orango — Emma, di Carlo Wlten — La carovana, di Glo. Lordano Zoff — 
Il tatto di Pianti, di Giulio Carcano.

Annata IV ( 1835 ). Carla tl Malvagia, di Cario O. Brosovlch — La morte di 
' Pitira Bonarenlnri, di Piotro Raffaelli.
* Annata V (1856). Vna famiglia di cinquant* anni fa, di Giulio Carcano — lo 
Corte di Lanuto il Magnifico, di Pietro Raffaeli! — fa dm tortile, di Amato 
Amati — Amieirta e ricama, di B. C. — Gli esali, di Antonietta Do XUtwho Do 
La Grange — Il itintetlirUo, della stessa.

Annata VI (1867). l'n amatore di quadri, dell*Ab. Ceaarc Rorida.
Annata Vn (1856). Bianca e Brunella, di Pietro Raffaelli — Per un locatalo 

rollo, di tuta Lombarda — Vna ghirlanda d’argento, di G. 0. B. — I cerchi ri• 
tratti, doil'Ab, Cosato Rorida — Gartiuferrando Conte di Cartiglia, di Zaffirino 
Re — Beneficio e gratitudine, di tiiua. Buoellati.

ANNATA vm (1858). Giannetta, Giulio e Clementina, di Zolfirino Re — Le di- 
tgnuie di «<n uomo felice, dell'Ab. Cesare Rorida — La figlia di ine madri, di 
Gius. Decollati.

— Giulio Carcano. Novelle domestiche. Milano, Libreria d’ e
ducazione e d’ istruzione di Paolo Carrara ( a tergo del
l’ antiporta: Tip. Letteraria), 1870, in-12.# Con incisioni.

Pagg. 824, tenuto conto di nna nota, poeta nel fine, di libri vendibili pretto 
la eletta ditta, o della vignetta cho aU di contro al frontispizio. Delle setto
cedentemente registrato, a la VII, Virginia e Utgina, orasi già pubblicata in
Torino noi 1857.

— Giulio Carcano. Novelle Campagnuole. Milano, Libreria
(F isfntzionc c d’ educazione di Paolo Carrara ( a tergo 
dell’ antiporta: Tip. Letteraria), 1871, iu-12.° Con inci
sioni.
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Pagg. 912» Don compntsU l’ antiporte. Le novelle sono IV, dne delle quali 
leggonel accora nella suddetta edizione fiorentina, e vanno precedete dalla 
lettera di O. Z. aopra la letteratura ruotieaie, che accompagna la medeelma.

C a ro . Novella del commendatore Annibai Caro, tratta dalle 
sue lettere familiari. (Senza luogo, ma Bologna) Itegia 
Tipografìa (e nell’ epigrafe dedicatoria che precede il fron
tispizio: X X I V  Giugno, M . D . C C C L X IX ), in-8.®

Pagg. 16. Preziosa pubblicazione di soli 12 esemplari tatti per ordine nu
merati. Sol frontispizio sta il frullone, Insegna della Crusca, ma capovolto; 
a rimane dubbio, ae ciò accadesse per inavvertenza del proto, o appositamente.
novella 6 quella che si legge in una lettera a Francesco Bario Boba, ed ha per 
argomento; Luigefto Caotrmitiani, dicendo oittania ad wh frate delia Certosa di 
S. Boriino, è meooo prigione, e nsn m** tratto fuori, che partiti di lassa alcuni

mio onomastico, gentilissima offerta di «m afeiionaio amico (il cav. commenti. 
F. Zambrinl), ed è cosa di* lo tengo tra le mia piò care.

—  Altro esemplare: muco in carta reale colorata (gialla) di
Fabriano, gran formato. N.* 11.

— Altro esemplare : unico in cartoncino di Francia, gran for
mato. N* 12.

G a rr e r . Racconti di Luigi Carrer. Romanzetti. — Novelle e 
racconti. — Idillj. — Dialoghi. Firenze, Felice Le Mou
nier, 1837, in-12.®

Pagg. 648, oltre 1* antiporta e frontispizio. Forma il voi. IV delle opere 
scelle di questo autore pubblicate dal Le Mounier.

— Novella di Luigi Carrer. Venezia, Clementi Tipografo, 1868,
in-8.®

Pagg. 16, compreae due carte bianebo? una in principio, a l'altra nel fina. 
È una tiratura aeparata di pochissimi esemplari dell* altra pubblicadona : Duo 
uootiU di Francesco Kegri o di fMigi Carter. V. Novelli.

—  Altro esemplare in carta grave.

—  Altro esemplare : uno dei 3 distintissimi in carta reale nel
formato di 4.” stragrande.

—  Altro esemplare : uno dei soli due in pergamena.

— L ’ anello, Novella di Luigi Carrer. Venezia, Tipografìa Cle
menti,, 1868, in-8.®

Pagg. 8. Venoa offerta ad Antonio Cerreoata nata Argenti di Rotilo, in occa
sione della laurea di un suo figliuolo, dalla signora IL T. Ferrato : n’ ebbe
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cor» l'egregio di Ivi contorte prof. Pietro» e ne furono impresili pochissimi 
esemplari. Errava però l'editore nell*attribuirla a Luigi Carter, mentre » oo- 
m* egli eteeto faoeami in seguito cortesemente conoscere» aiovanni Veludo

— Altro esemplare : uno dei due in carta da disegno.

— Altro esemplare : uno dei 4 distintissimi in carta reale nel
formato di 4.' stragrande.

C a r re r . Due Novelle di Luigi Carrer. Venezia, Clementi 
Tipografo, 1869, in-8.°

Pagg. 84. Bi pubblicarono In pochi esemplari dal suddetto prof. Pietro Per* 
rato; la prima» intitolata: lorettf Sampiura, già vide la luce nel Ji'ertUitrt 
Italiano. Yinetta, 1886. < V. Novelli**!); la seconda non ha titolo, e, più che 
una novella, vuoisi risguardare qual# una dissertazione morale.

— Altro esemplare in carta grande da disegno.

— Altro esemplare in carta grande colorata (nankin).
— Novella di Luigi Carrer. Venezia, A . Clementi Tipogra

fo , 1869, in-8.o
Psgg. 16. È la prima delle suddette due novelle, impresse a parte in eoli 47 

esemplari, e a me intitolata dal ch.mo editore
— Altro esemplare: uno dei 4 in carta da disegno.

—  Altro esemplare: uno dei 2  in carta di colore (nankin).
— Altro esemplare: unico tu pergamena.

— Narrazione di Lnigi Carrer. Venezia, Clementi Tipogra
fo , 1869, in-8.®

Pagg. li. È un, lmpreaalone acpirata di «oli «7 esemplari, d«U'mitri mcrit- 
tura contenuta nel suindicato libretto : Ihu ner«Ut ecc.» e venne destinata, dallo

— Altro esemplare in carta grande velina.

— Altro esemplare in coìta grande da disegno.

— Altro esemplare in carta grande colorata (nankin).
— Altro esemplare : unico in pergamena. .

C a ru tti. Gioventù: Racconti di Domenico Carutti. Nuova edi
zione , riveduta e corretta dall’ autore. Firenze, Felice Le 
Mounier, 1861, in-12.®

Pagg. n-ttJ, olirà l'antiporta o firontimpizio. 1 racconti contentiti In quoto
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C a sa lic ch io . L ’ utile col dolce, overo tre centurie di argu
tissimi detti e fatti di savissimi huomini, del Padre Carlo 
Casalicchio della Compagnia di Giesù. Venezia,presso Paolo 
Buglioni, M. D C G V I1I, in-4.«

raro. Edizione a duo colonne.

C a s te ln u o v o . Abnegazione, Novella di Enrico Castelnuovo. 
(A  tergo dell’ occhietto che succede all’ antiporta: Vene
zia, Tip. del Commercio di Marco Viseidini— Senz’ anno, 
ma 1808 ) In-8.° gr.

— Il racconto della signora Adelaide, di Enrico Castelnuovo.
(In  fine: Venezia, Tipografia del Commercio di Marco 
Visenlmi, 1869) In-8.0 gr.

— Un raggio di sole, Novella di Enrico Castelnuovo. (A  tergo
dell’ antiporta: Venezia, Tipografia del Commercio di Marco 
Viseidini, 1870) In-8.° gr.

Quatto tre Kovolie del Castelnuovo, le quell constano di patf.88; 84: 48, 
compreso le reapettive antiporte che tangon luogo di frontispizi, e nelle terza 
altresì une carta bianca in principio ; furono pubblicate nella Strenna i‘everiana 
(si mie 17//„ IX, JQ, donde e* impressero a parte pochissimi esemplari, e tutti di
stribuiti in dono ad alcuni amici dell* autore.

C a s t ig lio n e . Il libro del Cortegiano del conte Baldesar Ca
stiglione. (In  fine: In Firenze, per li hercdi di Philippo 
di Giunta, nell’ anno M . D. X X V I I I ,  del mese di Otto
bre) In-8.°

Car. 230 lenza numerazione, r ultime delle quell, bianca nel nefo, lia reno 
lo eternmi Giuntino. .

— D libro del Cortegiano del conte Baldesar Castiglione. (In
fine : In Firenze, per li Jicredi di Philippo di Giunta, ud
ranno M. D. X X I X ,  del mese di Ottobre) In-8.°

Car. 220 munorate, salvo r ultima oon lo stemma dello stampatore.

— Il libro del Cortegiano del conte Baldesar Castiglione. (Sen-
z’ alcuna nota) In-12.°

Car. 202 senza numeri, olire 2 bianche al fine. He segnature A-It. ed è im
pressa cou piccoli caratteri corsivi Edizione del secolo XVI c generalmente ri-
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tenuta come eseguita in Tuscolano da Alessandro Paganino, ma U oonte Carlo 
Bandi di Vesme diligentissimo edito» del Cortegiano preture, U Mounier, 18S4

potori, peniti pubblicala durante il pririlegio degli Aldi.

C a s t ig lio n e . Il libro del Cortegiano del conte Baldesar Ca
stiglione. (In  fine: Stamjmfo in Vincaia per Vetior de 
Iìabani e compagni, nel Anno 31. D. X X X V I I I ,  del mese 
di Luglio ) In-8.°

— Il libro del Cortegiano del eonte Baldesar Castiglione, di
nuouo rincontrato eon l ’ originale scritto di mano de l ’ ant- 
tore. Con la tanola di tutte le cose degne di notitia ; et 
di più, con una brieuo raccolta de le conditioni, ehe si 
ricercano a perfetto Cortegiano, & a donna di palaz
zo. (In  fino: I n  V in eg ia , in  casa de’ figlivoli d i A ld o ). 
31. I ) .  X L V I I ,  in-8.0

Car. 6 senza numeri e 195 numerate; indi alt» 8 senza numerazione, l’ultima 
delle quali al recto ha registro a data, e al rrnro la medealma àncora Aldina 
eon ornati, cho scorgono! aul frontispizio. Questa edizione Tonno dichiarata dal 
Gamba {Iteli di lingua, pag. 93), molto elegante ed accurata, *

— Il Cortegiano del conte Baldessar Castiglione, di nuouo
rincontrato con l’ originale seritto di mano de l ’ autore, 
eon vna brieue raccolta delle conditioni, ebe si ricercano 
a perfetto Cortegiano, et a donna di palazzo. I n  L gonc, 
appresso Guglielm o Itou illio , 15 53 , in-12.°

Car. 8 senza numeri, seguite da pagg. 107 numerate, cui tengon dietro altro 
pagg. 13 senza numera». Edizione seconda di qneato stampato».

— Il Cortegiano del eonte Baldessar Castiglione, nvovamente
con diligenza reuisto per M. Lodouico Dolce, secondo l ’ e
semplare del proprio autore. Con l’ aggiunta de gli argo
menti per ciasenn libro, e nel margine apostillato, ecc. 
I n  Vinegia, appresso  D om enico F a r r i , 3 1  D  L X X I I 1 I ,  
in-12.°

Car. U senza numera» e pagg. 476 numerate, eoi registro, data e stemma 
al ureo dell’ultima. Ha una dedicatoria del Dolco a Giorgio Gradeuica.

— Il libro del Cortegiano del conte Baldessar Castiglione.
31'ilano, dalla Società Tipografica de’ Classici I ta lia n i, 
anno 18 03 , voi. 2, iu-8.° Con ritratto.
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Pag(. XL-3GI ; 335. n voi. II ha Inoltra una carta bianca al fine. SI eaoguira 
queata rietampe «opra la Oominlaua dal 1755, e colla reetituitona da' panai mu
tilati: preceda la aita dell'auto» acrltta dall'abaU Plorantonto Seraaei.

C a s t ig lio n e . Il Cortegiano del conte Baldessar Castiglione, 
pnblicato per cura del Conte Carlo Bandi di Vestile. 
F ir en z e , F elice  L e  M o u n ier , 18 54 , in-12.°

Pagg. TUl-Stt, oltre l'Antiporta e frontispizio : termina il libro con una carta 
bianca. fe il voi. 1 (unico fin qni) delia opere di questo autore, ed ha In fina 
no Catalogo cronologico di molli fra U principali editimi dii Cortegimno.

C a s t ig l io n i .  Racconti per giovanetti, di Luigi Castiglioni. 
Casodmaggiore, dalla T ip . F ratelli B iz za r r i , 1844 , in-12.®

Pagg. 100. Sono dieci Novelle dmlTsutore dedicale a Don Giotauni Villani.

—  Dei doveri del giovanetto, libri tre del professore Luigi 
Castiglioni, coll'aggiunta di alcune novelle. M ila n o , da 
Giocondo M essa gg i, 1 8 6 2 , in-16.°

Pagg. 160, comprese dne Antiporte. Volumetto che la parta della Collisioni 
di open irtrullite t morali ptr la gioventù, di col forma il voi. 17, e rimase Ignoto 
al Passano. Lo novelle tono due: Il nido d'uccelli — Li Margheritine.

C a ta lo g o  della scelta di curiosità letterarie inedite o rare, 
pubblicata a spese del libraio-editore Gaetano Romagnoli, 
dall’ anno 1861 al Gennaio 1867 m Bologna. B ologn a , 
T ip i F a v a  e G aragnani, 18 6 7 , in-16.°

Pagg. 40. Una graziose novelletta, tratta da nn Codio# Lanrenciano, e ioti* 
toiata: Origine dtl Proverbio : Fu /arai comi colei, chi renderai i coltellini, età 
Inserita alla pag. 03 di questo catalogo; « per una ristampa della medesima 
Y. XOVELLSTTX.

G a te la n i. Guida a ben parlare, e novelle per le giovinette ; 
operetta di Bernardino Catelani. Reggio, p e r  Stefano Cal- 
derini e C. — M odena, p e r  N icola  Zanichelli e  C ., F d ito r i-  
L ib ra j (in  fine: T ip . Torreggia la  e co m p .), 18 54 , in-8.°

Pagg. 153. oltre il frontlapirto a una carta bianca In principio. È dedicata 
dall' antera AUt atuxiu itila amata (toiiuiVma. __

C attan eo . Salò, e sua riviera descritta da Silvan Cattaneo, e 
da Bongianni Grattando. Colla notizia del nome, e delle 
opere de’ piò illustri uomini di essa riviera, con alcune 
opere loro eco. I n  V en ezia , p resso  Giacom o Tom m asini, 
M D C C X L V -M D C C L , voi. 2 , in-4.° Con due carte to
pografiche.

Pagg. LV1-144 ; XXIV-175, compre, nat col. II l'antiporta e una carta In 
due con la licenza par la atampa, dopo la quale ai oeaerri che non manchino.
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in S carticini separati, pagg. 8 (che 8 bianche) per lo Taeo'e itile cmì pii* no~
Libro non comune, pubblicato e cura di Giorgio Zanetti, a Domenico Po* 

lotti: il volume primo ha une dedicatoria di quell*nltimo al iHttor Bonifacio 
Tornatali ; il secondo, che e qnaai interamente occupato da un poema in 90 
canti, intitolato Korhmopoli, altra ne ha al Conte Sauri» IH Villiò, aottoecrltta .V. X*

C attan eo . Novelle di Silvan Cattaneo, Salodiano, scrittore 
del XV I secolo. M S.

Milano, Intitolato il Poligrafo (Anno III, X. il, £8 Ftbbraj• IBIS), onorando o
, Ora il dg. Bartolommeo Gamba non pure diligentleiimo pubblicatore ma 

autore egli eteaao di buoni libri, ha fatto ria lampare le piacevoli narratimi! 
del Salodiano...... E perchè, oltre alla forme elegante, ai caratteri ni titill

ata te negli altri sei esemplari ricopiate dal giurane disegnatore Giambattista 
FerraccInJ di So lagna.
Vi al leggono lo seguenti narrazioni, estratte dall'opera antecedentemente

registrata: I Fichi di Toteoi a*», Novelle due — La Cattila, Favola di Aspe — 
H CatitUano di Mal teline, Novella — Oli mari, lUcoontl — H portone Bergamatco

C a v a lca n ti, n  vicario burlato, Novella di Andrea Cavalcanti.
F iren ze, Tipografia del Vocabolario diretta da O . Polve
r in i , 18 7 0 , in-16.°

Pagg. 18. Edizione per cura del cluao cav. Pietro Pantani, di eoli 48 esem
plari. La Novella ai estrmaae da nu Codice BJccardiauo segnato di N. 2970, ed 
ha por argomento : // Semplice di* Patti con belle maniere cara di mano a certi 
ridoni sfotti patenti, e/a una nuora bega al Vicorio delTÀrcirttcoeo di Fireute.

— Altro esemplare: uno dei 4  in  carta inglese da disegno nel
form ato di 8 .°

— Altro esemplare : uno dei due im pressi in finissim a peuoì-
mkna di R o m a , sim ilm ente in-8.#

— Novellette intorno a Curzio Marignoli (s ic ) , poeta Fioren
tino, scrìtte da Andrea Cavalcanti già Arcicousolo della
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Crusca. Per cura di Giulio Piccini. Bologna, p resso  Gae
tano Bom agnoli ( a tergo del frontispizio : B eg ia  T ipogra
f ia ) ,  18 70 , in-12.® *

Pagg. 103 o Dna carta In fine oon l’errata. Si pnbblicarone nella Stolta di 
curiosità letterarie eoe., della quale formano la Disp. CXI» e nen •'impressero 
che soli 302 esemplari ordinatamente numerati. Va innanzi una erudita Prtfa
ttane dell’egregio sig. Piccini»nella quale inseriva due graziose novelle di Stefano 
]ìostelli, una Canzone satirica d’Orario Persiani o nn Ode di Cario Dati diretta 
a Francesco Redit e nello note poeto a piè di pagina del testo; due epigrammi 
« un sonetto delle stesso Jdaiitpiolli, cd altro epigramma d'Onuie Persiani.

In una ristampa potrebbe forse tornar utile consultare la Vita di Cttrtio 
Marignolii, gentiluomo Fiorentino, eolia morte seguita Fauno 1600, che, manoscritta, 
si conserva nella insigne Biblioteca deU’llLme sig. Uarchoso Gine Capponi

— Altro esemplare : uno d ei due in carta reale Liona  n el form ato
d i 8 ,° grande. N. 201.

— Altro esemplare : uno dei quattro, che, oltre i  2 0 2 , fu ron o
im pressi in  carta di colore ( verdognolo ) nella stessa form a  
d i 8 .°  grande.

C a v a lca n t i. La Carità da frati, Novella inedita d’Andrea 
Cavalcanti già Arciconsolo della Crusca. F ir en z e , p resso  
Giovanni B o t t i ,  18 71 , in-8.#

Fagg. 28, tenuto conto dcU'antiporta. È una gontUluima offerta dio a me 
iacea 1* editore Giovanni Dotti » • forma la piarla pubblicarono di qnelio sue 
ghiotte Curiosità bibliografiche. La Novella è tratta dal medesimo Codice Eie
cardiale più sopra indicato, ed ha por argomento : Burla fatta da Oio. da 8. (Ho- 
vamii al Padre Maestro Biondi, che gli toleta far dipingere una Carità da frati. 
V edizione fu curata dall’ egregio sig. Oiulio Piccini di cui è la prefaziono, la 
quale va illustrata da scritturo inedito, cioè: la Catuona dello Scarpe cornute 
di Cario Dati; un saggio della Sottolata, poemetto di borsaro Migliorvcci; ed 
altro di una Frottola delie stesso autore. Ne furono impressi seli 39 esemplari 
in carta reale bianca, quattro dei qnali ool nome del respettivo posseditore, e 
tutti gli altri numerati; più due in carta colorata cel nome eoe., uno in carta 
giallognola d'Annonoy, per disegno, e uno lu pergamena.

Esemplare in carta reato Manca, impressovi il mio nome.
— Altro esemplare: uno dei due in  carta di eólore (crema).
— Altro esemplare : unico in  carta giallognola d 'Annonay, p e r

disegno, nel form ato di 4 2  stragrande.

C a v a llo . ( I l )  venduto e ricomperato, Novella scritta da mia 
fanciulla di sedici anni (A n n a  B ia n ch i). T reviso, F ra n 
cesco Andreola  T ip o g ra fo , 1 8 2 5 , in-8.°

Pagg. 8. Edizione di pochissimi esemplari.
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C a v ic e o . Il Peregrino di M. Iacobo Caviceo da Parma, nvo- 
vamente re visto. (In  fine: I n  Vinegia , nella contrada di 
San M o y se , nelle case nuove Iiistin iane, all’ insegna del
l’ Angelo  Baphael, p e r  F rancesco  S in d on i et M aphco P asin i, 
C om pagni) M . D . X X X I ,  in-8.°

Cir. 8 seiiza numeri, cui tengon dietro car. 271 numerate; Indi altra carta, 
bianca nel terse, e recto la figura dell'Arcangelo Baflaello.

Rarissima edizione di qnesto libro dall* autore dodicato a Lscretio Borgia 
JhchesM di Ferrara. 11 teato ba un nnoro frontispizio, per la maggior parto 
occupato da un* incisione in legno in forma di qnadretto, al sommo della quale 
•1 legge : Libro del Peregrino vcorm/ifvte ristampato et eou sonma diligendo cor
retto, et alio sta pristina integrità ridotto. Terminato il teato del Peregrino suc
cede la Vite de incoio Carireo per fìeorgio Anseimo al R. Metter Prinma Di repoli. 
n frontispizio del libro è figurato in legno, od ha nel mezzo il ritratto dol Cartceo.

—  Novella di Iacopo Caviceo, Parmigiano. L acca , Tipografia
di A .  Fon tan a, 18 5 5 , in-8.°

Pagg. 12 e due carte bianche al due. Si estrasse dal snindioato libro tear. 196) 
a cura del cluno Salvator Bongi, o ae ne impresterò eoli 00 esemplari, com
presi 22 in carte distinte.

—  Altro esemplare in carta di colore (rosa).

— Altro esemplare: unico in  caria reale turchina.
Come si legge al recto della penultima carta, questo esemplare fri apposi

tamente impresto pel sig. Michele Pterontoni.

C ebete . La Tavola di Cebete Tcbano, ed alcune novelle pro
poste alla gioventù per utile e dilettevole lettura. Udine, 
p e {  F ra telli (s ic) M a ttiu zz i— T ip . F ecilc , 1 8 2 6 , in-16.°

Pagg. 03, oltre il frontispizio e una carta bianca in principio,

C e c c h e r e g l i .  Delle attioni et sentenze del S. Alessandro 
De’ Medici primo Dvca di Fiorenza, ragionamento d’ Ales
sandro Ceccheregli, Fiorentino. In  Vinegia, a ppresso  Ga
briel G iòlito de’ F err a r i , M  D  L X I I I 1 ,  in-4.°

Car. 00 numerate, con registro e stemma al terso dell'ultima; indi una oarta 
bianca. Edizione originale dalTantore dodleata a Oiotanttilorio Soderini.

— Altro rarissimo esemplare in caria rea le  grande.
Non indicato da alcun bibliografo.

— Delle azioni e sentenze di Alessandro De’ Medici, ragio
namento d’ Alessandro Ceccheregli. I n  B ologn a , p resso  
Gaetano lìom agnoli (a  tergo del frontispizio: R egia  T i
p o g ra fia ), 18 65 , in-12.°
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Pace. 2OC «d una carta bianca al fine. Edizione di aoli 202 templari ordi
natamente numerati : venne impreaaa con nitidi caratteri conivi, e ai eeemplò
nella medeeima. Forma la diapenaa LXV1 delia SctU* di curiositi Uiisrorit eoe., 
ebe va ognor pubblicando l'editore «addetto, e n'ebbe cara 11 prof. Ugo Ani. 
d'Amieo. T. Kovuxs (Qvarrmo).

— Altro esemplare : uno dei 2  distintissim i in carta reale L iona
nel form ata d i 8.° grande. N. 202.

—  Altro esemplare : uno dei 4 , che, oltre i suddetti 2 0 2 , ven
n ero  im pressi in  carta colorata {  bleu ).

C e cc h i. Dei Proverbi Toscani, lezione di Luigi Fiacchi detta 
nell’ Accademia della Crusca il dì 30 Novembre 1813; con 
la Dichiarazione de’ Proverbi di Gio. Maria Cecchi, Testo 
di lingua citato dagli Accademici della Crusca. Seconda 
edizione, aumentata di molti pezzi tratti dalle comme
die inedite del medesimo Cecchi. F iren ze , dalla stam peria  
P ia tti, M D C C C X X ,  in-8.«

Pag*. 1M. Edizioni) procurata dall’ Ab. Luigi Fiacchi.
— Dei Proverbi Toscani, lezione di Luigi Fiacchi e cc .; con

la Dichiarazione de’ Proverbi di Gio. Maria Cecchi, Testo 
di lingua citato ecc. M ilano, p e r  G iovanni Silvestri, 18 38 , 
in-16.° .

Pagg. 160. oompmi 1* antiporta. Ter» edizione nonregistrata del Panano: 
fa parta dalla Biblioteca steli*, a ne formi U voi. 981.

—  Altro esemplare : uno dei soli due in  carta grande turchina
d i Parm a.

— L ’ Assiuolo, commedia, e saggio di Proverbj per Giovan
Maria Cecchi'; coll’ aggiunta di uno studio sulle comme
die dell’ autore, e di una lezione sui Proverbj toscani per 
Lnigi Fiacchi. M d a m , G . D uelli e  C om p., editori ( a tergo 
dell’ antiporta: Tipografia B o z z a ) ,  18 6 3 , in-16.#

Pigg. TZn-146. Altra ristampa ignota al Panano, pubblicata a cara di Carlo 
Tèoli (JWgemo Camerini) di coi è Io Studi* anaceennato. a forma il roL VIU 
della BiUi*tsca rara.

— Lezione, o vero Cicalamento di Maestro Bartolino dal Canto
de’ Bischeri, letta nell’ Accademia della Crusca, sopra ’1 
sonetto : “  Passere e beccafichi magri arrosto ” . I n  F i 
renze, p e r  Dom enico M an za n i, 15 8 3 , in-8.°

Puff. 80 nummi., eegmte da S senta numeri e uua caria bianca n.I line.
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C e cc h i. Lezione, overo Cicalamento di Maestro Bartolino dal 
Canto de’ Bischeri, sopra ’1 sonetto: “  Passere e beccafichi 
magri arrosto. ”  In Firenze, per Domenico Montani, 1605, 
in-8.# '

—  Lezione, o vero Cicalamento di Maestro Bartolino dal Canto 
de’ Bischeri sopra 1 sonetto “  Passere e beccafichi magri 
arrosto ” . Con privilegio. In  Bologna, presso Gaetano Ro
magnoli, M D C C C L X I, in -16.®

Pagg. 96. Rarissima pubblicazione di eoli 80 esemplari progressivamente

P.r,

— Lezione, o vero Cicalamento di Maestro Bartolino dal Canto
de’ Bischeri sopra ’1 sonetto “  Passere e beccafichi magri 
arrosto ” . In  Bologna, p re ss o  Gaetano R om agnòli ( a tergo 
del frontispizio: Stab. T ip . M o n ti), M D C C C L X I I I ,  in-16.#

Pagg. 104, oompreae le 9 ultime ebe sono bianche. Edizione seconda, Ignota 
al Passano, di eoli 100 esemplari per ordine numerati, e questo reca il N.o 12.

—  Altro esemplare : uno dei due, che, oltre i  suddetti, fu ron o
im pressi in  carta reale L ion a  nel form olo  d i 8 .°  grande.

—  Lezione, o vero Cicalamento di Maestro Bartolino dal Canto
de’ Bischeri sopra ’1 sonetto “  Passere e beccafichi magri 
arrosto ” . Terza ediz. Bolognese. In  B ologna, p resso  G ae
tano Rom agnoli (a tergo del frontispizio: Stab. T ip . M o n 
t i ) ,  1 8 6 8 , in-16.«

Pagg. W o tre bianche al fine. DI questa edizione, riveduta dal prelodato 
Oomm. Zambrlni, e rimandata da assai errori che erano occorsi nelle due ante-
e lu nn formato maggiore dell’ ordinario.

Esemplare di N.o 60.

—  Altro esemplare: uno dei d in  carta d i colore (carne).

— Altro esemplare : unico in carta grande bianca L iona.

— Novella di Giammaria Cecchi. Venezia, AntotuMi, 1854,
in-8.#

- Car. 4 senza numerare. Pubblicazione a cura del cluno eig. Andrea Tes-
sler, di soli 24 esemplari tirati a parte del fascicolo 123 dell * Emporio-Ati*»
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C e la n o . Degli avanzi delle poste del signor Carlo Celano. 
Parte Prima. I n  N a p o li, appresso An ton io  B u i t fo n , 
C I D I D C L X X V I  — Parte Seconda. I n  N a p o li, p e r  A n 
tonio B u li fo n , 3 I B C L X X X I .  voi. 2 , in-8.#

C e lestin a . Novella spagnuola. Verona, dalla Tipografia B i 
sesti (senz’ anno), in-16.°

È qnesto U frontispizio di nn libretto Ignoto zi Pausano, o coni composto :

nuora nmnerazloue succedono altre pagg.70, contenenti: Claudico, nottUo iti- 
tojurda — quattro breri racconti Intitolati : Amor filiale — (Irnltltuìitu si mortii- 
iiariti — D(*Ìrtnio:tf di matte — Uh iiterlimenlo alte spalle altrui qualche coUa costa 
coro; Indi nn otteddolo. Dalla pag. 43 U libro è impresso con caratteri più grossi. 
o termina con una carta bianca.

C e ll in i .  Racconti di Benvenuto Celimi, ora per la prima vol
ta pubblicati. Ven ezia , dalla Tipografia di A lv isop o li, 
M D C C C X X V I I I ,  in-8.®

Pagg. YIII-48, compresa ì* antiporta. Pochissimi esemplari o non posti in 
commercio ai tirarono di quostl racconti» In oocaaiono delle nozze Cittadella- 
Maldnra. Vennero offerti da Adriano Dondiorologio Amai alla Yensralissima Dama 
Mata Raspi Massimo, avola dello sposo; o n'obUc cura Bartolomxneo Gamba.

— Racconti di Benvenuto Cellini, per la prima volta pubbli
cati in Venezia l’ anno M DCCCXXVIII. Edizione seconda. 
Venezia , P ietro  M iles i editore — D alla  T ip . di A lvisopo
l i ,  1 8 2 9 , in-12.®

Pagg. <8. JUatampa procurata dallo atoaao Bartolommco Gamba. .
C esari. Alcune Novelle di Antonio Cesari, Veronese. In  V e

ro n a , p e r  D ion ig i B am an sin i, 1810 , in-8.# ,
Pagg. vin-130. Prima «dialogo, dall’autore dedicata a Mangiatomi) THrulth.

— Sei Novelle di Antonio Cesari, Veronese. I n  V eron a , T i
p ografia  B am an zin i, 1816 , in-12.° .

Pagg. 60. Non hanno frontispizio» o lo suddette indicazioni sono tolto dalla 
copertina.
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C esa r i. Delle Novelle di Antonio Cesari, Veronese. Terza 
edizione. I n  V erona , p e r  V E red e M er lo , 1818 , in-12.»

Pagg. YI-230; più due carte bianche: una In principio, e raltre nel line 
del libro.

— Altro esemplare in carta rea le nel form ato d i 8 .°  grande.

—  Novelle di Antonio Cesari dell’ Oratorio, con alcnne ag
giunte in questa quarta edizione. Verona, T ip . d i Paolo  
L ibanti, 1 8 2 5 , in-8.» .

F»gg. Tm-SM.
— Altro esemplare in carta velina nel form ato di p iccolo 4 .#
— Novelle di Antonio Cesari, prete dell’ Oratorio. Edizione

eseguita sulla quarta fatta dall’ autore, con alcnne ag
giunte. M ila n o ,p er  Giovanni Silvestri, M . DCCC. X X I X ,  
in -16.°

Pmgg. vm-au, compre» l'mttpor». 1 11 yoL 337 d.iu BihUoltca tctUa pub
blici» dii Silvestri.

— Altro esemplare : uno dei sóli due in  carta grande turchina
di Parm a.

— Novelle di Antonio Cesari, prete dell’ Oratorio. Edizione
eseguita sulla quarta ecc. L iv orn o , p resso  B er to n i, A n 
timòni e  C ., 1 8 3 8 , in-16.° 

p»fc. vxn-m
— Novelle di Antonio Cesari, prete dell’ Oratorio, con alcune

aggiunte. Seconda edizione Livornese. L ivorn o, p resso  
M . N iccolo} Gam ba, 18 39 , in-16.®

Pagg. 348 e due certe bianche al fina. Vi tono eaemplari con la data di 
Unni, pretto la Tipografia Volpi, 1839.

—  Novelle dell’ Abate Antonio Cesari, Veronese. Firenze,
Tipografia Fraticelli, 1859, in-16.°

Pagg. 364. In queste ultime 6 ristampe venne riprodotta la dedicatoria a 
Giulio Bernardino Tomltano, premessa all’edizione di Ftre*a, Merlo, 1818, 
in-12.0

. — Novelle due di Donn’Antonio Cesari, Veronese, prete di 
San Filippo. (In  fine: T reviso , dalla Tipografia di F ra n 
cesco An d reola , 1 8 3 4 ) In-8.«

Pagg. 16. In luogo di frontispido sta una semplloe antiporta preceduta dal* 
l’epigrafe dedicatoria. Edizione fuor di commercio di pochissimi esemplari nelle 
nozze Segati-Moro. Vennero offerte agli sposi dalla famiglia Vincenti.

8
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Cesari. Due novelle di Antonio Cesari, P. D. 0 ., non mai 
fin qui stampate. G enova, Stam peria di Gaetano Scheno- 
n e, 1868, in-8.° -

Pagg. 34. Edizione per core del dotto bibliografo cav. Giambattista Panano 
nelle nosco Zambrini-Della Volpe : ne furono impresti aoli 63 esemplari.

— Altro esemplare: uno dei dieci in  carta adorata  (grigia) 
da disegno.

— Altro esemplare : mho dei due in peroìmknà.
Alla squisita oorteeia e pertloolare amicizia d #11’Illustre editore, debbo lo 

11 possedimento de’ tre suindicati esemplari di queste novelle, la quali già cremi 
vedute a stampa pln volte; ma su tal proposito ecoo ciò che mi scrlvea quel 
gentile: . Quanto alla disgraziata edizione delle novelle del Cesari, non erano
* perniati ancora tre giorni dalla loro pubblicazione, eh* io seppi non erano 
a inedite. 8ospcs! subito gl'invìi .e tutti gl! esemplari ebe anoora mi restavano 
. fbrono distrutti, per cui l’ edizione In oggi ridnoesi a soli 49 esemplari, 
„ cioè : 38 ooronnl. 9 in carta distinta e 3 In pergamena. Perchè prima di pub*
* bllcare quelle novelle, lo non abbia tetto le dovute Indagini per aooertarrai 
. se veramente erano Inedite, o no. ella lo conoscerà per esteso daUa 3.* edi*
* sloue de' Novellieri In prosa , che spero ben presto far* di pubblica ragione. •

Non voglio poi aeperarmi dal Cesari senza notare, che dalla di lui novella 
impressa in Verona dal Bamsnzinl nell'anno 1806 col titolo di A'ecrito di uh

IH». di Or. In. » P*md. Tom. 2.e, pag. 348).
C esa ro tt i. Callista e Filetore, frammento d’ una novella 

greca, tradotto dall’Abate Melchior Cesarotti. P ia cem a  
( In fine : p resso  Giuseppe T ed esch i), 1794 , in-8.°

Fagg. YI-22. Vedeva la Ince in occasione delle nozze della Coni»—* iMcrttia 
Augninola coi Coni* Luigi Del Verme de' Conti di Bobbio, al quale veniva dedi
cata da FHartte Partenopeo. Andò poi errato 11 dumo Passano allorquando as
sicurava che non ool nomo del Cesarotti, ma et oon quello arcadloo di Meronte 
lari»ere veniva essa pubblicata.

— Callista e Filetore, frammento di nna novella greca, tra
dotto da Meronte Larisseo. V eneria , p e r  P ietro  Z erle tti , 
M nC C C III, in-8.»

Pagg. 30, oltre nua carta bianca In principio ed altra simile In fine. Pub- 
bUcazione eaeguitasl nelle nozze VianelU-Oregori di Chioggia, e da Tommaso 
Olivi offerta allo sposo.

— Mescolanze d’ amore, ovvero raccolta di scritti araatorii
di Plotino, Leon Battista Alberti, Stefano Guazzo e Mel
chior CeBarotti. Milano, G. DacUi e Camp, editori (a  
tergo dell’antiporta : Tip. Gemia e Erba), M  JDCCC L X II I ,  
in-16.° Col ritratto dell’ Alberti. .

Pagg. XY1-134, tenuto oonto del ritratto e di un doppio frontispizio figu
rato In legno; tonnina il libro con nna carta bianca. AUa novella del Cesa-
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roiU, Callida $ Filtiort. la quale ita da pag. 117 a 181, vanno unite inquealo 
volume (VI della Biblioteca «tira) le seguenti scritture: Ragionamento 4*amore 
ii Piotino, tradotto Ha Auto» Maria Saltini — Kcaiow/ta t Deijtra Hi Lton Bat
tila Albtrii — ìhtronor dtUt donni, dialogo di Stefano Gnntn. N'ebbe cura 
Carlo Tèoll (Eugenio Camerini).

Nel catalogo del libralo Giuseppe Dura di Napoli, anno 1M7, trovo regi’ 
atrata un' altra edizione di questa novella del Ceaarotti, rimasta ignota al Pas
sano, col seguente titolo: l detirj dell' amor platonico, /rammento fuma narrila 
greca, tradotto dal erg. Ab. Melch. Citnrriti ( senz'alcuua nota, in-8.0, di pagg. 20 >. 
Anche dell'altra operetta di quest'autore, intitolata: Amor giardiniera, non 
venne a cognizione del prelodato bibliografo nna ristampa di l'adora, Pena- 
da, JSOS, in-8.0 (V. Mvxzi. Di*, di Op. An. $ Piettd., Tomo 1. pag. 47).

C esa ro tt i. La Luna d’Agosto, apologo postumo del Lodoli, 
pubblicato nell'ingresso della dignità di Procnrator di 
S. Marco di S. £ . Andrea Memmo, colle annotazioni dello 
stampatore. D a gli E lis j, p resso  E n rico  Stefano tipografo di 
C orte , l'anno dell'E ra  d i Proserp in a  9999 (1787), M . V ., 
in-12.° grande.

Pigg. *4. n Pnu» U dice conipo*U di mi .alo foglia di lUmtuL
C ib r a r io .  Il Castellano di Grassemborgo, Novella. (Sena*al

cuna nota) In-8.°
Pagg. 12, compresa l'antiporta che tien luogo di frontispizio, ft uno dei 

pochissimi esemplari Impressi s parte dall' Annotatori Piemonte* ( Tei. /, Fa
nrie. 6, anno J8S6), e va sdorno deU*indirizzo autografo dell'autore (Luigi 
Cibrario) al Car. Angelo Feitotnt.

— Il pozzo di Piss-Madai, Novella. (Senz’ alcuna nota) In-8.°
Con un disegno in litografia del Co. Ces. Della Chiesa 
di Benevello.

Pagg. 12, oltre una carta bianca in principio, ed altra simile in fine. Non 
ha frontispizio nè antiporta, e questa pure è una tiratura separata, di bea 
pochi esemplari, dell'anzidetto periodico {Tot. 2, Face. 7, Anno ItMS). Ha 
lo stesso indirizzo autografo della precedente, e oom'easa rimase ignota al

— Libro di Novelle, e Dialogo tra un pedante ed il medio
evo di L. C. T orin o , p resso  G iuseppe P o n ila , 1835, in-16.° 
Con due disegni come sopra, uno dei quali forma dop
pio frontispizio.

Pagg. 182, non compresi i due frontispizi. È dedicato dall'antore Ad Otta
ria (eie).

— Etelina, Novella di Luigi Cibrario. M ila n o , p resso  la So
cietà degli E d itori degli A n n a li Universali delle Sciense 
e dell'Industria  (a tergo del frontispizio: Tipografia L am - 
p a to ) , 1835, in-8°.
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V " <

Page. 11. Vonnp Mitrati» dal giornale 1' Kr» IN.» 73), • ImprctM In plodol 
numero (li eaomplarl: il predente oon..rT» p Ind Irluo autografo dell’ littore »1 
Citi. Ang. Piuma.

C ib r a r io .  Novelle di Luigi Cibrario, Torinese. Nuova edi
zione corretta ed accresciuta. M ila n o, p resso  A n i . F or t. 
Stella e F ig li (a tergo dell’ antiporta: T ip . B ravetta ), 1836, 
voi. 2 , in-32.«

Pagg. 314; 336; piti tuia carta bianca al Ino di ctaacun Tolnme. Fanno 
parta di nna Piccola BihHottca ii Cablatilo, della quale formano i rollimi 8 a » 
| quarta «erte).

C ic e r i .  Il Solitario e Cecilio, Novella morale-filosofico-alle- 
gorica di Giacomo Ciceri. Bontà (senza nome di stampatore, 
ma L ugano,G iuseppe Vianclli e  Comp.), M . D . CCC. X X  V I I , 
in-16.°

Pagg. 114, computala l'antiporta.
■— 11 Solitario e Cecilio, Novella morale-filosofico-allegorica di

1 Giacomo Ciceri. M ila n o ,p er  Gaspare T r u f f i ,M D C C C X X X ,
in-24.° Con vignetta.

Pagg. 204. Come Veditore dichiara nell’ irrito Ai tintori a**oeiati, che re 
Innanzi alla Prefariane, tanto Rii Aneddoti (dal Passano indicati d’autore ano
nimo ) quanto le Dm giornate tTAgoeto aggiunti in questa ristampa, sono opera 

* del medesime Ciceri; a 1 primi, che possono risguardanl quali altrettante no
vella, Tennero già pubblicati separatamente In Como nel 1924, e In Milano 
nel ISSO. Or occone i titoli: Il marchi* t la tnarcMeen — II cardinali $ fatate —

Il reacoro « il lettor* di teologia — Atelo Giovo e H Toccano — La madre e la Jlglia.

— Il Solitario e Cecilio, Novella morale-filosofica-allegorica ; 
c miscellanea di poesie e prose di Giacomo Ciceri. Terza 
edizione. Com o, dalla T ipografia G iorgetti, 1854 , in-16.° 
Con vignetta.

Pigg. 206, tenuto costo deli' incisione e dell* errata. Ristampa ignota al Pai
sano, nalla quale, oltre gli Aneddoti a la Dttt giornate d’Agoete, Tennero aggiunti 
eziandio cinque Som fili, e un Argomento ii poema Mere.

C ic o g n a  (E m m . Antonio). Novella di Emmanuele Cigogna 
(sic), Viniziano. Venezia (senza nome di stampatore), 
M D C C C X X I I ,  in-16.o

Pagg. 22, oltre osa carta bianca In principio. Edizione di soli 50 esemplari 
numerati, impressi a parte del voi. I dalle Aortite inedite pubblicate dal li
braio Giuseppe Orlandoli! (V. Kotklle). VI fu aggiunta dal dumo autore una 
breve avvertena; e le Iniziali G P, poste mi frontispizio, stanno torse a Indi
care Grueeppe Picotti stampatore. ,

Esemplare di 39.
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Cicogna (Enm . Antonio) Il trìplice maritaggi», Novella di 
Angelo Eugenio Mentice Mantovano (anagramma di 
Emanuele Antonio Cigogna— Senz’ alcuna nota). In-8.°

.Car. 0 senza numeri, l'nltima delle quali bianca, • oon una semplice an- 
ti porta in luogo di frontispizio. Pochissimi furono gli esemplari ixnpreaal di 
qneata novella, rimasta sconosciuta al Passano, ed 11 presente. In una carta che 
li serve di risguardo, ha nna nota di pugno dell'autore, a dal medesimosot
toscritte, In cnl è detto : Qur/itn Morella fu etatnpaia a Trecigi, 1889. Mi avverto
l'antiporta va preceduta dal seguente frontispizio : Per le felle irei me nota Zeta- 
Oiacomelli. Tracieo, dalla Tipografia Aminola, 1889.

— Il tesoro scoperto, storia vera, di Emmanuele Antonio
Cicogna. Venezia, dalla Tipografia di G. B . M erlo, 
M DCCCXL V i l i ,  in-8.°

Pagg. 16, compresa l'antiporta e una carta bianca in principia Edizione 
di soli 60 esemplari numerati, tnttt contrassegnati dalla Arma autografa dal* 
l'editore, a questo porta il N.o a,

— La beneficenza ricompensata, fatto vero, di Emmanuele
Antonio Cicogna. Venezia, dalla Tipografia di G. B. 
Merlo, M DCCCXL V i l i ,  in-8.»

Pagg. 8. Pubblicazione parimente eseguita in soli 90 esemplari numerati : 
Il presento, segnato di N.o 3, à in caria grande cerulea.

— Altro esemplare: uno dei sei in carta di colore (naukin).

— D testamento di Francesco Cavazza, Novella d’ incerto au
tore. Vicenza, dallo Stabil. Tipo-LUogr. Prov. di L. Bon
go, 1856, in-8.»

Car. 9 senza numerare, compresa la prima bianca. Tolta di netto da Frate 
Iacopo Da Cessole e dal Bercambl, fu pubblicata In iscarso numero di esem
plari nelle nozze Hluorci-Dolfin; e vanne offerta da alcuni offteionaheeimi al 
XoMs Qioeatmi Delfi* padre della sposa.

Nella Nota delie .Vomii# impresti in pergamena, dal Gamba e dal Passano 
* premessa alla loro Bibliografie, alla rubrica Cicogna, trovo registrato 1 Cenni 

sloricO’Critici cha U medesimo scriveva an Bianca Cappello, ma nulla avondo 
essi cha fare oon le novelle, vorrebbero esserne esclusi. V. Novklus (tmk)

— (Strozzi). Del Palagio de gl’ incauti, & delle gran mera
viglie de gli spiriti, & di tutta la natura loro. Diniso in 
Libri XX X X V  & in III Prospettine ecc., di Strozzi Ci
gogna (sic) gentilhnomo Vicentino ecc. In Vicenza, ad 
instanza di Boberto Meglietti, M D C V, in-4.° Con ri
tratto inciso all'acqua forte.
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Car. 1S senza numerazione, seguite da pagg. 433 numerate « una bianca r 
la quale dà termina al libro: ba il titolo impresso in caratteri rosso-neri. Au- 
cbe la dedicatoria ci Srrtninimo é infitti»*. Prtndpe il dg. Marino Grimani; t( 
tir eccel— conigli* di X delia gran Rcpubìica di Viaegia, va sottoscritta Strini

C ip r ia n i .  Lo avvelenato, Novella dell’ Ab. Giosafatte Ci
priani. Verona, Tipografia G iu lla ri, 1815, in-8.# 

p*gg. j«.
— Il caporione, Novella dell’Ab. Giosafat Cipriani. Verona,

Tipografia G iu lia ri, 1815, in-8.#
Pagg. 16. oompreaa n i  carta biacca in principio

— Lo spavento, Novella dell’Ab. Giosafatte Cipriani, Verona,
Tipografia G iu lia ri, 1815, in-8.#

Pagg. 14 » oltre una carta bianca che età innanzi al frontispizio.

—  Li due viaggiatori, Novella dell’ Ab. Giosafat Cipriani.
Verona, dalla Tipografia G iu lia ri, 1816, in-8.#

—  Dello scherzevole, Novella I ( I I  e I I I )  dell’Ab. Giosafatte
Cipriani. Verona, Tipografìa Giuliari, 1816, fase. 3, in-8.u

Ciascuna novella è compoeta di pagg. 16, oon proprio frontispizio.

— Lo sqnaquariglia, Novella dell’Ab. Giosafat Cipriani. Ve
rona, dalla Tipografìa Giuliari, 1817, in-8.#

Pagg. 14, non oompreea una carta bianca al fine. Di tutte questo novelle 
dal Cipriani a* impressero pochi esemplari.

Cirillo. Novelletta di Mons. Cirillo da Aquila, Prot. Ap.
Secolo XV I. Livorno, Tipografia Vannini, 1869, in-4.°

Car. 4 senza numerare. La astrassi dal libro dell'Andrei*: IH alcuni Codici 
manoscritti eoe. <V. Amdmczs), e ne feci Imprimere soli quattro esemplari. 11 
presenta è «me dei duo ih carta papali bianca. K.o 1.

—  Altro esemplare : unico in caria grave colorata di Francia
(cecio). N. 3.

— Altro esemplare : unico in pergamena di Roma. N. 4.

Clementina, Novella morale. (In fine : Venezia, dalla nuova
Stamperia Curti, M D C C X C U I) In-8.«

Pag». xx, oompuUU l'antiporta che tira luogo di ftonUapizio, .una caria 
bianca In principio. NorcUa divenuta aaaai rara, perchè l'autore (//ipofrfe l'm- 
di monti) ne ritirava la maggior parte degli eaemplari.
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C od em o . Il Culle di San Sebastiano, Novelle di M. Codeuio. 
T rem o, Tipografia Trento, 1828, in-8.°

Pagg. 72. L* autore dedicava quote novelle a D. Gatta*» de’Canti Mtlti,

— Altro esemplare : «no de' soli 4 in carta reale grande.
Non ha venni Indirizzo a stampa, oome ne’medesimi supponeva voriflcarei 

il ohjno Paesano, ed k a ritenersi, che la sola copia dall’antere offerta al • 
Dott. Ang. Morbiato ne andasse ornata.

—  La gatta morta del Colombera, ossia la burla retrocessa.
Venezia, Tipografia Zcrletti, in-8.°

logge*! al flue delia novella.

C o lla n e tta  di narrazioni inedite per cura di Giulio Piccini. 
Perugia, Tipografia di V. Santucci, 1866, in-8.°

Pagg. 18. Edizione di soli 60 esemplari. Tra l’ altre scrittura stanno Irne- 
rito in questo librieelno: Du» factxix di Lodorico Carbone, tratte da un oodies 
delia Comnnalo di Perugia, e una .VertUtUa del Doni che è nai Comento dei 
Burchiello.

C o lo m b o . Frammento di un Novelliere antico, forse del se
colo X m i  (e  non X I I I  come indicano Ganiba e Passano), 
dato in luce da Giulio Bernardino Tomitano. Oderzo 
(senza nome di stampatore), ciò. io. ccc. vini, in-8.°

Pmcg. xn, oompreu l'antiporte. È .critturm oriftu.le (leli’ 6̂. JficMt Co
lemia, .  Tid» te luco non irli In Odono, mi ai ben. In Verona co* tipi doi Ba- 
■n.oiini £dtelone di .oli «0 eacmplari muneraU, alouni do' qnaU In carte forte.

Kiemplaro di N.o 11.

— Novella di messer Agnol Piccione (pseudonimo deW au
tore) non più stampata. Parma, per Gitiseppe Paganino, 
M D C C C X X I, in-8.o

Pagg. XXH, oitro una carta bianca al line. & mia offèrta delio stampatore 
Paganino a Margherita Bottoni nata DaU’Aglii nel giorno suo onomastico, g’tm* 
presserò pochi esemplari.

— L'asino mutato in frate, Novella di mess. Agnolo Pic
cione. Ornate (senza nome di stampatore), M DCCCX, 
in-8.#

Car. 16 senza numeri, la prima dello quali è bianca. Xn Vanozia, o da 
quanto mi vieu detto, nella Tipografia di Al viso poli, si oaegui nel 1822 questa 
•dizione per cura di Bartolommeo Gunba, tu eoli 31 esemplari, 18 do' quali In 
carta velina, 12 in carta inglese, 1 in carta del Giappono e 2 in pergamena.
11 soggetto di questa novella Tonno già trattato da altri, ed ancho Lorenzo

Esemplare in carta ntina.
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C o lo m b o . Di una beffa che fece un romito ad un contadino, 
Novella di messer Agnol Piccione. Treviso, Francesco 
Àndreóla Tipografo, 1822, in-8.°

Paff. 16. Tintura a parte, di ben pochi e«empUrl, dal N.* XV dal Oitmtlt

affina tori tra avrlao A‘ byji/eri e tm Premi» ; ma più caatifata per 1# non 
poche mutazioni introdottevi dall'antere, le qnall, il duno Peaeano dichiarava 
riacontraxai nelle noie edizioni poeteriori.

— Breve relazione della Repubblica de' Cadmiti, ghiribizzo
di Agnolo Piccione, illustrato da Agnolino suo figliuolo. 
Venezia, dalla Tipografia di Alvisopoli, M D C C C X X V I, 
in-8.#

Pafg. 61 e tuta carta bianca al line. Fn pubblicata da Bartolommeo Gamba.
—  Altro esemplare : uno dei 24 in caria grande velina grave.

— Breve relazione della Repubblica de’ Cadmiti, ghiribizzo
di Agnolo Piccione, illustrato da Agnolino suo figliuolo, 
con aggiunta. Firenze, presso la stamperia Magheri, 1827, 
in-8.°

Pagg. 44. Bistampa Ignota al Fiatano: n'tbbe cura a Canonico Xorenit che 
vi aggiunta l'altro ghiribizzo: Yia§gi di Jfarea Fartajmh. 81 riprodotto* am
bedue coma segue.

— Due ghiribizzi dell'Abate Michele Colombo. Edizione ri
veduta dall’ autore. —  Parma, per Giuseppe Paganino. 
M D C C C X X V II, in-8.°

Pagg. Yin-60. Edizione di pochtarimi oeempleri. elmllmente Ignota al Pianano.
— Opere dell’Abate D. Michele Colombo di Parma. Milano, 

per Giovanni Silvestri, M . DCCC. X X IV ,  in-16.# Con 
ritratto.

Pagg. VHI-4W, compresa l’antiporta. È 11 toL 145 della BibUoUca tc*Ua, 
• t tono le Dorelle Irl riprodotte: quella che cotto a nome di Oio. Batista 
Amaltco Terme già inserita dal Borromeo nella prima edizione del suo Cala* 
logo; l’altra pubblicata in Parma dal Paganino; e la terza finalménte che, 
estratta dal Giornali di t denti, Mten eoe,, si stampò a parte in Treviso col

Be ne impresterò 4 copie in corto frani* turchina di Parma, e altre 4 in 
carta nlina bianca,

— Altro esemplare : uno dei sóli 4 in carta grande turchina
di Parma.

— Altre opere dell’ Abate D. Michele Colombo, per seguito
al voi. CXLV della Biblioteca scelta. Milano, p er Gio
vanni Silvestri, M. D . CCC. X L I I ,  in-16.°
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Pagg. VI-472, non computata l’antiporta. Olire alla Brtvt rtlaiiim dilla 
Kipuhbiica di’ Cadmiti, e «1 Viaggi di Mareo Porcajuoh, riderò di quoto U lnco 
in questo volume (434 dclU suddetta Biblioteca) 14 KotilliUi già pubblicete nel 
Giùntali Uguitieo di Settati, Lettere id Arii (Anno n, faso. IH, Maggio e Gin
gilo IMS), e 1* Vigliaccheria dii Conto di Cutogna, che forme quali un seguito 
alla quattordicesima di ene novellette; le quali, aia detto per maggior eeaU
o'/anemlli. Avverto per ultimo, che 5 delle medesimo, e precisamente le HZ, 
Yl.Vm, IX, X, leggonal aneora nel Giornali do’fanemlU. Fintiti, a ipcsi 
di Filtro Vinti 1 Soq, J884, in-M (Anno I, faro. V, Maggio e Giugno).

C o lo m b o . Novellette edite e inedite dell’Abate Michele Co
lombo. Livorno, Francesco Vigo, 1868, in-8.°

Pmgg, vm-M, compresa l'antiporta. Edilioce di soli 60 esemplari ordlnata-
gliacduria dii Conto di Cotogna di cui già tenni proposito ; più Duo coti itmri- 
limili o fur uri, inediti, che produssi sopra le copia dell'autografo, che di 
mano d’Angelo Pescane conservava 11 commenti. K. Zambrinl, ed or» pulsata

— Altro esemplare : uno dei 17 in carta grave colorata (gialla)
d’ America. N.* 46.

— Altro esemplare : unico in carta grande inglese da disegno.
N.‘  48.

— Altro esemplare : uno dei due in pergamena. N.* 49.

— Quattordici novellette dell’ Abate Michele Colombo. Livor
no, Francesco Vigo, 1868, in-8.°

P>C(. M. Unico ..empiere pubblicato a parto dal volumatto antecedente. 
Ancbe della Vigliaccheria iti Centi di Culaia, a dal Dm ani eco., al tirarono 
esemplari aeparatl come eppreaao.

— Vigliaccheria del Conte di Culagna, Novella dell’ Abate
Michele Colombo. Livorno, Francesco Vigo, 1868, in-8.°

Pagg. 8. Della medesima parimente non fu Impresso che quest* trinco esem
plare. Ere già stata inserita tra le Conto noulU di autori modini (Fbtig*o. 
Tomaiini, 1888-1840), cosa ch'io ignorava allorquando la pubblicai.

— Due casi inverisimili e pur veri, fin qui inediti, narrati
dall’ Ab. Michele Colombo. Livorno, Francesco Vigo, 1868,
in-8.°

Pagg. 8. compresa l'antiporta. Edizione di soli 12 esemplari progressiva
mente numerati, e questo, che porta 11 N.« 4, è uno dii 6 in carta infimi da 
dteegno, e Te corredato della copie dell*entografo fatta dal celebre Ang. Pes
sima al prelodato cooimend. Zambrinl. V. Novelle (nre).
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— Altro esemplare : unico ih carta grave colorata ( cecio ) di
Francia. N.* 7.

— Altro esemplare: uno dei 5 in pergamena. N.* 12.
Compagno. ( Il ) del passeggio campestre, ossia raccolta pia

cevole di fatti storici e di aneddoti veri, utilissimi a for
mare il costume della gioventù ccc. Venezia, stabilimento 
Encid. di G. Tasso edit., M . ECCO. X L V I , in-24.«

Pigg. 240, computata l'antiporta. È II toI. CXXXI della Biblithcn di eptrt 
donici* aalichi « modtnu, a alando al Melai ( Pii. di Of. Ah. a Pmd. Tomo 1, 
pag. 337) sarebbe oompilastone di Certo Antoni» Petti, Veneziano.

Contarmi. Il vago e dilettevole Giardino, ove si leggono 
gli infelici fini de molti huomini illustri : i varij, et mi
rabili essempi di virtù et vitij de gli huomini ccc. Rac
colto dal Padre Luigi Contarino (sic), Crocifero. Di novo 
ristampato et ampliato. In  Vicenza, per gli Ileredi di 
Perin Libraro, 1589. — Aggirata al vago e dilettevole 
Giardino del R. Padre Lvigi Contarini, Crocifero, dal- 
l’ istesso auttore nouamente composta ; nella quale si leg
gono ccc. In Vicenza, per gli Hcredi di Perin Libraro, 
M . D . L X X X X  -  voi. 2, in-4.o

Yol. I. Car. 6 u u i nnmeraxione, pagg. 488 numerate, ed altre cart. 38 
•està numeri. Ha una dedicatoria dell'antere al Padre Ismro Badoare suo ne- 
potè, e Vicario generai de* Crociferi. — VoL IL Car. 13 aensa numerare, 133 
eoo numeri e una bianca al fine, È intitolato dagli stampatori a Tkomaeo Co*- 
Urini PoAootà di Vicenta, Sopra 1 raspatavi frontisplai sta impressa l’ànoora 
Aldina.

Come si ritrae dal titolo, la presente edizione non è dunque 1*originalo.

Fortuna ecc.), e che incomincia : Ai poco tempo fa in Italia tute hononta et no
bile fmtiOmowQ, ricco per molte et» peooeeoioni eoo.

—  Il vago e diletteuole Giardino, in evi la diuersità degl’ es- 
sempi che in esso si leggono, può portar alla cogni- 
tione di tutte le cose, tanto antiche quanto moderne. Come 
dalle materie descritte ecc., raccolte già dal R. P. Lvigi 
Contarini. Et hora diuiso in tre Parti, nnouamente ac
cresciuto di molte aggionte ecc. In Venetia, appresso Gio. 
Battista Indrich (nel voi. II leggesi invece: Appresso Ste
fano Curii), M. DC. L X X X I I I ,  voi. 3 , in-12.»
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Parte L Car. 20 non numerai* e pagg. 45* ceu numeri. — Parte IL Car. 18 
prive di numerazione e pagg. 3M nnmerate. — Parte, in. Car. 18 sena* nume*

Ristampa non menzionata dal Passano.

C on te  (II) d ’ A r c o ,  Novella d’ antore ignoto. Bologna, dalla 
stamperia delle Muse, 1827, in-16.°

Pm*,. M. è U novelU .ttrlbulU .  Lornuo pii comunemente co-
noadnta sotto il titola; Ia Mirane ed innoeenli iti Co. Sigismondo
d Arco celia principessa Claudia Felici d'Inepruch. V. Magalotti e Strare (Le).

C o n ti. I discorsi del tempo in nn viaggio d’ Italia, ricrea
zioni di Angusto Conti. Iu Firenze, coi tipi di M . Celimi 
e C., 1867, in-12.°

Pagg. 828, oltre l 'antiporta e frontispizio. Alcune graziose Dorella sono 
sparse in questo libro, dall'egregio autor* dedicato al Cac. Alessandro gessi, 
w*età da Schiot ma quell* che si logge sotto 11 tltole: /.'osare non la rende io 
operiate, era già stata lnaerita nella strenna Le Bagnature. Siena, Tip. nel tt. letf

— Dodici conti morali d’ anonimo Senese. Testo inedito del 
secolo XIII. Bologna,presso Gaetano Romagnoli (a  tergo 
del frontispizio: Tipi del Progresso) 1862, in-lG.®

Pagg. XVI-112. Ediziona di soli 202 esemplari ordinatamente numerati, duo 
de* quali In carta reale Liona nel formato di M; plà uno senza numero In 
carta cerulea parimente ln-8.® 81 pubblicarono a cura del commend. F. Zam- 
brtnl: vennero da lui dedicmti al oomplauto prĉ  Mirh. Jtelga di Nspoli, * for-

— Conti di antichi cavalieri, copiati da un codice della Biblio
teca di casa Martelli, e stampati ora la prima volta per 
enra di Pietro Fanfani, con note e dichiarazioni. Firenze, 
Tipografia di T. Baracchi, successore di G. Piatti, 1851, 
in-8.°

mento, aH'ultinia parte della Novella IIX delle Cento antiche, ediziona di Ff 
renio, Giunti, lò7t (AncAsta detta grande libertà e eoritMa del re d'Inghilterra).

— Altro esemplare : unico in carta rade grevissima. 

C o n v ito . De nno bello convito che feze re Dardauo, el quale
durò sie mesi. Padova (iu  fine: Stai. Prosperini), 1865, 
in-4.#

Pagg. 32, oltre una carta bianca in principio, ed altra che tieo luogo di 
frontispizio, or*è detto: Sette aunpicalimme nasse Vrinaldi-Trere* ìk Benjth. 
N'ebbe «ora 11 Doti. Agostino Palesa, che la astrasse da nn*antica cronaca 
manoscritta inedita, riguardante la città di Padova ed altro delle Lombardia
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• dell* Mire* Triviglana; o venno offerta dai signori àtt. I>ott. Olac. Lori, 
Bodrigo Broaaolo, Antonio Favaro o Giovanni Fortln a Jttckeh * Benedetto 
Conti Corinaldi, genitori dello «poso. 8‘ impressero pochi esemplari

Coppi. Novelle interessanti, istruttive e dilettevoli dell’ av
vocato Felice Coppi. Milano, presso Luigi di G. Piróla, 
M .D C C C .X X X II, in-16.

Pagg. 343 ed nna carta bianca al fine.
— Novelle interessanti, istruttive e dilettevoli dell’ avvocato

Felice Coppi. Milano, coi tipi Brambilla e eomp., 1839, 
voi. 2 , iu-16.° Con nna litografia nel voi. I.

Ogni volarne consta di pagg. 120, compresa 1*antiporta, nella quale sol
tanto leggeai il titolo suddetto, montre sui frontispizi età impresso quello 
dslla respettiTa prima novella, cioè: Voi. L L’Jaadio, ammogli ultimi giorni 
di Jfiwotungi, Aooolla diir arrecato F. C. — Vol. IL la Vtdora non adora, Xe- 
tttta eco., oomo nel primo. Lo altre novello hanno uns aomplice antiporta.

— Novelle sacre, del tutto nuove, del cittadino avvocato
Felice Coppi, dedicate ai padri ed alle madri di famiglia, 
per l’ istruzione dei loro figlinoli. Milano, dalla Tipo
grafia di Commercio di Luigia Zanicotti, 1818, in-16.° 
Con incisione in legno.

Pagg. M. compro» 1* vignette. Sono « novello tratto Odio divine .crlttnr*, 
o Intitolile : II Faraduo ptrdulo — Il fratricida — La diolnuiont dipli uomini —
Il trionfo di Oioat. Sfuggirono il rierano.

Cornazano. Proverbii di messer Antonio Cornazano in Fa- 
cetie, di nuovo ristampati, con tre Proverbii aggiunti, 
et due Dialoghi noui in dispnta. Cose sententiose et belle . 
per assottigliar l ’ ingegno, et di gran piacere ccc. In  
Vinegia, appresso di Agostino Bindoni, M . D . L , in-8.° 
Con figure in legno, alcune delle quali sono ripetute.

reni, ha recto l'emblema della Giuitieia, ma alquanto diverso da quello cho 
sta sul frootlsphdo. Edizioni rarissima.

— Proverbii di messer Antonio Cornazano in Facetie. Parigi,
dai torchi di P . Didot U Magg., M . DCCCX1I, in-12.»

Eiomplir. Intorno, rigg. 1-170 a ani cirti blinci il Ano. Edlziono di 
•oli 100 wmplirl por cura di A. Agostino Benonird.

— Altro rarissimo esemplare in carta di colore (rosa).

— Proverbii di messer Antonio Cornazano in Facetie. Bolo
gna, presso Gaetano Bomagnoli (a tergo del frontispizio : 
Begia Tiflografia), 1865. in-16.°
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Pagg. xn-178, tenuto conto dell’ antiporta. Ha Il titolo entro una cornice tnta- 
gliete in legno, e ruj Intagli in legno, a tac-atmlla delle antiche stampe, Tanno 
«parsi eziandio nel testo. Edizione di 201 esemplari ordinatamente numerati 
(Dlep. LXU della Salta di canorità Uttmrit eoe.), dne de'qnallin carta reale 
Llona nel formato di 8.0; più 4 in carta colorata senza numerare ed uno in 
pergamena per la Biblioteca del Consigliar Cassila di Napoli.

Esemplare di N.e 88.
— Altro esemplare : uno dei soli due in carta reale Liona nel

formato di 8.° gr. N.° 202.
—  Altro esemplare : « ho dei 4 in carta di colore (rosa).
C orniani D’ A lgarotti. Tre novelle inedite di Lauro Cor-

niani d’ Algarotti, tratte dal suo manoscritto autografo. 
In Venezia, per Giovambatista Merlo, 1834, in-8.°

Pagg. 94, compre» 1* antiporta. 81 pubblicarono in pochi esemplari da 
Mare* Antonio Grimani nelle nome Burl-Uanin.

—  Tre brani storici Viniziani, tratti dal Novelliere inedito
de T illustre italiano scrittore nobile Lauro Corniani degli 
Algarotti ecc. Venezia, co’ tipi di G. Passeri Bragadin, 
M  BCCC X L I I I ,  in-8.°

Pagg. 20, computata l’ antiporta. Videro la luce In oocmekme della nozze 
Veniar-Gradenigo, a cura di Antonio Artelli, e non a’Impressero ohe soli 120 
esemplari.

— Tre novellette tratte dal Novelliere italiano di Lauro Cor
niani degli Algarotti. Venezia, dalla Tipografia Gaspa- 
ri, 1843, in-8.°

Pagg. 24, tenuto conto deli*antiporta e di una carta bianca In principio. Olo- 
Tanni Goritio pubblicar» questo Dorelle del «no prono. In pioeoi numero di 
esemplari, nello noaze Insom-Olirieri.

—  Due racconti tratti dal Novelliere inedito dell’ italiano scrit
tore nob. Lauro Corniani degli Algarotti. Venezia, co' 
tipi di G. Passeri Bragadin, M  BCCC X L IV ,  in-8.°

Pagg. 16, nelle quali, oltre 1*antiporta, vaa computato dne carte bianche; una 
In principio o l'altra nel fine dal libretto. Pubblicatone di pochissimi esemplari 
nelle nozze Clttadella-Doldn. In luogo di dedicatoria sta un sonetto Ai Spoti in dia
letto veneziano, oottoecritto SI BarcarioU pseudonimo di Jocopo Ffertsio Fotcariui.

— Cento Novelle del Conte Lauro Corniani d’ Algarotti,
Veneziano. Venezia, dalla Tipografia di G. B . Merlo 
MDCCCL V i l i ,  in-8.°

Psgg. XQ-432, compre» 1*antiporta. Edizione di soli 110 esemplari, dal 
suddetto stampatore dedicata al duno sig. Andrea Tessi er. T. Novella si rx 
nuca ni Fouiul,

tTuo Ad 100 esemplari in carta rcliua comune di N.o 44.



110 C A T A L O G O .

— Altro esemplare : imo dei sei in carta grande velina greve.

— Altro esemplare: uno dei tre in caria grande colorata
(celeste).

Corona de’  Monaci, testo del buon secolo della lingua com
pilato da nn monaco degli Angeli, ora per la prima volta 
pubblicato per cura e studio di D. Casimiro Stolli, monaco 
Camaldolense. In Prato, dalla Tipografia Guasti, 1862, 
in-16.®

Pagg. XXTV-24A. Da qneiita operetta non menzionata dal Pawiano, fl dotto 
cornili. Zambrinl traeva S novella, la quali inseriva nel Uhm di Stmttt ana
ci*. V. Lizzo a Novelle.

Corso. Novella di M. Antongiacomo Corso, Anconitano, da 
lui raccontata in una lettera a M. Orazio Brunetto. Lucca, 
Tipografia Fontana, 1854, in-8.#

Pagg. 16. Edizione di eoli M eaemptari per cura del dune Salv. Dongt. 
V. Barrano.

— Altro esemplare in carta grave. .
— Altro esemplare in carta grande errtdea.
— Altro esemplare in carta colorata (grigia).

—  Altro esemplare : unico in carta reale turchina.

Corte (L a) d'amore, Novella cavalleresca scritta nel buon 
secolo della lingua, e non mai fin qui stampata. Venezia, 
dalla Tipografia di G. B. Merlo, M DC CC LVI1I, in-8.®

Pagg. 16. Pubblicazione di soli SI esemplari a cura del pili volte ricordato 
commend. Zambrinl, che la offeriva a Oiattaanit Yarrini.

— Altro esemplare avanti numero, forse unico, in sottilissima 
carta velina rosata. .

C o r t i c e l l i .  Della Toscana eloquenza, discorsi cento detti in 
dieci giornate da dieci nobili giovani in nna villereccia 
adunanza, descritti dal Padre Don Salvadore Corticelli, 
Bolognese. In  Bologna, nella stamperia di Lelio dalla Vol
p e , M D C C L II, in-4.o

BoUiuimo eumplir. intornio. Pi*g. XVI-57S. Edizione originile, lUll-in- 
torà dedicata al March** Antonia Satorftun**. Pochi e rari esemplari hanno in 
fine, aggiunta dopo la stampa del libro, nna lettera deir autore, in nome di 
h’ndlio, dirette Affi Studio* drOa Toacana Ooqucnia.
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C o sp i. Il Givdice criminalista, opera del sig. Antonio Maria 
Cospi ecc. Dato in luce dal dottor Ottaviano Carlo Co
spi ecc., suo nipote. In  Fiorenea, nella stamperia di Zo
mbi Pignoni, 31. DC. X X X X I I I ,  in-4.®

Pagg. 610 (compatito un rame che suoeede al frontispizio), ari delle quali, 
la prime, non hanno nnmerl; la altra aon numerata (7-610), crai tien dietro 
una carta senza numerazione ool registro, n libro è diviso in tra parti, ed ha 
11 titolo impresso In rosso e nero, oon dedicatoria di Ottono* Càrie Cos/ri al 
Gran Duca di Toscana (Ferdinando li Mediti), di cui l’autore fu segretario. 
Verta burle e novelle assai bene scritte, e sconosciute a’bibliografi, vi atanno 
inserita; particolarmente nella Parte m, alle rubriche; D* ladri vagabondi — 
Dv ladri vagabondi d‘ inutntioni — De gli litigoni — D* gioiellieri Salai — Diuerst 
truf» fall* da Jhtli olcJrimioti — De Jlnti negromanti t ritroualori di temi,

— Il Givdice criminalista, opera del sig. Antonio Maria Cospi ecc. 
Dato in luce dal dottor Ottaviano Carlo Cospi ecc. In Vc- 
netia, appresso Abondio Menafoglio, 31. DC. L X X X I ,  
in-4.®

Car. 4 prive di numeri, compresa rantiporta, seguite da pagg. 586 nume»

C osta . Demetrio di Modone, Novella. Bologna, presso % Fra
telli 3Iasi, 1816, in-12.®

Pagg. 88 e una carta bianca In fine. È scrittura del celebre Paolo Costa.
— Demetrio di M odone, Novella di Paolo Costa, Raven

nate. In  Venezia, co’ tipi di Lauro 3ferlo di G. I l ,  
3ID C C C L X IX , in-4.® picc.

P»,(. 24, compre», ni» carte bianca In principio. Edizione di «oli S3 eacm- 
plarl, » me frazioramente latito Ut» da Giani b«ttiat» Merlo i/ui—ctvli TifO- 
frajr. n preaente eaempUre è mio iti te la caria gran ritira.

— Altro esemplare : « ho dei 12  in carta grave colorata ( ros
sastra).

— Altro esemplare: umeo in pergamena.

— Demetrio di Modone, Novella di'Paolo Costa, Ravennate.
Lucca, dalla Tipografia Landi, M D C C C L X IX , in-8.®

Pagg. 34. Pubblicava*! quasi contemporaneamente aUa ristampa suindicata, 
e dò fu causa, che dall’ egregio editore Michele Plerantoni non potè farsene
piar! tutti per («dine numerati, compreso uno In pergamena: il presente reca
il N.o 40.

— Altro esemplare, dei pochi in caria reale d» Fabriano im
pressi con caratteri rosso-neri. N.® 44.
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C osto . Il Fvggilozio di Tomaso Costo, diniso in otto Gior
nate, ore , da otto gentilhvomini e due donne si ra
giona delle malizie di femine e trascuragini di mariti, 
sciocchezze di dinersi, detti arguti, fatti piacenoli e ri
dicoli ccc. Con molte bellissime sentenze di granissimi 
autori ccc. In  Vendici, appresso Bareeeo Bareszi &' Com
pagni, M  DC, in-8.°

Car. 16 lenza numerazione e pagg. 617 nomerete; ludi altra pagg. 86 senza 
torla del Barezzi a Matteo di Capoa Principi di Conca eoo.

— Le otto Giornate del Fvggilozio di Tomaso Costo, ove, 
da otto gentilhvomini e dne donne si ragiona delle ma
lizie di femine e traacnragini di mariti, sciocchezze di 
dinersi, detti argatti, fatti piacenoli e ridicoli eco. Con 
molte bellissime sentenze di gravissimi autori ecc. In  Ve
ndici (senza nome di stampatore), M D C X X , in-8.°

— Il piacevolissimo Fvggilozio di Tomaso Costo, libri V i l i ,  
ne’ quali si contengono malitie delle femine e trascura
gini de’ mariti, sciocchezze di dinersi, detti arguti, fatti 
piacevoli e ridicoli ecc. In Vendia, presso U Turrini & 
il Brigonci, M . DC. L X I I I ,  in-12.®

Esemplare Intonso. Pagg. 180 numerato seni*alcun preliminare, alle quali 
tengon dietro, con nuova numerazione, altre pagg. 48 per la Nooea aggiriti* 
al i'tfgilotio detto f/iui attiore. aeereoanùuegU in fueoftUim* impnuione.

C ro c e . L ’ eccellenza et trionfo del Porco, discorso piaceuole 
di Salvstio Miranda, diuiso in cinque Capi ecc. In Fer
rara, p er Vittorio Baldini, M . D. X C I II I ,

e. Pagg. 78 nomerete, con la figura del Porco incisa in

forse originale edizioni 
la sola di Veneti*, Zntta, 1699, ln-11. 
randa nasconderai! il Bolognese Bini

—  L’eccellenza et trionfo del Porco, discorso piacenole di Giv- 
lio Cesare Croce, diuiso in cinque Capi ecc. In  Vendici, 
appresso Gio. Battista Bonfadino, M D C V , in-8.®
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ragg. 80 munente, salvo le prime 8, per tei modo le numerazione De prie* 
clpio con quelle segnata di N.o 9. Edizioni pertinente eoonoeclnte e rarissima; 
ed he enl frontispizio le medeelme fi fare del Forco con lo e tatuo motto del* 
1* entecedente.

C ro c e . Novella di Battista abbraccia il Porco, scritta da Sal
lustio Miranda. Venezia, Antonelli, 1854, in-8.°

Cer. 4 senza numeri. Edizione di eoli 94 «tempieri imprese! e perte del 
fate. 118 doli* Rmporìo-artisli co-letterari* eco., e si pubblicò e cure del dune

C ro m e r . Lo specchio magico, Novella. Nel giorno delle au
spicate nozze del signore Giovanni Nachich colla signora 
Marina Meneghini, il cognato G. B. Cromer. Padova, coi 
tipi della Minerva, 1832, in-8.°

Pagg. 24. Pnbbllcaziona fattali In plccol numero di «Mmplarl.
C ru d e li . Rime e prose del Dottor Tommaso Crudeli, To

scano. Parigi, presso Gio. Claudio Mólini, M DCCCV, 
in-12.° Con ritratto inciso dal Carattoni.

Cer. 8 senza numeri, compresel’ antiporta, epagg. XIX-180. Nitida edizione 
eseguitesi in Fise ce'torchi del Cepurro per cure di Giuseppe Melisi figlio.

À e supporsi che termioets la stampe del libro, un certo numero di copie 
rimanessero mancanti de’ relati ri preliminari, e che questi venissero ristam
pati in seguito, per completarle, facendo nso di carte alquanto differente, e 
di caratteri più stanchi. Questi esemplari possono anche più fkcllmante distili* 
guersi dalle seguenti variazioni : Essi henne in principio tot# cer. 6 senza nu*

nen hanno U nota dei luoghi e da chi In Italia wndesi il libro: mancano del- 
Teechietto Poesie, che segue l’ avviso dell’ editore; e finalmente la Astisi! per
la vita érì Dottar Tommaso Crudeli mone contenute In oer. 8, e non 8 come negli

— Altro esemplare in carta velina.
— Altro esemplare in carta sopraffine.
— Altro singolarissimo esemplare, forse unico, in calia inglese 

da disegno.
Queetl tre diatintl «empiali nono Imprwl in un formato più gronda dell' or

l i

D ’ A r c o . Degli sfortunatissimi amori di Cammilla Faa e di 
Cecilia de’ Quedenech, narrati da Carlo d’ Arco. Mantova, 
co’  tipi dd Fratelli Ncgrdti, 1844, in-8.#

Pagg. *2, computata l'antiporta ore età improbo ; Kacnnli pairii. Una carta 
bianca dà termine a qnceto libretto non menzionato dal Panano.

9
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D a B a r b e r in o . Del reggimento e de’ costumi delle donne 
di Messer Francesco Da Barberino. Roma, nella stam
peria D e Romania, M D C C C X V , in-8.° Con ritratto.

Car. 4 wui numerar* e pagg. XXXYI-408; indi, eoo nuore numerazione, 
altre pagg. 128 per l'Indie* ielle «ed eoe. Edizione per cura di Guglielmo Stanzi, 
* dal medesimo offerta e Vittoria Colonna Principeeoa Barberini.

— Del reggimento e de’ costumi delle donne di Messer Fran
cesco Da Barberino, pubblicato per cura di Guglielmo 
Manzi, Romano. Milano, per Giovanni Silvestri, 1842, 
in-16.# Con ritratto.

Pigg. vm-4M, tenuto conto dell' entiporte. È U voL *49 dell» BMirtrc* tetti».

— Novelle di messer Francesco Da Barberino, tratte dal libro
“  Del Reggimento e de’ costami delle donne Bolo
gna, Tipografia del Progresso, ditta Fava, e Garagnani,
M. D C C C L X V III, in-8.®

Pagg. 100, compresa r antiporta. Vennero de me pubblicate in occasione 
delle illustri nozze Bongl-Banali!, in eoli 26 esemplari non poeti in commercio 
e tutti per ordine numerati. È un accurato lavoro del oommend. Francesoo 
Zambrlnl, il quale, oon quella rare gentilezza che lo distingue, volo* eh*io 
disponessi in cosi lieta occasione ; e mercè le premurose sue cure, e la dili
genza dello stampatore, oonvisn pur oonfeasare che riuscì cosa ghiottissima • 
molto desiderata. Bono Impresse con caratteri rossi, neri e turchini; ed ini
ziali affiorate.

Esemplare di N,* 11 : uno dei 19 in carta reale Uona»

— Altro esemplare : uno dei tre in carta inglese da disegno.
N . ® 22.

— Altro esemplare : uno dei due in carta inglese azzurra.
N.® 24. (

— Altro esemplare: uno dei due in pergamena. N.® 25.

D a  C a s t ig lio n e . Ricordi, overo Ammaestramenti di Mon
signor Saba Da Castiglione, cavalier Gierosolimitano, 
ne qvali con prvdenti e christiani discorsi si ragiona di 
tutte le materie honorate, che si ricercano a vn vero 
gentil’ hnomo. Con la tauola eec. In  Vinegia, p er Pavlo 
Gherardo, M. D. L I I I I ,  in-4.®

Car. • senza numeri, 185 numerate e unablanoa al fine. Edizione originale 
di quest'opera, che dall’eutore fu scritta oon la mano sinistra: ha sul fronti
spizio la di lui effigie incisa in legno, e venne dedicata dal Gherardo a M. Fran- 
ueco Tenterò, Principe di Venetia. Importanti Cenni biografici di questo entore 
venivano di recente alla luce in Fatnta, nella Tipografia di Pietro Conti, per 
opera dell'erudito sig. Gian Marcello Yalgimigli.
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D a C a s t ig lio n e . Novella di Fra Sabba Da Castiglione, nuo
vamente stampata. Lucca, per Bartólommeo Canovetti, 
M D C CC LX V, in-8.®

Pagg. YI-W. Edizione procurata <U Michele Pierantoni, cbe la aetraiae dal 
precedente libro (ear. 64 rido). Terminata la novella, segue il catalogo delle 
PwòMtoutotf di coté antiche edite ed inedite, fatti in Lutai eoe. Se ne impressero 
•oli 60 esemplari. %

— Altro esemplare: uno dei due in carta reale turchina, ma '
unico nel formato di piccolo 4.°

— Altro esemplare : unico in carta inglese da disegno.

D a C esso le . Volgarizzamento del libro de’ costumi e degli 
offizii de’ Nobili sopra il giuoco degli scacchi, di Frate 
Iacopo Da Cessole, tratto nuovamente da un Codice Ma- 
gliabechiano. Milano, dalla tipografia del Dottore Giulio 
Ferrario, 1829, in-8.®

Tiff. XX-1M. Edizione per con di Pietro Keroceo, con yeiJ IntafU Iole- 
gno a tee-simile di quelli cbe adornano l'antica stampa del MiacomJui (1499).

— Novelle di Fr. Iacopo Da Cessole, tratte dal suo Trattato 
degli scacchi. Bólogtia, Tipografia del Progresso, ditta 
Fava c Garagnani, 1868, in-8.® gr.

Pz*g. 32. oltre 11 frontispizio e un. cert. blue, in principia Edizione di 
eoU due «empivi Impretel .  porte, zll.rg.ti I mulini, del Ut» di .Vote'#»

— Altro esemplare : unico in peboauena.

D a G u id ic c i o lo .  Antidoto della gelosia, distinto in doi li
bri, estratto da l’ Ariosto per Levantio Da Gvidicciolo, 
Mantoano, con le sue Nouelle ecc. In Brescia, appresso 
Damian Turlino, M D L X V , in-8.®

Car. 16 senza numerazione e pagg. 819 numerate* ool registro e la data a
stampatole cbe trovasi pure sul frontispizio. Raro libro dall’ autore dedicato a 
Léna Mariinenga Qomaga, ed a Barbara Colina; a per quanto oontenga della 
novelle assai licenziose, al pubblicò con l'approvazione dell'Inquisitore di 
Brescia. Vuoisi poi avvertire, oome nelle noto el Fontaalni \BibL Asl.pag. 913) 
venga dato all'antere di quest*open il nome di Levanzio Marziano: ciò po
trebbe agevolare qualche ricerca Intorno al medesimo, di cui fin qui si resero 
vane le pnttobe.

— Antidoto della gelosia, distinto in doi libri, estratto dal-
1 'Ariosto per Levantio Da Guidicciolo, Mantouano. C o»
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le sue Nonelle ecc. In Venetia, appresso Francesco Barn- 
paletto, M  D  L X V , in-8.°

C«r. n  Hiu numeri e 121 nomerete. Copi» l'edieione antecedente.

D e  G u id ic c i o lo .  Due Novelle per M. Levanzio Da Guidic- 
ciolo, Mantovano. Lucca, Tipografia Giusti, 1869, in-8.®

Peni. «2, oompree» l'antiporta. Kltidlaeima edlxlone di sole (0 copie (al- 
enne delle quell andarono In seguilo distrutte)» eoi frontispizio in caratteri 
roaso-peri. Furono estratte dal «unmentorato libro, e a me offerte da quo*cor*

— Altro esemplare : uno dei dieci in carta reale di Fabriano.
D a ll ’ O n g a ro . Figlie del popolo, Novelle di Francesco Dal-

l’ Ongaro. Torino, Società editrice italiana (senz’ anno, 
ma 1855), in-4.® Con incisioni.

Fagg. 78 « una carta bianca a) fine. Sono Impresse a due colonne» e for
mane la dispense 28 e 20 deile fatturi ament 4 istrutti". Terminata la novella 
segue una Ballata dello stesso anfore» che ha per titolo: /ori! poteri
morii Edizione ignota al Passane. Y. Boccaccio.

— Novelle vecchie e nuove di Francesco dall'Ongaro. F i
renze, Felice Le Monnier, 1861, in-12.®

Pagg. 480» oltre l'antiporta e frontispizio.

— Novelle vecchie e nuove di Francesco dall’ Ongaro. Seconda
edizione. Firenze, Successori Le Monnier, 1869, iu-12.®

Fagg. 452; più l'antiporta e frontispizio.

—  F. Dall'Ongaro. Racconti. Firenze, Successori Le Mon
nier, 1869, in-12.»

Fagg. IV-482» non compreso U frontispizio nè l'antiporta. 1 Raccosti sono 14, 
cioè : La imma Mene* iti CtUaUt — I eampUmtnti ii Ctppt — U h* castrili in
uria — Il Uritie t il turi* — lì btrrHto ii jni ii lupa — fai rallt ii Buia — Maria 
ii urna mm — La giarimiira dilli mali irb* — La/Mutuata M Mtmtmufn — Qtn- 
faina — Fan»* — Il palatso ii'iiaréli— Tu tiaggrUt nutialt — Vora digli spiriti.

D a ll ’ O ste . Francesco Jamyn, Racconto del secolo XVII. 
Venezia, dalla Tipografia di Pietro Naratovich,1857, in-8.®

Fagg. 82, ]' antiporta compresa e dne carte bianche : ima in principio e 
]' altra nel fine. Si pubblicava in pochi esemplari nella nozze Soranso-Àvegadro: 
Il nome dell'autore (/>.' Giacomo DalTOttr) sta a’piedi della dedicazione.

D a lm is tr o . R Timore, Novella Friulana di Angelo Dalmi- 
stro, letta in Castelfranco, nella Società de’ Capponici, 
alle calende di Marzo 1815; e riletta nell’ Atenèo di Tre
viso la sera del 30 Giugno dell’ anno stesso. Giuntovi



C A T A L O G O . 117

uua Novelletta tratta dal Poggio. In Livorno, pei tipi di 
Francesco Vigo, 1870, iu-4.°

Fagg. XlV-Sé. Di questa inedita novella del Dalmlatro, estratta dagli au
tografi esistenti nella Patriarcale Biblioteca del Seminario in Venezia, fai edi
tore io medesimo, consacrandola all'ottimo mio padrona slg. Andrea Tesala?.
mi inviava la novella in ordine di stampa ; a un discorso preliminare, eoi 
quale ei presentava»! A' membri illustri dei Tmifiano Attui*, per dar loro let
tura deila medesima. L'argomento non n’è nnovo, essendo già stato trattato 
dall'Ab. Casari nella sua novella XIII; e probabilmente elò fa causa ehe il 
Gamba na trascurasse la pubblicazione, che aveva in prima sollecitata come 
sappiamo dalle atesso autore nalla lettera surriferita. La novelletta aggiunta, 
I ino modici, tratta dalla Acazio latina dal Foggio, ma impinguata alquanto, a 
infiorata, fa già inserita nel voi. I (pag. 36) delia raccolta di fioretto inedito. 
pubblicala in Venezia dall' Orlandoli nell'anne 13» (voL 2, in-13.s)r quindi 
in melte altre; e corrisponda perfettamente alla Novella VI, Notte VIIL dello 
Straparola. Altra novalla del Dalmlatro, Il Otudice renato, rimasta ignota al 
Gamba e al Passane, si pubblicò nel giornale dal dipartimento del Taf liamento 
(S Ottobre ÌHÌ2\

Edizione fuor di commareie di «oli T5 esemplari tutti per ordine numerati, 
ed il presente, segnato di N.o 38, è wms dei 4ò in carta imperiato bianca di
Fabriano.

— Altro esemplare: uno dei sóli 8 in carta grave bianca da
disegno nel formato di 4.® N.# 59.

— Altro esemplare: uno degli 8 in carta reale colorata (gialla)
di Fabriano, nella stessa forma di 4.® N.# 69.

— Altro esemplare : unico in carta inglese da disegno, pari
mente in 4,® N.® 73. ’

—  Altro esemplare: uno dei due in pergamena, ma unico in
sottilissimi capretti di Roma. N.® 75.

D a n d o lo . Educazione del cuore. Novelle raccontate ad ado
lescenti dal Conte T. Dandolo. Milano, Tipografia Gu- 
glielmini, 1857.

Fagg. 810. compresa l’ antiporta. Va innanzi la stessa dedicatoria dell’au
tor* al ano figlio Enrico, già premessa all'edizione originale del 1636.

D a P o r to . Rime e Prosa di messer Lnigi Da Porto colla vita 
del medesimo, consagrate (sic) al merito incomparabile 
dell'illustrissima Signora Contessa Irene Porto ecc. In 
Vicenza, per il Lavezari, M D C C X X X I , in-4.® Coll’ al
bero genealogico della famiglia Da Porto.

Esemplare intonso. Pagg. vm-84 ed una carta bianca nel fine. Edizione pro
curala dall'Ab. Michelangelo ZorzL Dopo la vita dell’ autore, travasi riprodotto
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fi froDtUylxlo dell’antica stampa Marooliolana, cioè: Jt«*w < Prosa di messer
Luigi Da Porto, dedicais ai reverendissimo Cardinal Bembo. M. D. XXXIX. Con 
privilegio ; e la medesima nota fu fine : Stampata tx Xentiia per Francesco Mar- 
colini, dsl nuse di Ottobri neW anno del Signore X. D. XXXJX.

D a  P o r to . Storia di due nobili amanti, con la loro pietosa 
morte avvenuta già in Verona nel tempo del signor Bar- 
tolommeo Dalla Scala, e scritta da Luigi Da Porto. Lu
gano (senza nome di stampatore), 1795, in-8.°

Psgg. 66. Ristampa eseguitasi in Venezia co'torctaj di Carlo Falese, ed in 
soli 50 esemplari tutti impressi In carta cerulea. Fu pubblicata nelle nozze 
Rosai-RIzzo da Giuseppe Compagnoni.

— Storia di Giulietta e Romeo di Luigi Da Porto. Si ag
giunge la descrizione di due quadri del professore Hayez 
sullo stesso argomento di D. B. Milano, dalla società tipog. 
de’ classici Italiani, 1823, in-12.°

Page. M. Edlrlono per (rare di Deride Bertolottt

—  Storia di due nobili amanti, con la loro pietosa morte av
venuta già in Verona nel tempo del signor Bartolom- 
meo Dalla Scala, e scritta da Luigi Da Porto. Verona, 
Tipografia di Pietro Bisesti, 1823, in-16.° Con due rami.

P»g*.«S.
— Storia di Giuletta e Romeo, con la loro pietosa morte av

venuta già in Verona nel tempo del sig. Bartolommeo 
Della Scala, scritta da Luigi Da Porto. M ilano,per Ga
spare Truffi, 1831, in-24.° Con rame.

Pigg. 101. i a  dlipenu IL dell» Barcolla di Kmrlti morali. Starti, Bac- 
conti eoe: alla Dorella dsl Da Porto, la quale ha termine eon la pag. 70, se
gue T altra della Contessa Dlodata Baluzzo Boero, intitolata : 0aspara Stampa.

— Giulietta e Romeo, Novella storica di Luigi Da Porto di
Vicenza. Edizione X V II , colle varianti fra le due primi
tive stampe Venete ; aggiuntavi la Novella di Matteo Ban- 
dello su lo stesso argomento, il poemetto di Clizia Veronese, 
ed altre antiche poesie; col corredo d’ illustrazioni storiche 
e bibliografiche per cura di Alessandro Torri ; e con sei 
tavole in rame. Pisa, coi tipi dei Fratèlli Nistri e CC., 
M . DCCC. X X X I ,  in-8.0

Pigg. XX-204, ■•gnìtl di litri XLVm pii Cataloga bibliograJUo diWtdiiioui 
della jlMti, T Indics descrittiso dei romi o l'Indice dsl ootume. Edizione di 600 
eeemplari tutti In carte retina, 10 In carte persie e 17 In certe colorata di
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Francia, de' quali 6 di colore roeeo, e t di color limoneto o. Venne intitolata 
dall* esimio editor* al Conti Pietro digli F.milj, ma vi entepoee eziandìo un’epi
grafe dedicatoria alla già defunta Attuti Contista Scàie da Vietata nP Strega Al- 
iighieri da Verona, ella qnaleavera egli divisato offerirla. Va unito a qneeto mio 
eaemplere l'altro volumetto (impresso In ugnai sesto, carta e caratteri): Su 
la pittata morte di Giulia Cappelletti e Romeo MontsceM, /Mitre critiche di Filippo 
Scolari f aggiuntovi uu poemetto inedito In oliata rima di Tireea Albarelli Verdoni; 
con altre poesie da rari autori tu V argomento medesimo. Livorno, eoi lipi di Glauco 
Masi, MDCCCXXX1 (di pagg. VMM. con dedicazione del medesimo Alessandro 
Torri al Conte Uottardo Pristino a Vieenta). Delle sole Lettere contenute in 
questo volume, senza 1# poesie, e’ impressero alcuni esemplari a parte.

— Altro esemplare : uno dei sei in carta di color limoneino.
Olà di proprietà dello stesso Torri editore ; con sue nota autografa. Uni

tovi, nella medesima carta, le Lettere critiche di A7t>̂ o Scolari eoe., coms alla

D a P o r to . Romeo e Giulietta, Novelle due scritte da Luigi 
Da Porto e da Matteo Bandello. Firenze, presso G. 
Ducei, 1836, in-64.# Col ritratto del Bandello e una 
vignetta.

Pag,. 168, comprai, l'antipóru.

— Alcnne Lettere inedite di Luigi Da Porto, scritte dall’anno 
M DIX al M DXIII (sic, ma M D X I I) . Padova, per  Pa- 
lentino Crescini, M .D C C C .X X IX , in-8.#

Pagg. 88. Edizione originale di pochi esemplari, pubblicità da Francesco 
Testa In occasiona di nozze, e non ricordate dal Passano, il quale faceva solo 
menzione delle successive ristampe di Venezia e Firenze. Errava poi il Oamba 
(ftstt di lingua) allorquando nel registrare la medesima, la disse corredata di 
ottime notttie intorno Fautore scritte da Jacopo Milan, Vicentino; mentre,come d fs 
noto il summentovato editore nella dedicatoria al Conte Antonio Porlo Barbare*, 
padre della sposa, furono esse soggetto di spedale pubblicazione per parte 
dello stesso Milan, ad onorare qne*medesimi sponsali. In questo Lettere, tratte 
da un Codice manoscritto del secolo XVI esistente nella Marciane di Venezia, 
d leggono altre dne novelle del Da Porto: una alla pag. M (Asttuia d‘un 
monetario falso per campare dalia morte in Bologna), e l'altre alla pag. 78 (.Ve* 
•dia di Martino Gradoni Albanesi spacciatosi per friulano ).

— Lettere storiche scritte dall’ aimo MDIX al M DXII da Luigi
Da Porto, Vicentino, primo autore della celebre novella 
Giulietta e Romeo. Venezia, dalla Tipografia di Alvisopoli, 
M D G C G X X X II, in-16.#

Pagg. XXXm-SM. Alle cure di Bartotommco Gamba deved qnssta ristampa, 
la quale venne sensibilmente alimentata, e corredata delle Sobrie anzidetto 
scritto dal Milan. Fa parte della collezione di Operette di insirutiont e di pia
cere eoe., a alcuni pochi esemplali furono Impressi in carta velina nel for-

— Lettere storiche di Luigi Da Porto, Vicentino, dall’ an-
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no 1509 al 1528, ridotte a castigata lezione e corredate 
di note per cura di Bartolommeo Bressan; aggiuntevi: 
la celebre novella di Giulietta e Romeo dello stesso au
tore, e due Lettere critiche del professore Giuseppe To- 
deschini. Firenze, Felice Le Monnier, 1857, in-12.°

Pagg. 448, oltre l'antiporta • frontispizio. Vi furono premesse le già ricor
date Xotitie Intorno alla vita e agU scritti dell* autore.

D a  P o r to . Novella di messer Lvigi Da Porto, mandata g 
messer Antonio Caccialvpo a Bologna. Venetia, appresso 
Francesco M andimi, M . D. X X X X ,  in-8.®

Cìt. I acnn numeri, l 'ultime delle quell i Mence. Dell. Lettere euddette
pra, è quella di Martin» (J rodarti, che qui è chiamato Cardanici. Fu impressa 
in Venetia da G. B. Merlo, nel 1848, in pochissimi esemplari; • por nn er
rore imperdonabile dell’ editore, che passò inavvertito all'egregio Passano, fu 
detta mandato a mcesrr Inforno Cacciaiupo a Bologna, mentre è diretta a twserr

— Altro esemplare in carta grande turchina.
— Altro esemplare in carta cosi detta del Giappone.
— Altro esemplare in peeoambka antica.

D a P r a to . Il Paradiso degli Alberti, ritrovi e ragionamenti 
del 1389, romanzo di Giovanni Da Prato, dal codice au
tografo e anonimo della Riccardiana a cara di Alessandro 
Wesselofsky. Bologna,presso Gaetano Romagnoli (a  tergo 
del frontispizio: Regia Tipografìa), M D C C C L X V II  (ma 
veramente M D C C C L X V II-M D C C C L X IX  ) ,  voi. 4 ,  
in-16.#

Vm-370; IV-448; IV-330; IV-37». oompnu la rapcttlv. antiporta. 
I volumi primi « In» hanno anco» una carta Manca al fio*. Edlatona di 303 
«templari ordinatamente numerati. e forma le diapente LXXXV11 — LXXXVI * »  
Lxxxvn—LXXXVm della Sulta di curiooitó IttUrarU ecc. Ha il titolo in ca-

ineerlto, nella loro genuina lesione, otto novelle già pubblicata sotto 11 nome 
di Giraldo Girai di, ed attribuite fin qui al Dota Gaetano Ctoni Fiorentino. 
(V. GxnaLDX).

Esemplare di N.t 1.
— Altro esemplare : uno dei dm splendidissimi in carta reale

Liona nel formato di 8.° massimo. N.® 201.

— Altro esemplare: uno dei quattro, che, oltre i suindicati, 
furono impressi in carta di colore (rosa).
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D a  S a n s e v e r in o . Viaggio fatto da Jacopo Da Sanseverìuo 
con altri gentiluomini, e da esso descritto. Testo inedito 
del secolo XV. Lucca, Tipografia Giusti, 1868, iu-8.°

Pagg. 58, compresa r antiporta; più una carta bianca in principio. A pio

tando nel Propugnatori, periodico Bolognese di filologia» Anno I» pag. 174:
* La presente scrittura» che 11 signor Leone Del Prete trascrisse da un codice 
» della Laureudana di FIronie e divulgò per le stampe oon molta diligenza, 
. vuol riuscire gradita al cultori della nostra favella essendo dettata oon schietta
« sederino» vissuto al cominciare dal qnattrocento, non riesce difficile 11 ere* 
, derlo, ma che aia una vera e propria descrixiona di un viaggio realmente 
. fatto, molti ne dubiteranno. DI quoeta opinione à pure lo stesso editore, e
* a buon dritto, giacché siffatta descrizione va ricca di tali e Unte stramberia 
„ e di goffaggini così madornali, che nessun nomo al mondo è poaalbila le abbia
* vedute co* propri occhi. Sembra dunqne assai più probabile sia invece, come
* osserva U signor Del Prete, «ha/ ernia narrata da mn bitumar* cA* abbia ro- 
m hU* prenderti gioco della dabbenaggine attrai, e come Ule va poaU nella serie 
„ delle nostre novelle. .

Nitidissima edizione di soli 106 esemplari.

— Altro esemplare : uno dei 60 distribuiti in dono nelle nozze 
Jiongi-Bancdli, con l'epigrafe dedicatoria in luogo deWan
tiporta.

D a  S a s s im a g n o li. Due prose giocose, c ioè: Cicalata in lode 
della polenda, e Novella intitolata : M. Teofilo dall’ Im- 
praneta, scritta da Mes. Brunone Da Sassimagnoli. F i
renze, Tipografìa Birindelli, 1829, in-16.#

Pagg. 36.

D a  S c h io . Le Novelle del mio tempo, saggio di nn Favoletto 
di Giovanni Da Schio. Venezia, Tipografia di Giuseppe 
Grimaldo, 1861, in-8.°

Sono 11 DOTtllo ignoto al Panano, che al pubblicarono tfpnratornente in 
calli tempi, co'torohj del medeaimo Ori mal do, ed In riatrattlaatmo numero di 
cemplarl non ponti In commercio; ed alle quell in aegnito ai aggiorna li fron- 
tlapizio end detto. Or ecco la preci*, loro Indicazione aotto qua' numeri d'or-

Not. L Xepehenl etlilà IVernro [1664. pigf. 4) —Not. H. Bahlk (7864, 
pagg. a) — Not. im  n corniti il Gargagnago (1864, pagg. 8) — Hot. XVII. Il 
enppUiia iti gatt» (1864, pagg. « e nn. carta bianca nel fine) — Hot. XVOT. In
Not. XX. Il dizionario iti dimoio, parafata (>. a. n.. pegg. *) — Hot. XXL II 
cimia quadrala 11864, pagg. *) —Hot. XXIL La marchila digli (Miai (1861, 
pegg. 14 ) — Not. XXm. Il notimi iti DraganUi (1661, p*Lg. 11) -  Not. XXIV. 7 
emerita Vienimi (166», pagg. 10) — Not. XXV. l'n trinile iella filli iMali
ne MDCXXX in l'Urna (1861, pagg. 10).

n titolo di ciaccona di eeee ite a (sui., di an
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D ati. Scelta di prose di Carlo Ruberto Dati. V en ezia , 77- 
pografia  di A lv isop o li, M D C C C X X V I , in-16.#

Fi||. 330. F» pule delle collezione di Opiniti di lesfrurtew l di piatir» eoe. 
edite per cure di Bertolommeo Gambe, e re corredata di elettile Xittiii Id
ioma alla olla • alti optn dell’ entore. Tre le serie ecrittnre contenete in qne- 
tto Tolnme, etenno Ineerlte quattro Figli. fttrmtim, nella aeoonda della quell 
(Sul coilumi di bandir! li «ur ptrduh affini di riirorarU), già pubblicete del- 
l'Ab. Francesco FonUnl nell'Etopio del DaU IFSrtnn, Cambiapi MDCCXCir, 
ln-à.o), leggonel dne graziose norelle, che al riprodueeero e parte nel IMS In 
occasione di none.

—  Altro esemplare : uno dei p och i in  carta velina nel form ato
d i 8.°, col ritratto dell' autore.

—  Prose scelte di Carlo R. Dati. V enezia , G irolam o T a sso ,
M D C C C X L  V I ,  in-24.o

Figg. 140, compresa 1*antiporte, me per errore tipografico dalle peg. 13 ai 
paese elle 35. È ristampe dell'edizione antecedente, con qualche aggiunta; e

— Due Novelle di Carlo Ruberto Dati. F a en za , dàlia T ipo
grafia d i P ietro  C on ti, 1 8 6 3 , in,-8.«

Gtr. 3 senza nnxnerL Bono le suddette Dorelle, che >1 pubblicarono del 
car. Oio. allineasi. In soli 100 esemplari, nelle nozze Boechl-Boeai.

— Lepidezze di spiriti bizzarri, e cvriosi avvenimenti, rac
colti e descritti da Carlo Dati. F ir en ze , nella Stam peria  
M agh eri, 1 8 2 9 , in-8.®

Pagg. rXXII-lM, computate 1*antiporta; pià nne carta bianca al fine. Edl*

Esemplerò In caria farti.

— Lepidezze di spiriti bizzarri, e curiosi avvenimenti descritti 
da Carlo Roberto Dati; e Fantasie e bizzarrie di artisti 
narrate da Giorgio Vasari. M ila n o, p re ss o  V editore L o 
ren zo Sonzogno, 1 8 2 9 , in-24.#

Psgg. 33B, compmss le prime dne, nelle qneU sta l’ elenco di elonneOpi- 
pmm pii pnbbUadi delle SillMw di iducmioni, e enl eppertiene anche tl 
preetDte rotumetto.

D a  "O dine. Lacrimosa Novella di due amanti Genovesi, com
posta da Giovanbattista Da Udine, ora nuovamente stam
pata. I n  L ivorn o, p e i  tip i d i F ra n e. Vigo, 18 6 9 , in-8.#

Fagg. n , tenuto conto dell' antiporta. Volendo porfere all’mostre biblio
grafo car. OUmbattista Passano di Oenora nne pnbbllca testimonianza di stime 
a amicizie, ed eziandio di gratitudine per le gentile offerte fiutami delle .*#- 
rette ét Franctcca M  Tupjtò (V. Del Tutto), diodi mano a ristampare, prc-
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tentandone u medesimo, quest* Interessantissime novella, la qoa)f, par trai* 
tare un argomento Genovese, reputai sarebbegU tornata piu d'ognl altra gra
dita. Ki oondussl la stampa sopra l'edizione procurataci dall'egregio slg. Pietro 
Oliva Del Tnroo < Cdint, Vendrtme, 1828, in-8.S), ma rendendola però più cor
retta si nel testo che nell* interpunzione ; e tirandone eoli 60 esemplari pro
gressivamente numerati, n presente, che porta 11 N.o 17, è wmo dai40ih carta 
eatarata (verda) tf America.

— Altro esemplare : uno dei 16 in  carta sopra im periale bianca
nel form a to di 4 N.° 53.

— Altro esemplare: unico in  carta grande inglese da dise
gno. N.° 57.

Altro esemplare: uno dei tre in pergamena, m a unico in  sotti
lissim i capretti d i R o m a , <f incom parabile bellezza. N.° 60.

De Burgo. Hydravlica, o sia trattato dell'acqre minerali 
del Massino, S. Mauritio, Fanera, Scultr, e Bormio. Con 
la guerra della Valtellina del 1618 sin’ al 1638, & altre 
curiosità. Avtore D. Gio. Battista De B vrgo, Abbate 
Clarense eec. In M ilano, nelle stampe dell’ Agnelli, 
M . DC. L X X X I X ,  in-12.0

Csr. 6 senza nnmerazlona, pegg. 428 numerate e dne carte bianche al fine. 
Rarissimo libro, e più singolarissimo esemplare, forse rateo, msntenendosi 
tuttavia intonso, oo* fogli chiusi e nell* antica sua legatura in cartoncino.

De Castro. Foglie d’ autunno, Novelle di Giovanni De Ca
stro. T orino, Società editrice italiana d i M . G uigoni.— M i
lano, F rancesco  Fagnoni, 1857 , in-16.° Con vignetta.

Fig(. vm-rn, compre»* 1-antiporta* l’tacWon*. ÈIItoLM (futa/*dall» 
prima serie) delle Letture amen* $ iatruttiu.

— La battaglia della vita, storia d' amore di Carlo Di
ckens.—  Cuore di sposa: L ’ Angelo del sacrificio, No
velle (d i  G iovanni D e  C astro). M ilano, G . D oc ili  e Comp., 
editori (a  tergo del frontispizio: T ip . d i Gaetano B o zza ), 
M D C C C L X I I 1 ,  in-16.® Con incisione.

Pagg. Yin-184, computate 1* antiporta o la vignetta. Videro la luce nella 
Biblioteca nuova pubblicata da G. DaeUi, e ne comprendono il voL 90.

— Tempeste del cuore, Novelle di Giovanni De Castro. M i
lano , E. T reves &  G ., editori ( a tergo del frontispizio : 
Tipografia lettera r ia ), 1 8 6 9 , in-16.°

Pagg. 138 e una carta bianca In fine. Sono due novelle Intitolate: Strina — 
CarMto, che formino il voi. 13 di una Biblista amena.
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D ecim ai- Novelle di Francesco Deciani. Padova, Tipografìa 
Bettoni, M D C C C X II, in-8.®

Pagg. 360. Bon dedicato dall* autore ÀlV amico tuo .Vicolo Bettoni.

—  Novelle ed altri scritti di Francesco Deciani, raccolti e
annotati da Prospero Antonini. Firenze, Felice Le Mon- 
nier, 1861, in-12.«

Pagg. 490. oltre 1* antiporta e frontispizio. Procedono alcuna notizia Intorno 
alla Tita o allo opere del Deciani, dettata dall'egregio editore.

D e  F i o r i .  V. A letiphilo.

D e F r a n c h ia . La Speciosa, di Giovanni De Franchia. Bo
logna, Società tipografica dei Compositori, 1868, in-12.°

Pagg. 13*. L'autore dedica qncata novella .  .no padre.
D e  G a lateo . Luisa, Novella di Giovanni De Galateo. Firenze, 

Tipografia Eredi Botta, 1869, in-16.°
Pagg. 1M, oltre 11 frontispizio. È la «ottima pubblicazione delle Letture 

ameno deUa Oaitttta tritali**.
D e la b e r re n g a . Miche letterarie di Tito Delaberrenga. Ve

nezia (in  fine: coi tipi di Alvisopoli), 1842, in-8.°
Pagg. 300, compresa una carta bianca in principio. Dopo un Dialogo» cIti 

poti oirtir* di prtfajtione, tra un autori ed un editore, succede tu*antiporta ot'o 
detto: Aon Uè, «cene della tifa, bisoerrie ed aneddoti. Le narrazioni oontonnte in

— Scene della vita e Novelle di Adalberto Thiergen ( ana
gramma di Tito Delaberrenga). Trieste, Colombo Coen (a. 
tergo del frontispizio : Tip. del U oyd Austriaco), 1853, 
in-12.°

Pagg. 100, computata l'antiporta. Quattordici racconti al leggono nella pre- ' 
«ente edizione ignota al Paesano, 10 de* quali aveano gli veduta la Inea nella 
precedente, a 4 tono affatto nuovi, dot : La coesa da morto — Il dottoro Tara- 
hocchi* — Shaktpooro — Gii opooi, i cani od i gatti.

—  Scene della vita e Novelle di Adalberto Thiergen. Trieste, 
Colombo Coen, editore (a  tergo del frontispizio: Tip. del 
Lloyd Austriaco), 1853, in-16.°

.lampa di qnolla origioco di Venni., 1 racconti uno l i , eompre.114 aggiunti 
nell, precitata «dlziona Trlartlna, e 15 nuovi. ehe tono 1 uguentl: lo tei- 
Miotto — L'incognito — u lotto — Uno .trono aeciinU — dora — Dal giornali di 
un medico — Storia di dm innamorati — Il teooro — (/mitro leggendo — l’uà iclua

Avverto flnalmoute, che 11 racconto qnl intitolato Storia d'mta pulce, nel* 
l'adizione Veneta andavo.1 leggende .otto r altro: La Mitrmpmrori.

Triutina dot Mg —
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Della Casa. Trattato di Meser Giovanni della casa (sic), nel 
qnale, sotto la persona d’ un uecchio idiota ammaestrante 
nn suo gionanetto, si ragiona de modi, che si debbono o 
tenere o schifare nella comune conuersatione, cognomi
nato' Galatheo. I n  M ila n o , appresso a Gioita nn’ A nton io  
de g li A n to n ij, M  I )  L I X ,  in-8.®

Car. 44 numerate, 1*ultima dalle quali, nella parte reno, ha il modellino 
stemma ohe «1 Tede «ni frontispizio, e la nota: In Wlono, imprimevano i fri
ttili do Jirdo, Jt D £/X Alla car. 5, rodo, di questo classico libro leggeri nna 
novella non citata dal Gamba ab dal Passane.

— Il Galateo ed altre prose di Monsignore Giovanni Della
Casa. Venezia, Tipografia di A lv isop o li, M D C C C X X V ,  
in-16.® Con ritratto.

Pagg. 540. Edizione per cura di Bartolommeo Gamba. Oltre 11 OalaUe con
tiene 11 Trattalo dogli U/Jfci» YOrotiono a Corto V ed nna Sctlto di LoUtr$ forni-

toro, a te parta della collazione di Optrotto di inotnuiono « di piacerò «co. Al
cuni pochi esemplari, senza 1* Orario»* o Corto T e la Sesto di Lotterò, Tennero 
tirati aeparaiamenta In carta Tellna nel formato di 8.® grande, e 2 eziandio 
In pergamena: a in negli uni che negli altri, la Tita dell'autore fu dal Gamba

— Novella di Monsignore Gio. Della Casa, tratta dal suo Ga
lateo. I n  L ivorno, p e i  tip i d i F rancesco  V igo, 1870 , in-8.®

Pagg. 16. Dopo r .ptgrafe dedicatoria «accede altro fl-ontispixie eoai conce
pito: A'ossits Si mttttr Oio««ni Diti* Cosa, n » «n l<  pasta in tot. In rifu
gia, appnm Cabriti Giorno di Firmi, MDLXT.

è te novella pooo sopra Indicata, c venne da me offerta a' «ignori cav. Con
sigliere Fraueescantonle Catella e cav. commend. Francesco Zambrlnl, a te- 
atillcaalone della viva mia gratitudine pel tesoro bibliografico cb’ eglino mi 
preaenlarone nella Sortila Stila donna d*un notaio ecc. (V. KovnuO. Porge nn*aa- 
aal felice Imitazione delle antiche stampe del Giolito, tanto po'caratteri, che 
par gli stemmi e altri Intagli In legno appositamente e legnili dal professor 
Francesco Batti dello studio di Bologna; e nell'esecuzione della qnale 11 dili
gentissime Vigo mi secondò a meraviglia. Soli ardiri esemplari ne fnrone fan
pressi, progressivamente nomerà ti, e tatti In Unissi ma naasauotA (capretti) 
di Roma. Esemplare di M.e li.

— Altro esemplare: unico nel form ato di 4.° stragrande. N.® 16.

Della Chiesa di Benevello. Sette Novelle raccontate dal
C. Cesare Della Chiesa di Benevello. T orino, p resso  P ietro  
M arietti ( a tergo dèi frontispizio : Tipografia F od ra t-  
t i ) ,  1836, in-8.® Con sette litografie disegnate dallo stesso 
autore.

Pagg. VI-H2, non computata l'antiporta e nna carta bianca al Uno.
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D e lla  C h ie sa  d i  B e n e v e l lo .  Nuove Novelle del Conte 
Cesare Della Chiesa di Benevello da Saluzzo. Torino, 
presso Pietro Marietti (ed in fine : Tipografia Fontana) ,  
1838, in-8.°

!>•«(. 804, eompreea ]'antiporta. Le Dorelle ootitesate In queste onore rec- 
eolte sono tn nomerò di ette. Altre novelle di questo entore, rimaste ignote 
el Passano, e Intitolata : Ina nette nella Lituania. renne IneerlU nel Mute* ode»- 
ti/tco, letterario, artietico eoo. Torino, Fontana (Anno 8.0), 1841, in-4.0, peg. 68.

D e lla  L a n a . Racconti dal Commento di Iacopo Della Lana, 
Bolognese, illustrativi la Divina Commedia. Testo di lin
gua. Bologna, Tipografia S. Tommaso d’ Aquino, 1857, 
in-8.°

remai. F. Zambrini. Se ne impreeeero soli 63 esemplari.

D e l T a p p o . Novelle di Francesco Del Tuppo, Napoletano. 
Genova, Tipografia di Gaetano Schenone, 1869, in-8.°

Pegg. 16. Delle versione delle Ferole di Esopo fette del medesimo Del Tuppo, 
e stampata in Napoli nel 1486, trasse il cer. Giamb. Passano di Genove queste 
6 novelle, die e me offerire per tratto di eoe singoler cortesia, benevolenze

—  Altro esemplare: uno dei dieci distinti (in  carta reale tur
china).

—  Altro esemplare dei dieci distinti (in  carta inglese da di
segno nel formato di 4.°).

— Altro esemplare : uno dei sóli due in pergamena di Roma. 

D e  M o r i. Givoco piacevole d’Ascanio Pipino De Mori da Ceno.
In Mantova, per Giacomo Rtffìnello, Fanno M  D  L X X V ,  
in-4.°

Bell' esemplare. Cer. 4 senza numerazione, 61 numerate ed altre in fine

neU'evvieo Àf lettori, che il Rui&nello aggiungere nelle seguente ristampe; ed 
oltre elle dedicatorie dell'entore e IWrtue Ooneaga, Principe di Manioea et di 
Monferrato, precede nn arriso e' Cotteti lettori di Giouan Battitia CttuaUaro, 
Medico. Debbo quindi osservare, die ammessa resistenza delle «dizione di sui 
fs parole il medesimo Cavaliere nell* avviso anzidetto, e le quale sarebbe l'ori* 
gtnale di questo libro; certo non porte impresso il eemplice nome di Signor 
Atemit, come, per mele interpretazione notava il dumo Passano; inqnantocbò 
se d rien detto, che tele edizione fu deta a fot ietampare sette nome ruaz del 
8. Attornio, devsei Intendere deir autore, del De Mori, o non altrimenti.

— Givoco piacevole d' Ascanio De Mori da Ceno, ristampato
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piv corretto, & migliorato da Ini; con la givnta d’ alcvne ri
me, et d'un Ragionamento del medesimo in lode delle Don
ne. In  Mantova, presso Giacomo BuffineUo, M d luci, 
Parti 3 in nn volume, in-4.°

127

etite* Cavallaro, 
Castalda, Mor

to* tra le parti» e non dal aolo
mare» fono sulla fede dd Gamba, che la presente ristampa non renna men* 
donata dal Zanetti» nè dal Borromeo; mentre la reggiamo indicata dal primo 
nel voL IV del Xonlliero italiano, in nota alla pag. X; e dal secondo alla 
pag. 09 di quel ano Catalogo, edizione di Banana, 1806.

D e M o r i. Prima parte delle Novelle di Ascanio De’ Mori da 
Ceno. In  Mantova, per Francesco Osanna, M D  L X X X V ,  
in-4.#

Magnifico esemplare. Car. i senza numerare, pagg. 139 numerate ed altra 
senza numero per 1* Errata, oon la quale ha termine il rolume; non esistendo 
menomamente le 3 carte bianche indicate da'bibliografi, cbò l’ ultima aegna- 
tura (5) è di un aolo foglio.

Anche questo rarissimo libro venne dedicato dall’autore allo ateaao TYn* 
« hjto Goneaga, cui già intitolò il Giuoco piacevoli; ed ha sul frontispizio uno 
stemma recante per insegna la figura della Fama, e il motto: narri» et

—  Delle Novelle di Ascanio De’ Mori da Ceno. Londra, presso
Ficcarlo Bancker (m a Livorno, M asi), 1794, in-8.® Con 
ritratto.

Pagg. XX-384. Ristampa procurata da Gaetano Poggiali, e dal medesimo 
offerta a Giacomo Andino», gentiluomo inglesi. ■

—  Novelle di Ascanio De’ Mori da Ceno. Milano, per Gio
vanni Silvestri, 1814, in-16.® Con ritratto.

ptcg. TVl-vn, compra, r antiporte. 4 U »oL III dalla Ramiti ir .Varfl- 
K#ri italiani edita dal Silvestri. V. Raccolta.

—  Novelle di Ascanio De’ Mori da Ceno. Firente, Tipografia
Borghi e Compagni, 1833, in-8.®

Edizione a due colonne, ignota al Passano. ?a corpo del voL I della Rac
colta di ItoHltiiri italiani (V. Raccolta) pubblicata da’suddétti editori nella 
loro Biblioteca dii Viaggiatori ; nal qual volume stanno inserite da pag. 936 a 
pag. 993, oon propria antiporta e proprio frontispizio. Per altre dna ristampe 
•conosciute al bibliografe anzidetto, V. Pazabosco a Novelli (scelte).

D e R o s s i .  La (s ic )  noce di Benevento, Novella del cav. 
Gio. Gherardo De Rossi. Venetria, Tipografia di Ah'iso- 
poli, M  DCCC X V I I I ,  in-8.®
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Pagg. 16. Nitidissima edizione di eoli 30 esemplali, pubblicatasi e cura di 
Rartolommeo Gamba. Il presente è uno dei 34 in caria bianca velina <1* In-

D e  R o s s i .  Novelle del cav. Gio. Gherardo De* Rossi. Vene
zia, Tipografìa di Alvisopoli, M D C C C X X IV , in-16.°

Faci- IV-JOl. oltre un* oart» bianca al fina. Bono doro te al madeatmo Gamba.

— Altro esemplare: uno dei 18 in carta velina nel formato 
di 8.° grande. _

D io n e o  e  L ise tta , Novella. ( Senza lnogo e senza notile di 
stampatore). Anno M D C C C X II, in-8.°

Pafff. M. Edizione eseguitasi in Venezia nel 1630 in soli 60 esemplari, dei 
qnali: 6 In carta velina d'Inghilterra, 13 in carta colorita di Francia e 93in 
carta velina di Toecolano. Ha il titolo In forma d'antiporta, a la data sta lm- 
pressa, Insieme con la nota della tirature, al recto della prima carta.

Esemplare In caria velina bianta di Totrolano.

D i S a n t’ A g n e s e . I racconti della primavera, pubblicati 
dalla Contessa Agnese Di Sant’  Agnese. Milano, p er Giu
seppe Bezzi (a tergo del frontispizio: Tipografia de' Clas
sici italiani), M. JDCCC. X X X I 1 1 , in-8.° Con rame.

Pagg. VHI-170. Questi racconti sono generalmente attribuiti a Davide Ber-
tolotii.

D i  S a n  T om m a so . Dne Novelle del Marchese Febee Di San 
Tommaso. Torino, presso Pietro Marietti ( ed in fine : Ti
pografia Fodratti), 1839, in-12.°

Pagg, 73, comprese dne bianche in principio. Edizione di pochi esemplari,

— Prose scelte del Marchese Felice Di San Tommaso. M i
lano, p er Giovami Silvestri, 1840, in-16.# Con ritratto.

Pagg. VHI-376, computata l’antiporta. Tra i varj scritti contenuti in questo 
volume (416 delle Bibliottea teglia)» i quali, seoondo riso detto nella prefa
zione, furono dall* autore migliorati t limati con pariicalarittitHa cura t posimi*

novelle surriferito, senza che cib arrivasse s cognizione dell* egregio Passano.

D is v a r ia t i  ( I )  indici d’ amore ove si contengono di molto 
begb e notevoli esempli d'nomini innamorati e di donne. 
Testo inedito Riccardiano citato dagb Accademici della 
Crusca. Genova, Bernabò Loméllin (ma Bologna, Tipo
grafia delle Scienze), M D C CC LIX, in-8.°
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Eoampltre di N.« 34 : Mita W«i ari in tarla gran.
D o lc e . Dialogo della institvtion delle donne di messer Lo

dovico Dolce. Da Ivi medesimo nvovamente ricorretto et 
ampliato. In  Vincaia, appresso Gabriel Giolito de Fer
rari, M D X L V II ,  in-8.0 *

— Dialogo della institvtion delle donne di messer Lodovico
Dolce. f)a Ivi stesso in qvesta terza impressione rìvedvto, 
e di piv vtili cose ampliato. In Vincaia, appresso Gabriel 
Giolito de Ferrari e fratelli, M D L III ,  in-8.#

Ristampa sconosciuta e rara. Come l’antecedente consta di eer. Si nume-
dei Giolito mi urto dell* ultima. Dà termine al libro una carta bianca.

— Dialogo di M. Lodovico Dolce della institvtion delle donne.
Da Ivi stesso in qvesta quarta impressione riueduto, e di 
più utili cose ampliato, & con la tauola delle cose più 
degne di memoria. In Vinegia, appresso Gabriel Giolito 
de Ferrari, M  D  L X ,  in-8.#

Car. 83 numerate» ma è singolare come In tutti gli eaemplar! da me esa
minati, la pag. 83, per mancanza d'impressione, rimase bianca. Precede la me
desima dedicatoria del Giolito alla Signora Violanti Da San Giorgio Precidente 
di Caenle, premessa all’edizione originale del IMS, ed altresì riprodotta nelle

— Due brevi racconti di Galeno, tradotti in volgare per messer
Lodovico Dolce. Venezia, appresso Giambattista M erlo , 
M D C C C X L V ili, in-lG.0

Car. 4 manza numeri. Edizione di soli 34 esemplari, • qnsato à in caria r#- 
Un* gnor noi /ormata di &e

— Altro esemplare in carta di colore ( nankin ) nel formato
di 8.° grande.

— Novella di M. Lodovico D olce, nuovamente stampata.
Londra, Giacomo Edwards, 1790, in-8.#

Pagg. 8. (Questa oscena Novella à una delle due pubblicate oon la falsa 
data di 8itna, Iacopo Pocooansa, 1986, ma probabilmente in Ulano Terso 
il 1834; • fu tratta dal rarissimo libro: Dialogo piami*, nél quale mae. Pietro 
Aretino parla in di/tca di moli munturati mariti ( Veneti*. Curtio Troiano d'i 
AVrve, lòti. in-8.e ). La presente ristampa, di nnoro oondotta sopra r originale, 
▼enne ristretta a soli cinque esemplari numerati, e si eseguiva a mia cura in 
Liromo, co’ tipi di Paolo Vannini e Figlio, nell'anno oorrente 1871.

iO
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— Altro esemplare: muco in carta reale azzurra di Fabriano
nel formato di 4.° N.® 4.

—  Altro esemplare: unico in pergamena di lìotna. N.® 5. 

D o m e n ic h i. Detti et fatti de diversi signori, et persone
private, i qnali commnnemente si chiamano facetie, motti 
et burle; raccolti per M.‘ Lodouico Domenichi. In  Ve
nctia,appresso Francesco Lorenzini da Turino, M  D L X II ,

raMia

alma edixioiK.

— Facetie, motti et bvrle di diversi signori, et persone pri
vate,* raccolte per M. Lodovico Domenichi, et da lui di 
nnouo del settimo libro ampliate. Con vna nuona agginnta 
di m otti, raccolti da M. Thomaso Pórcachi, & con vn 
discorso intorno ad essi ece. In Venctia, appresso Dome
nico Farri, M  D  L X X X I I I I ,  in-8.®

fu riprodotta U lettor* dedicatoria del Porosecbi a M. AckilU Bario, che aooom- 
psgna Tediatone di , Coralli, 1565; la quale, nella ristampa segnante,
ed eziandio in varie altre da me fotte esaminare, trovasi diretta al di Ini mi* 
nor fratello M. ComiOe Bovio, di cui appunto rien fotta menatone nella lettera 
medesima; ciò che rende sempre piò manifesto Terrore. Debbo quindi avver
tire che, In tali edizioni, la morte del Domenichi in luogo dei 29 Agosto 1564, 
▼iene malamente indicato come armata nel 99 Agosto 1574.

— Facetie, motti et bvrle di dinersi signori, & persone pri-
nate, raccolte per M. Lodovico Domenichi, et da Ini di ' 
nnouo del settimo libro ampliate. Con vna nnona ag
ginnta di motti, raccolti da M. Tomaso Porcacchi, & con 
vn discorso intorno ad essi eee. In  Venctia, appresso 
Pardo Vgólino, M D IC , in-8.®

Car. 16 sena numerare e pagg. 494 numerate. Un’odiatone sconosciuto ai 
bibliografi è quella di Veneita, oppresse Giovanni Griffe, MDLXJVI, m-6.*, di 
col va posseditore V egregio sig. Andrea Tesoier di Vanesia. V. PoarauTO.

— Facecies, et motz subtilz d'ancuns excellens espritz et
tresnobles seignenrs. En Francois et Italien. A  Lyon, 
imprimé par Robert Granjon, M il t>.' lix (1559). Aucq 
priuilege du Iìoy, in-8.®
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Car. lì numerate con cifre gotiche. Libretto di grande rarità, non mencio* 
nato dal Passano, a che contiena una eccita delle Facezie di Lodovico Dome- 
nielli. salvo la ultime 4 carte occupate dai Mot» euktile. & iznpreaeo e due co
lonne, nel due idiomi Francete e Italiano (oon caratteri gotici U primo, a 
cornivi il aeoondo), ad eccezione del frontispizio, privilegio e dedicatoria che

(qui legge 6Vns), che va premessa all’edizione originale di Firenze, IMS. In 
caratteri gotici è pnre impreaso il frontispizio, aalvo il vocabolo Ricette», ma 
non esclusa la data; e nel mezzo del medesimo eoorgeel nn emblema, che ha 
tutta Papparenza di un tridente, In cui primeggia un serpe avvolto a un rame 
di ulivo ; eoi motto*. Ex azqtitatz. kt pitvnstma, uoxoa.

Quattro ristampe ne registra il Brnnet: tra di Lyn, Bendai Rtfoud, 1574, 
m st 1597 ( quest* ni Urna veudnta fr. 100 SoUr): ed altra di Pari», Me. don-

D o m e n ic h i. La nobiltà delle donne di M. Lodovico Dome- 
nichi. In Yendia, appresso Gabrid Giolito di Ferrarli, 
M D X L I X ,  in-8.o

bluse*. Seguono car. S7S nomerat., Indi alla. « Bonza annitrì, di cui, la quarta, 
bianca nel erre., ha net. 11 aoUto atemma di mcaasr Gahri.Ho. Edizione ori
fili zio dal Domonlchl dcdleaU al Conto <T Aetna Dm eia. Vincenti, Bel prato.

— La nobiltà delle donne di M. Lodovico Domenichi, corretta,
& di nuono ristampata. In Vinelia, appresso Gabriel Gio
lito di Ferrarii e fratelli, 1551, in-8.°

Esemplare bellissimo. Car. 8 numerate, cui tengon dietro altre 275 con nuova 
dell* edizione antecedente.

Or non sarà discaro nè disutile, eh*io qui riproduce dò che in proposito 
di questo libro nota il Mszzuebelli (Scritt. d‘ it. Tomo O, Parts IV. peg. 2186): 
. Si vuole ebe il nostro Bruni ( Domenico Bruni Pitiojeet) appartenga anche il
• libro che ha per titolo: DtUa nobiltà a belletta (aio) itlU donne; U qual libro
• essendo stato comunicato dal Bruni ad nn certo Domenico (sic), questi l’sb- 
„ bis con biasimevole rnberU sotto 11 proprio nome pubblicato. . E ai av
verta eba il MazzucbcUi In appoggio di questo fatto, cita 1* autorità dal Demtstk- 
no {Ktruria Regalie) e delio Zaccazia (Bibtiotheca Ptetorimii»),

— Historia di M. Lodovico Domenichi, di detti et fatti no
tabili di diversi principi et huomini privati moderni. In  
Yinegia, appresso Gabrid Giolito de Ferrari, M  D  L V I, 
in-4.°

Bottiglia il Cardinal di Trento. In data di Bologna a XXII d'Spoeto del MULTI. 
le Tardi» e 1* Errata. Seguono psgg. 702 numerate, indi una carta oon retto re
gistro s data, s terao lo stemma del Gtolito. Vera edizione originala noe regi- 
etrata dal Passano, 11 quale faceve soltanto menzione degli esemplari cbs della 
medesime trovami oon diverso frontispizio e diversi preliminari, oonforms n* è 
nno il ssguente. Debbo notare altresì, ebe della inesattezza in cui egli cadeva
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D o m e n ich i. Historia di messer Lodovico Domenichi, di detti 
e fatti degni di memoria, di diversi principi e livomini 
privati antichi et moderni. A ll’ illvstriss. et reverendiss. 
signore il S. Cardinal di Trento, principe d'im perio, et 
governatore dello Stato di Milano. Con privilegio. In Vi
negia, appresso Gahriél Giòlito de Ferrari, M  D  L V I I  
(ed in fine : HI D  L V I ) ,  in-4.»

Bellissimo esemplare di rogalo in corta «calta. pagine filettate di roaao & 
taglio dorato. Al frontispizio «Deceda la dedicatoria dell’autor* datola di fto- 
rema a XXXI f  Adotto MIUM, a un sonetto di M. torniti* Fiorentino al S. Lo- 
dorico Domenichi, a tergo dal quale sto un bel ritratto di quest’ ultimo, Inciso 
In legno. Seguono le Tarde eoe., come Indicai per 1*antecedente esemplare, 
di cui conserva Tlndentica numerazione.

— Historia varia di M. Lodovico Domenichi, nella qvale ai 
contengono molte cose argute, nobili e degne di me
moria di dinersi principi & huomini illustri ; divisa in 
XHII Libri. Con dve Tavole ecc. In Vinegia, appresso Ga
briel Giolito de’ Ferrari, M  D  L X V ,  in-8°

Car. 84 senza numeri, col ritratto del Domenichi al creso dell' ultima, ed 
occupato dal frontispizio, nuova dedicatoria dell'antere a Monsignor Ckrùteforo 
Madrrceio, In dato di Fiortnea a*XF di Settembri del MDLXJll, e dalle Tarale.

nella dedicatoria, venne ritoccata in alcuna «uà parte e ampliata,

— Dialogo dell’ Imprese militari et amorose di monsignor Gio-
vio Vescovo di Nocera, con vn ragionamento di messer 
Lodovico Domenichi nel medesimo soggetto. In Vinegia, 
appresso Gabriel Giolito de' Ferrari, M  D  L  V II, in-8.°

Car. 8 senza numerare, e pagg. 144 numerate. In qneato libro non regi
strate da'bibliografi dalle novelle italiane, e dal Domenichi dedicato al Conte 
Clemente Pietra, leggeal una novella dal medesimo narrato nel ano Ragiona
mento ( pag. 106). e la quale non è altro che un brano della XLL1 di Mscuocio 
Salernitana

— Ragionamento di M Lodovico Domenichi, nel qvale si
parla d’ Imprese d’ armi, et d’ amore. In  Milano, appresso 
a Giovanti Antonio de gli Antonij (ed in fine: In  Milano, 
imprimeuatio i fratèlli da M ed a ), M  D  L I X ,  in-8.°

EacmpUr. bslllulmo. C»r. 30 nume rat. * 9 M a  nomai

— Dialogo dell’ Imprese militari et amorose di monsignor
Gionio Vescono di Nocera, et del S. Gabriel Symeoni fio-
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l eu tino. Con vu ragionamento di M. Lodouico Doineni- 
chi nel medesimo soggetto. In Lyone, appresso Guglielmo 
llouillio, 1574, in-8.o Figur.

Belltoatmo esemplare. Pag*. 280 numerate, seguite da car. 7 sema numeri 
per le Tarate, e da altra bianca al fine. FUfontiteimo libre est ritratte dd 0fe
rie, « IBS stampe in tegno dei pòi t legante disegno** teecntimu. Così 11 Cleoenara 
(K.o 1902): ma vuoisi aggiungere, che tanto il ritratto, il quale sta e tergo 
del frontispizio; quanto la incisioni, che sono in numero di 138 in luogo di 135, 
vennero eseguite dal celebre Petit Bernard (Bernardo Salomon). Altra novelletta 
relativa ed tu> nsurajo pnò qui leggersi ancora e pag. 200, narrataci dal Simeoni.

D o m e n ic h i. Novella narrata da M. Lodovico Domenichi. Li
vorno, Francesco Vigo, 18C8, iu-8.°

Pagg. 18, comprese l'antiporta e noe carta bianca al fine. È la novellaebe
•e ne tirarono ebe sole 30 copie tutte per ordine numerate.

Esemplare di N.e 7 : una dei SS in caria di furiano.
— Altro esemplare : uno dei soli 8 in carta grande inglese da

disegno. N.° 29.
— Altro esemplare : unico t«  carta inglese aemirra. N.° 85.
—  Altro esemplare : unico in pergamena. N.° 36.
D o n i. Lettere d’ Antonfraucesco Doni. In Vinegia, appresso 

Girolamo Scotto, M D X X X X I I I I ,  in-8.«

10:t

-  Tre Libri di Lettere del Doni, e i Termini della lingua To
scana. (In  fine: In Vinegia, per Francesco Marcolino), 
M U LT I, in-8.»

ds dedicatoria del Doni

* La Libraria del Doni fiorentino, nella qvale sono scritti 
tutti gl’ autori nulgari, con cento discorsi sopra quelli:
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tutte le tradvtioui fatte all’ altre (sic) lingue nella nostra, 
& una tauola generalmente come si costuma fra Librari. 
In Vinegia, appresso Gabriel Giolito de Ferrari, M  D  L ,  
iu-8.#

Car. 70 numerato, e 9 In fine senza numeri, la prima delle quali ha redo 
registro e data, a t*r*o rimpresa del Oiolito: l’altra è bianca. Edizione ori-

D o n i. La Libraria del Doni fiorentino, nella quale sono scritti 
tutti gli autori volgari, con cento discorsi sopra quelli; 
tutte le tradottioni fatte dall'altre lingue nella nostra, ecc. 
Di uuouo ristampata & aggiuntiui tutti i libri volgari posti 
in luce da trenta anni in qua, & leuatone fuori tutti gli 
autori & libri prohibiti. In Vinegia, presso Altobello Sa
liceto, M  D  L X X X ,  in-12.o

. Car. 13 tanza numerazione, e 30 numerate. U Salinaio dedicava queata ri
stampa » Qio. Fraitcttco Bragadino.

— La seconda Libraria del Doni ecc. In Vinegia ( in fine ; per
Francesco Marcò!ini, nel mese di segno), M D L I, in-12.#

Belllaalmo eeemplare. Car. 113 nomante a 7 tenza numeri, l’ultima delle 
quali, bianca nel recto, ha reno lo atamma: termina U libro con una carta bianca. 
È indirizzata dal Doni a firn»il* Cor»/a.

— La seconda Libraria del Doni ecc. Ristampata uouamente
con giunta de molti libri. In Vinegia (in fine: perr  (s ic) 
Francesco Marcolini), M  D  L V ,  in-8.#

Pagg. 167 numerate, seguite da altre 9 senza numerare, compre» 1*ulUma 
bianca. Ha ristampata la dedicazione surriferita al Caraffa.

— La Libraria del Doni fiorentino, divisa in tre trattati ecc. In
Vinegia, appresso Gabrìél Giolito de’ Ferrari M  D  L V II , 
iu-8.# Con 6 ritratti.

BeU’ eeemplare. Pagg. ÌM numerate, con dedicatoria del Doni ÀUi HO- 
tiriti. Signori Anconitani ti Connnità digniteiim. *

—  La Zvcca del Doni. (In fine del Libro primo: In  Vinegia, 
per Francesco Marcolini, M . D. L I ;  negli altri: M D L II)  
In-8.# Con figure.

Che la presente opera venisse dall'autore divisa in 4 Parti principali, ov
vero Libri, distinti ool titoli di Zecca. Fogli*, Fiori e Fritti, non vi ba ombro 
di dnbbio, leggendoci in line delle Foglie (X i lettori Setta magra ) ; — Oli errori 
eh* tono iti, é andranno a proeiteion* net libro della Zecca, delle Fòglie, d* Fori, 
cioè Primo, Secondo é Tene Libro ece.; o a cari. 3 dei Erotti, pur nell* avviso 
A i Lettori: — Bora inetto «mie /tire elompato (le Facezie raccolte dal Dome*
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poi t ho fati* /or Foglie é Fiori. L’Acaelenua Peregrina Adunque (che è uno cor/m 
di spiriti Peregrini eco.), rietringemttti nei proprie lor intendere, ti nm diUHati

procurerò d&rM quella più «natta indicazione dia per me «ari poasibiie, e la 
quale al cercherebbe Invano nelle pie accurate bibliografo.

Tutta l'opera dunque si oompona dt quattro Libri, intitolati: La Zecca, 
Fbffiie, Fiori e Frttli, 1 quali hanno ldentiel frontispizi intagliati in legno oon 
ligure ecc., e nel basso una cucca col motto : Hxuoiia iatkit : od ogni Libro va 
•uddirieo In tre Parti, come meglio si vedrà qui appresso.

LA ZYCCÀ.

È formata di Cicatomcuti, Baie e Chiaehiere, che hanno frontispizio proprio,
numerare pel fronti spialo (La Zitta), Prolog* diretto a Hocco Or ama, avviso 
A i Lettori, frontispizio del Cicalamenti, dedicatoria del medesimi a Vincerne 
Buomtiei, ritratto dal Doni, Torcia delle materia contenute In tutto 11 Libro, • 
nna bellainclaione lo legno, ove aon rappresentati Dante, Petrarca e Boccac
cio. Seguono pagg. 63 numerate, ed altra appresso, nella qnals sta una figura 
di donna eednta che si euoprs il volto oon uns mascheri ; e la leggenda : Qm
contenenti il frontispizio, la lettera dedicatoria del Doni a Jf. Ckrietoforo Mere- 
lichi, e la già ricordata incisione oon Danto, Patrarca eoo.; indi pagg. 64 eoo 
numeri, 1* ultima dalle quali, per la maggior parte, è occupata dalla medesima 
figura di donna seduta, ma eoo la maschera a*piedi, lo atto di abbruciarla, 
non ha motto. — CKiacanaue. Car. 4 prive di numeri pel frontispizio, dedica
toria al Conte fatdovico Remgone e solito intaglio In legno con Dante ecc. Tsn- 
gou dietro pagg. 61 numerate per le Chiackitrt e Pool ecritta, ed altra eoi He- 
fietro deile tra Parti e la data.

Chiude questo primo Libro una carta bianca al cereo, e nel recto uno del 
tanti stemmi Harcoliniani, colle'parole : Viaria* odivi* pajut.

FOGLIE DELLA ZYCCA.

Interrotta. Car. 16

alla 109), comprese le antiparte dalie 
con la Scota magra per gli errori eoe.

FIORI DELLA
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Stroin. Pmmbets gauroh a i Ultori, lettera del Doni * ewnfrcAì«a Gwcuhì, 
ritratto dell*autore, «metto di Franate* Vtrenti al mede*Imo, solita incisione 
eoa Daute, Petrarca e Boccaccio, a sonetto del Doni a Meneigner Lodovici B*c- 
enitUi. Fan arguito pagg. 176 numerate (salve 1* ultima eh'ì bianca), compresa 
la antiporte delle tra Parti, con le stemma a la data nal fina.

FltVTTl DELLA EVOCA.

a terge dall'nJtltna), tenuto conto delle antiporte di tutte tre la Parti, onde 
vanno divisi come già diasi, nen distiate però eoa titoli speciali. Hanno una de
dicatoria del DenJ e Qimon'Antonio Pisano, a cui succede un arriso A i Ultori, 
i .Veiwt *  gii Acadtmici Per*frini, 1 Fatti a Post scritto, col registro a la data 
nal fine. A tergo del frontispizio sta il ritratto del Petrarca, sotto del quale 
ei legge il verso: St di far frutto non pur fiori é /rondi: una carta bianca pon 
fina a questo quarto ed ultimo Libro.

D o n i. La Zvcca del Doni fiorentino, divisa in cinqve Libri di 
gran nalore, sotto titolo di poca consideratone ecc. In 
Venetia, appresso Frati. Ilampasetto, ad instantia di Gio. 
Battista é  Marchio Sessa fratelli (in  fine: M  B  L X V ) 
in-8.®

Gar. 8 senza numeri e 816 numerate, eoi registro e le data al terse del
l’ ultima, e 11 ritratto del Doni, inciso in legno, e tergo delPottava carta dei 
preliminari D libro venne dedicete dal medesimo autore a M. Francesco Labia.

— La Zvcca del Doni fiorentino, divisa in cinqve Libri di
gran valore, sotto titolo di poca consideratone ecc. Espvr- 
gata, corretta, riformata, con permissione de’ superiori, 
da Ieronimo Gioannini da Capngnano, Bolognese. In Ve
netia, appresso i Farri, M D G V II, in-8.#

la pagine numerato, per 11 errori incorsi nella stampa, appariscono 280. Que
sta edizione sconosciate pur anco allo stesso cav. Bongl, diligentissimo biblio
grafo del Doni, ha una dedicatoria del GloannJnJ a 1 ergivi* Orsino, Duea d*

— La Zvcca del Doni fiorentno, divisa in cinqve Libri di
gran valore, sotto titolo di poca consideratone ecc. Espvr- 
gata, corretta, riformata, con permissione de’ superiori, 
da Ieronimo Gioannini da Capngnano, Bolognese. In Ve
netia, appresso Daniel Bissuecio, M D C V I1 , in-8.®

& le stesse edizione del Farri antecedentemente registrata, mutatovi 11 
frontispizio ; alle qual circostanza senza dubbie devesi la rarità degli esemplari

—  I Marmi del Doni, Academico Peregrino. In Vinegia, per
Francesco Marcolini, M B L II  (ed in fine: M  B  L U I ) ,  
parti 4, in-4.® Figur.

130
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dedicatori* degli Aradamici Peregrini, e so 
Paraffina : *d Antania da FiUra 1* 
di Anali»* U secoli 
feriva poi le qnsrt

D o n i. I Marmi del Doni, Academico Peregrino, cioè ragiona
menti introdotti a farsi da varie conditioni d’ hnomiui, 
a luoghi di honesto piacere in Firenze. Ripieno (s ic) di 
discorsi in varie scienze & discipline, motti arguti, istorie 
varie, prouerbij antichi & moderni, sentenze inorali, ac
cidenti e nonellette morali. Diviso (sic) in qvattro Libri ecc. 
In Vcndia, presso Gio. Battista Bertoni, 31. DC. I X ,  
parti 4, in-4.° Figur.

-  I Marmi di Antonfrancesco Doni, ripubblicati per cura di 
Pietro Fanfani, con la vita dell’ autore scritta da Salva
tore Bongi. Firenze, G. Barbèra, 1863, voi. 2, in-12.°

- I Mondi del Doni, Libro primo. In Vinegia, per Francesco
Marcolini, M  D  L I I  — Inferni del Doni, Academico 
Pellegrino, Libro secondo de Mondi. In  Vinegia, p er Fran
cesco Marcolini, nel M  D  L  I I I — voi. 2, in-4.° Figurato.

Bell* esemplare. Voti L Ci 
munendone. A Habtrio Stria 
Partorivo — Vol. IL P*gg. 33 
lettera dedicatori* al Hagnijtcù 5. Al 
tltW Acadrntia Peregrina, et Academict.

-  Mondi celesti, terrestri et infernali de gli Aeademici Pel
legrini, composti dal Doni ecc. Di nuono ristampati, & 
con molta diligenza riuisti & ricorretti. In Venetia, ap
presso Geòrgia de' Caualli, 31 D  L X V I I I ,  in-8.°

Cor. 8 prive di sumeri, pogff. 431 munente e una bianca. La lettera del 
Doni a Caterino Maìipìem, che leggeri In fine del libro, con è osa dedica- 

e nel Catalogo delle
unprQriaO.
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D o n i. Mondi celesti, terrestri et infernali de gli Academici Pel
legrini, composti dal Doni ecc. In  Venetia, oppresso D o
menico Farri, M . D. L X X V ,  in-8.°

succede il medesimo Dtocoroo oopra U mondi twproeioo, di che feci parola 
pin «opra.

— Mondi celesti, terrestri et infernali de gli Academici Pel
legrini, composti dal Doni ccc. In Venetia, appresso Ni
colò Moretti, M  D  L X X X I I I ,  in-8.#

Copia Tediatone antecedente, e nolo ne differisce dalle mancanza del ri

— Mondi celesti, terrestri & infernali de gli Academici Pel
legrini, composti da M. Anton Francesco Doni, Fioren
tina Espurgati ecc. In  Vicenza, appresso gli lleredi di 
Perin Libraro (e  in fine : per Giorgio Greco), 1597, in-8.°

Car. 8 senza numeri, pegg. 431 numerate e una bianca; cui tengon dietro 
car. 7 pur senza numeri (per le Ttvole, eternine e data), ed altra bianca al 
fine. Alla pag. 337 incomincia il libra tendo, che ha frontispizio a sé, me non 
interrompe la numerazione; e reca nel mezzo II ritratto del Doni, con e tergo

Bernardo Macchietta ai prese cura di questa ristampa, e la dedicava e 
Giorgio Giorgi. Vi antepose una sue Boratteta eopra It mondi del Doni, la quale 
si legge dopo due sonetti di Desiderio (Hovannini sopra i mondi e oopra gVin-

f  rotioo, e due dedicatorie ebe eooompegnano T edizione Gtolitiane del 1862: 
una a X. Giouan Fiuto, X. Giulio é X. XicheU Trentuni, e l'altra a Battuta 
Dottori, Ritcio, e Antonio Franeeeco.

—  Mondi celesti, terrestri et infernali de gli Academici Pel
legrini, composti da M. Anton Francesco Doni, Fiorentino. 
Espurgati ecc. In  Venetia, appresso Gio. Battista Ber
toni, M . D . C V1, parti 2, in-4.#

Fasrz L Car. 4 senza numerazione e pegg. 144 con numeri. — Pabtk 11.

Tanto il Bongi nel Catalogo delle opere del Doni, eggiunto alla eoe dili
gente edizione delle Novelle di questo tutore, quanto il Paesano nella sua 
bibliografia, nel registrare la presente ristampe del Bertoni, le dissero adorne 
di figure; me, stando al mio esemplare, ceni andarono errati, altre figure non 
risoontrandorisi che il ritratto del Doni sui frontispizi.

— L ’ Epistole di Seneca, ridotte nella lingua Toscana per il
Doni. In Vinegia (in fine: per Arrclio Pincio), M D X L IX ,  
in-8.°



C A T A L O G O . 139

la dedicatoria del I»

tuta la stessa figura di donna sedata, ma oou la maschera al piedi, lo etto 
di abbruciarla oou una face, che tiene acoesa nella diritta meno; e ciascune 
con differente leggenda, db che sfuggiva al dotto cav. Bougi. La prima, cioè
nall'altra è detto: qvei che mi molestava acckxdo rr aedo. Ora al noti
[Catalogo ccc. Pag. LXIXV), una no* tilt Ita a proposito dt pulii che torgono il 
muso od ogni piccolo orrori che incontrino ntllt olampo, la qnale, già inserita 
nella seconda edixlone dolla bibliografie del Gamba. (Pag. 389 — // tipografo

DI questo rarissimo libro havvi una ristampa di Milano, Midolli, 1611, in-B.o
D on i. Pistolotti amorosi de Magnifici Sig.** Academici Pelle

grini. In Vincgia, nell' Academia Pellegrina, per Francesco 
Marcolini, M  D  L  I I I I ,  in-8.°

Bellissimo esemplare. Il volume è diviso in due Libri, di pagg. 127 nume
rate cadenno, oltre una bianca al fine dei primo, eh*è dedicato al Conto Ciotto 
Jlangont; ed altra oou lo stemma al fine del secondo, 11 qnale ha proprio fron
tispizio, e dal Doni veulve diretto ad Antonio Tutto Buoni. In qncst* ultimo si 
trovano 3 incisioni: una alla pag. fi, e 1*altra alia pag. 61.

— Tre Libri di pistolotti amorosi del Doni, per ogni sorte
generatione di brigate. Con alcune altre lettere d'amore 
di diuersi autori, ingegni mirabili, & nobilissimi intelletti, 
poste nel fine. Con m a tavola ecc. In Vincgia, appresso 
Gabriel Giolito de’ Ferrari. M  D  L V II I , in-12.®

Car. 282 numerate, l'ultima delle quali, bianca al reno, ha rotto il registro, 
la dato e lo stemma del Giolito.

Le Lotterò amorose che trovanal aggiunte in qnesto ristampa, dal Doni in
Boccaccio, Lodorieo Dolco a Domiti* 0. (Gevardo).

— La moral Filosophia del Doni, tratta da gli antichi scrittori.
In Vincgia, per Francesco Marcolini, M D L II ,  parti 2 
in nn volume, in-4.° Figur.

Paste 1 (divi» in S Libri, e dagli .itti*mici Ptrtgrim dedlcmU a Don Fa
mulo Carnrcioloì. Car. < priva di mimori a pagg. 152 nomaraU. ool regiatro a 
la data in fine dell* ultima. Vanno compresi nella numerazione 1 frontispixl 
dai Libri Secondo a Trrio, e 11 ritratto dall* Aretino al quale è consacrata l’ul
tima carta del Secondo. L* altro ritratto che occupa la pag. 64, pub ritenervi 
per quello dello stesso Doni effigiato di profilo.



140 C A T A L O G O .

Paste II (col tegnente frontispizio : Trattati dicenti di Settdebar indiano Jlto- 
topho ni orati. Ih Vintala, neU’ Acadetnia Peregrina, Ji D Ut, e oon dedicatori* 
de’medesimi dcademici Peregrini • Cosimo De’ Medici Deco di Morene*). P»gg. 10U 
munente, eoi registro e U d*t* nel line, ed altre sente numero, contenente 
uno de* vetj emblemi unti del UereollnL Dinno termine al volume ear. 4 non 
numerate, oon nuovo emblema al terto dell'ultima. Edizione originale.

D o n i. La Filosofìa morale del Doni, tratta da molti antichi 
scrittori, per- amaestramento vniuersale de gonerni, & re- 
gimento particolare de gli huomini. Con modi dotti, & 
piacenoli novelle, motti, argutie & sententie. Di nuouo 
ricorretta, & da molte incorrettioni emendata. In Trento, 
per Gio. Battista et Giacomo fratelli de Gelmini di Sabbio, 
M . D . L X X X  V i l i ,  in-8.°

Car. I sente numerare, 163 numerate e una bianca. Ha tuie dedicatoria

—  La Filosofia morale del Doni, tratta da molti antichi scrit
tori, per ammaestramento vniuersale de governi ecc. Di 
nnono ricorretta ecc. In Trento, per Giouan Battista Gel
mini da Sabbio, M . I). X C I II I , in-8.°

Car. $ prive di numeri, seguito da altre 163 numerate, con registro a dal* 
al recto dall’ ultima. Precede in qneeta riproduzione un aempllee avvito dello 
Stampatore olii Gnigni /  diecreti lettori.

— La Filosofia morale del Doni, tratta da molti antichi scrit
tori, per ammaestramento vniuersale de gonerni ecc. Di 
nnono rictampata (sic), ecc. In Vcnctia, appresso Gio. 
Battista Bertoni, M D C V I, in-4.° Con figure.

Car. 4 eenza numerazione e 06 numerate, col ritratto del Doni sul frontispi
zio. Alla tua dedica ad Augello (tic) Mosto, il Bertoni faceva succedere un avvito

— La Filosofia morale del Doni, tratta da molti antichi scrit
tori, per amaestramento nniuersale de gonerni ecc. Di 
nnono riccorretta, ecc. In Ferrara, appresso Benedetto 
Mammarello, M . D . C X , in-8.°

Cur. IBS numerata, col registro, dai. • «tcnun. .1 terni dell'intima. Pre
ludono cer. 8 aen» nnmerezlnne pel fronti «pizio. la dedicatoria dello . talli - 
peto re al CutU Zeiji Battaeipi e la 11». Io. Termina 11 libro oon una oarta bianca.

— Riine del Bvrchiello fiorentino, comentate dal Doni, et
piene di capricci, fantasie, umori, strauaganze, grilli, 
frenesie, ghiribizzi, argntie, motti e sali. Ritocche da 
qnel che potena già offendere il buon lettore. In Vicema, 
per gli Heredi di Perin Librare, 1507, in-8.°
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Cor. «. aer

D o n i. Novelle di messer Anton Francesco Doni (Senza luogo 
e senza nome di stampatore). M DCCCXV, in-8.° Col ri
tratto del Doni inciso in rame sul frontispizio.

Pigg. XXXH-230, compresa rantiporta, seguito da car. 8 senza numerare, la 
prima dalle quali è bianca. Edizione di soli 80 esemplari eseguitasi in Vanesia ( 
nella Tipografia di AlvlsopoU, a cura di Bartolonuneo Oamba, che ia offeriva 
allMvr. Franate* Brina. Avverto che i vaij esemplari eh'io potei aver tra mano,

— Novelle di M. Antonfrancesco Doni, colle notizie sulla vita
dell’ autore raccolte da Salvatore Bongi. Lucca, Tip. di 
A. Fontana, 1852, in-8.°

Pagg. CXH-180. Pubblicazione di eoli 150 esemplari numerati, daLfUlnstre 
editore diretta al far. Comnttnd. Francete* Zambrini.

Esemplare di K.s 54.

— Altro esemplare : imo dn  venti in carta grande di colore
(verde). N.® 147.

Ha nel fine la arguente nota : Appoeitament* stampato ptr il etg. l'intento 
Puceianii. 11 Paodanti era bibliotecario della pubblica Libreria di Lncca.

— Tutte le novelle; lo Stufaiuolo, commedia; e la mula e
la chiave, dicerie, di Autonfrancesco Doni. Nuova e com
piuta edizione, diligentemente riveduta e corretta. Milano,
G. Docili e Comp. (a  tergo dell’ antiporta: Tip. Deducili), 
M . DCCC. L X I I I ,  in-16.° Con ritratto.

Pagg. XVI-184, l'antiporta comproea e il ritratto. Edizione procurata da 
Carlo TtoU (Eugenio Camerini), e De parte della Biblioteca rara, di cui forma 
il VoL ZQL

— Quattro Novelle di messer Antonfrancesco Doni, che non
si leggono nell'edizione Lucchese del 1852. In  Livorno, 
pei tipi di Francesco Vigo, 1869, in 4.° picc.

Pag. lfl. È un ittctato di «inoerm unld.t. da m. off.rto al CommnS. Fratt- 
tue* Zambrini, nel giorno ano onomastico (4 Ottotn). Furono lmprcuc In ca
ratteri corsivi a aimigllanza delle antiche stampe ; e dopo l'epigrafe dedicatoria 
«accedo il seguente nuovo frontispizio: Qeattre Sottile del Doni, Acadcmic* Pi- 
regrino, nuovamente poete in luce. Trassi la prima dalla Seconda Libraria (Yinegia, 
Marcolini, MDLY, in-6.*, pag. 145); la seconda dalla Zecca (Yinegia, Martolini, 
MDL1-MDLU, ln-8.o — Fretti. Car.Sl); la terza e la quarta finalmente dalla Mora! 
Filotopkia (Yinegia, Martolini, MIìLIJ, ln-4.«, Llb. H, pag. 116 ; e Lib. m, pag. 143) 
Edizione di soli 14 esemplari progressivamente numerati, de'quali. Il presente, 
b uno dei eri in etnia inglese ia diotgne. N.o i.
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— Altro esemplare : uno dei 4 in etnia grave colorata di Fran
cia. N.° 9.

— Altro esemplare: uno dei 2  in carta della China. N.° 11.
— Altro esemplare : uno dei 2  in finissima pergamena ( capretti )

di Roma. N.° 14.
D on i. Novella di Antonfr. Doni. Visa, Tipografia Nistri, 1870, 

in-8.® piccolo.
P***. U. Togliendo:» dall» Murai niempkin (Vin,già. Mancini, MDLll. in-l * 

leib. XI, pag. 113), veniva pubblicate dall* illustre cav. prof. Àlea*. D’Ancona in 
occasiona della nous Paseano-Canepa» a in soli 73 aaemplari

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta grande bianca.

— Altro esemplare : uno dei 2  in carta imperiale ccrtdea (8.® gr.)

— Altro esemplare : uno dei 2  in pergamena ( 8.® gr. )

— Novella di Antonfruncesco Doni. Livorno, Tipografia Van
nini, 1871, in-4.®

Pagg. 8. Fn da me attratta da nn Codice Palatino, autografo, aegnato £. B. 10.8, 
contenente Le dimostratisi* de gli «itimi de gli Imomini del Domi. la quel opera è 
nna storica illustrazione di diverse Imprese, molto bene eseguite a panna, a colla 
seguente dedicatoria.

„ Allo libino et Eccjdo 8. Alfonso da Està, Duca dig.mo 
n di Ferrara; et mio Sig.re aemp. Ossjdo 

„ Conosoo, Principe signor mirabile, che i miei libri ton di poco conto, 
„ polcbè non iupetrsn gratia da Y. Eoe. di farmi sapere, almeno per nn minimo 
„ cenno, che la 111.tua et Eeejna persona sua m’ ha in luogo di servitore. Be
* si debbe amare chi riverisce et ama, io lo merito ; per che eoa 11 comen- 
„ darmi la 8. V. Dima et Eccjua conoscerà ch'io son tala, qnal mi dipingo. 
„ Credo che venisse nelle honorate mani di quella nn mio libro, et bora ri-
• viU ; et questo d’ Imprese palasi piacevolmente. Et ai coma Y. Eceaa à, dentro 
„ et di fuori, lo splendore de* principi, cosi io oon 11 oors et con le lingue me 
« gli offerisco servitore, et le bado la mano.

Questa Novella, di cui furono impresa! soli guatiro esemplari numerati, 
salvo non poche varianti sd aggiunte, si era già leita nella .Vuoto opinione delle 
Imprese miliari e amorose dello stesso antere (pag. 51); scrittura pubblicatasi 
in Venezia nel 1858, la quale, probabilmente, 6 la medesima della suaccen
nata. se non nn secondo lavoro «opra lo stesso argomento; e da dò quel titolo 
di .Vuoto opinione. Il presente esemplare è «no dei dms in carta inglese da di-

— Altro esemplare : oxtco in carta reale azzurra di Fa
briano. N.® 3.
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— Altro esemplare : unico in finissima peeoamena di Roma. N.°4. 

D on i. Attavanta, villa di M. Anton Francesco Doni, Fiorentino, 
tratta dall’ autografo conservato nel museo Correr di Ve
nezia. Firenze, Felice Le Monnier, 1857, in-16.°

Pagg. 60, computata l'antiporta. N‘abb« cura 11 afg. Vincenzo Lazarl di

— Altro esemplare.
È uno dai pochi non poeti in commercio, a deatihati ad onorare la noaza 

Rwuta-Giacomuiii, con la lattare dedicatoria agli optai di Loranzo Fracaaao. 
Sono impreael in altra carta a In un formato maggiore dell'ordinario, a con* 
etano di pagg. 88, l’antiporta compresa, a l’Indice aggiunto nal Una.

— Nuova opinione sopra le Imprese amorose e militari di
Anton Francesco Doni. Venezia, Tipi della Gazzetta uffi- 
siale, M BCCCL V i l i ,  in-4.® picc.

- Pagg. 72, oomprcta una carta Manca in principio. Si pubblicava in pochi 
cacmplarl da Pietro Bfgaglia in occasione dalia nozze Marc*U*-Zon.

—  Rumori di messer Anton Francesco Doni, Fiorentino, 1550
(Dall’ autografo Correriano di Venezia). Venezia, Tipo
grafia di G. B . M erlo, M  DCCC L X ,  in-8.°

Pagg. XVI-d, indi «ltr* 10 senza numerare. n rolumetto ht nnz czrls 
blues in principio ed sitrm slmile in fine, ms ne in tenuto oonto nells nu
merazione. Furono offerti dal chjno Andrea Trailer al Caf. Sahator Bènffi di 
Locca, a non se na impreaaero che 160 esemplari par ordina numerati. Il 
presente reca U N.o 67.

— Altro esemplare : uno dei 20 in carta grande velina grave.
N.® 3. ‘

— Altro esemplare: uno dei 20 in carta colorata (celeste).
N.° 23.

Tatti tre i suddetti esemplari sono resi singolarissimi dalla (ionia di nn 
fxindicMiaw Homo», intitolato: Dtlf acciaiar /ama. che non pota oomparl» al 
pubblico con (il altri, canea la censura. Della molta rarità dei medesimi n'à 
chiara prora il non troranens latte alcuna menziona nella blbliocrafla dal Pas
sano , a, quel che più monte. nel Catalogo dalle opera dal Doni oompUeto dal 
car. Ben gl, al quale U libro pur dedica Tali. Si noti pertanto, che negli esem
plari ora questo manca, Hi solamente sono la carte senta nnmcraxlone che

Donna (L a ) cha ha poche simili, e Solimano II, Novelle pia
cevoli. Firenze, aW insegna del Mone (sic) di Maria, 1817, 
in-16.° Con rame.

iu foglio .olente dopo la stampa deUc medesime.
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D ono..P iccolo  dono alle gentili signore di racconti e novelle 
Lizzare (sic). Milano, presso Giuseppe Crespi (senz'anno), 
in-16.#. Con rame.

Pagg. 178, oltre 11 frontispizio. Bono 9 novelle dall* anonimo anfore Intito
late Alle finititi lignote Ifiìantti.

D o v iz i  d a  B ib b ie n a . Un'avventnra amorosa di Ferdinando 
d' Aragona Duca di Calabria, narrata da Bernardo Dovizi 
da Bibbiena in nna lettera a Piero De* Medici. Bologna, 
presso Gaetano lìomagnoli ( a tergo del frontispizio : Tipi 
del Progresso), 1862, in-16.®

Pagg. 24. Fa parte della Diapausa XX della Scelta di Curiotiti letterarie, e 
non venne registrata dal Passano. N'ebbe cura 11 prot Isidoro Del Lungo, e 
•e ne tirarono 202 esemplari ordinatamente numerati.

Esemplare di N.o 182. .

— Altro esemplare : uno dei soli due in caria reale Lioha nel
formalo di 8.° N.° 202.

— La Calandria, commedia di Bernardo Dovizi da Bibbiena;
aggiuntavi un’ avventura amorosa di Ferdinando d’ Ara
gona Duca di Calabria, narrata da esso Bibbiena a Pier 
De’ Medici. Milano, G. Dorili e Comp. editori ( a  tergo 
dell’ antiporta: Tip. Alberiari), M . DCCC. L X II I ,  iu-16.° 
Con ritratto.

Pagg. XX-104, 1* antiporte compresa e 11 ritratto. È il voi. XIV della Bi
blioteca rare, puM/icafo iti Datili, e ne prese cara Eugenio Camerini Al Mi
lano, che ni nasconder* sotto lo pseudonimo di Cario Tioti.

D r a g o n i. L 'am or conjugale, od Enstatia e Nomofilo, No
vella greca di Filofilo Sofista. Cremona, co' tipi del Feraboli, 
CIDIDCCCX, in-4.® gr.

Splendida edizione di pochi esemplari, nelle nozze Oorboli-Sonunl. n nome 
dell’anfore ( Ab. intoni* Dragoni) legge*] al sommo della su» dedicatoria alla

E

E cc ita m e n to  ( L ’ ) , Giornale di filologia, di letteratura e 
di amenità. Anno primo {ed unico). Bologna, Tipi delle 
Sciente, 1858, in-8.°

Pagg. 768, ed In fine due carte occupate doli'Elenco iti tignori Soci t colla
boratori. Oltre buon numero di Novellette, Motti e Facezie, per opera del 
Direttore di questo periodico, commend. Frane. Zambrlnf, tratte dal Corie-
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gimo di Bali. Coatiffliw*. iUlfOre ii ricrauiout di U. Loi. Omccitriim: dii 
Petti t /alti tee. raccolti da l.od. Do nevi chi, dalle Utimti di Pom. M. Ranni occ.: 
vi stanno inserite la Novella storica del Senese Pietra /bratti, intitolata: Gia
como Pacchiarono pillort, e la compagnia dti Bardotti, dua Novella di Moderata 
Fonte t il Gobbo da Pentola di Francesco Redi; delle quali pochi esemplari »'im
pressero a parto. Della prima ai prese cara l'egregio Cario Milanesi; delle

Zambrini. V. Fobtixi, Foxte e Rem.

E p is to la  inedita di C. R. R. Firenze, 1831, in-12.®
Molto raro liliriccloo i» liloQraf,. carattere rmit, di pan. IO (oltr. 11 fron

ti molo, ba u forma di lettera, la quale « datata Da norma li »9 Ormi. ISSI.

, selli» la xnaninconiosa idea, per quante io ve ne abbia dette per dia torrone, 
„ che li dno libercoli di novelle pubblicati anni addietro da nn incognito, 
„ Tono nel mille ottocento venticinque» a l’altro nel mille ottocento venti* 
* sette, fossero mloi di me, anzi, più doro d’nn macigno, v’ à preso per sino

„ quattro inetti vocaboli per una novella in prosa, eiccoma lo tono quelle, e 
„ per le altre in versi a volontà «re. «

Pochissimi esemplari ne furono tirati, e non posti in commercio: onde 
non pnò recar sorpresa so 11 Gamba e 11 Passano non io registrarono nelle 
loro bibliografia delle Novelle italiana, come fecero degli altri dot precedente-
tN quetl' anno del Signore 18SÒ. — Varie Morelle per appendice alle olire stampate 
fui 18SS.

Ti ai laggono alcune composizioni in veni, per la maggior parte di erotico 
argomento, ed alla pag. fi sta nna novella in prosa.

E ra s to  dopo molti secoli ritornato al fine in lvce, et con 
somma diligenza dal greco fedelmente tradotto in ita
liano. In Mantova, ( in  fine : per Venturino Roffindlo), 
ranno M . D. X L V I ,  in-8.°

Car. 187 numerate, l’ultima delle quali è marcata par errore 188; seguono 
car. 8 eensa numeri, col registro e la data al recto della terza. A questa raris
sima edizione va innanzi una dedicatoria dello stampatore a Fr. Oous (aie) 
Deca di Manioca, March, di Monftrralo.

— Erasto doppo molti secoli ritornato al fine in luce, et con
somma diligenza dal greco fedelmente tradotto in ita
liano. In Vincggia (sic), appresso di Agostino Bindoni, 
Vanno M . D. L I ,  in-8.°

ftgg. 138 numerati!, 3 una numeri . un. bianca. Conurv. 1. dedicatori» 
del BoMnello .1 Qonaga.

—  I compassionevoli avvenimenti di Erasto, opera dotta et
morale, di greco ridotta in volgare. Di nvovo con somma 

fi
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diligenza corretta & ristampata ecc. I h Venetia, appresso 
Camillo Franceschini, M D L X X V I U ,  in-8.°

Car. 14? numerata e 9 tenta numerazlona per la Tavola e registro. Termina 
1] libro con due carte bianobe.

E ra sto . I compassionevoli avvenimenti di Erasto, opera 
dotta et morale, di greco ridotta in volgare. Con nvova 
Tavola ecc. In  Venetia, per i Zaltieri, M D  X C , in-8.°

Car. 134 numerate, e dna al fina senza numeri.

— I compassionevoli avvenimenti d’ Erasto, opera dotta et
morale, di greco ridotta in volgare. Di nuovo con somma 
diligenza corretta & ristampata ecc. In  Venezia, per D o
menico Lovisa (senz’ anno), in-8.°

Pegg. 334 con numeri, 4 non numerate per le Terolt, t noe certe blence el 
One. Quote tra ultime rUtempo menceno di preliminari, e rimeeero l(note 
tento el Gembe quelito el Peoaeno.

— I compassionevoli avvenimenti d'Erasto. Torino, Libera 
patria ( a tergo del frontispizio : Tip. del Progresso, diretta 
da Barerà e Ambrosio), 1853, in-32.°

Pagg. 320, compresa r antiporta. È 11 primo volume di una raooolta inti
tolata: Fior iUlti Orati»,

Per altra edizione aconoadnta al Passano, V. Romanzetti (Tee).

E r iz z o . Le sei Giornate di M. Sebastiano Erizzo, mandate 
in lvce da M. Lodovico Dolce. In Venetia, appresso Giouan 
Varisco e Compagni, M  D  L X V I I ,  in -4 °

Magnifico esemplare. Car. 6 senza n timer aziona (Tnltima dalle quali è bianca). 

Edizione originala dal Dolce diretta a Ftdtrico Oomtaga Marche»» 4i Garroto.

— Le sei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Londra, presso
Riccardo Bancker ( ma Livorno, M asi,) 1794, in-8.° Con 
ritratto.

14ti

— Altro esemplare in carta turchina di Torino, formato più 
grande dell' ordinario.

—  Le sei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Milano', dalla
Società Tipografica de’ Classici Italiani, anno 1805, in-8.° 
Con ritratto.
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E r i  zzo . Le sei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Milano, 
per Giovanni Silvestri, 1814, m-16.® Con ritratto.

P»«g. IVI-114, compre» l'antiporta. e dà termina al Ubro una carta bianca. 
i  11 toL XI della Raccolta di' SonUitri {toltimi (V. Raccolta) procurataoì dal 
Bllreatrt, a 4 iole ooplo furono tirata in corie turchi.. di Formo.

— Le sei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Firenze, Ti
pografia Borghi e Compagni, 1832, in-8.° Con ritratto.

Fanno corpo diri roL I della Raccolta di XoreUieri italiani pnbblicata da* sud
detti editori (V. Raccolta)» del quale occupano le pegg. 846-934, l’ antiporta 
compresa e il frontispizio. Edizione impressa a due colonna, con caratteri mi
nutissimi , e non registrata dal Passano del pari che la aeguante.

— Le sei Giornate di messer Sebastiano Erizzo. Milano, per
X . Bettolìi e Comp. M . DCCC. X X X I I ,  voi. 2, in-16.®

Figli. 144; 138; più una corto bianca In fin. del rol. n. Appartiene ad nna 
l.ibnrio Itimimico, a n'abbe cura l'egregio Achilia Mauri: ri anno caemplari 
in carta verde. Per altre dne ristampa Ignote ai anddatto bibliografi). V. Pa- 
aaaooco, a Noranut (acann). .

E rn e s to  e  C la r a , Novella. Torino, G. I. Beviglio e figlio 
( a  tergo del frontispizio: Tipografia Fodratti), 1836, 
in-12.®

Psgg. 960, compntete un» certe bfsncs in principio.
E so p o . Volgarizzamento delle Favole di Esopo. Testo Ric- 

cardiano inedito, citato dagli Accademici della Crusca. F i
renze, nella stamperia del Giglio, a spese di Angiolo Garinei, 
1818, in-8.»

Peg*. 130. Edizione procurate dell'Abete Luigi RJgoli, e del Gerinel dirette 
el Cor. 0irata mo Forteguerri.

—  Altro esemplare in carta reale grande.

—  Favole di Esopo in volgare. Testo di lingua inedito dal
codice Palatino già Guadagni. Lacca, presso Giuseppe 
Giusti, 1864, in-12.»

pleri: ei pubblicete e cure de’signori cat. Bah. Bangi, ore. Intana iti Prete, 
caro Carla Minutali e Mieheh Pienmtanù

— Altro esemplare : uno dei 100 distribuiti in dono nelle nozze
Lorda-Zambrini, con l’ epigrafe dedicatoria sostituita al
l’ antiporta.

— Favole d’ Esopo volgarizzate per nno da Siena, cavate dal
codice Lanrenziano inedito, e riscontrate con tutti i co-
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dici Fiorentini, e col Senese. Firenze, Felice Le Mou
nier, 1864, in-12.° ■

Pagg. 172, oltra 1' antiporta. Dopo il frontispizio itt nn1 Arvertenta dello 
stampatore, compresa in nn carticino separato di pagg. 4 aegnate oon numeri 
romani, dalla quale tappiamo che questo lavoro ̂  dovuto a’ signori Torquato 
Gargenl, e prof. Ottav. Targloni TozzettJ.

E sop o . Il volgarizzamento delle Favole di Galfredo dette di 
Esopo. Testo di lingua edito per cnra di Gaetano Ghi- 
vizzani, con nn discorso intorno la orìgine della Favola, 
la sua ragione storica e i fonti dei volgarizzamenti ita
lici. Bologna, presso Gaetano Romagnoli ( a tergo del fron
tispizio al voi. TI : Tipi Fava e Garagmni), 1866, voi. 2, 
in-16.°

Vol. 1. Pagg. CCXX, l’ antiporta compresa e una carta bianca nel fine.— 
Vol. IL Pagg. 288, oltre l'antiporta, frontispizio ed una carta al fine, aggiunta
offerto dal Gblvizzanl al eoa, commtnd. F. Zambrini, e forma le dispensa LXXV- 
LXXV1 della SctUa di curiosità letterarie. Ne furono impresili, dice la nota a 
tergo del frontispizio al voL II, eoli 202 esemplari ordinatamente numerati: pi4

Esemplare di N.o 107, cui va unito 11 seguente volumetto. Impresso nella 
stessa forma, carta e caratteri: Delle Parole di Goffredo pubblicale do Gattono 
Ghiottoni, atrerieme di Pietro Anfani, e Lettore di Mccotò Temmauo e Luigi 
Barbieri. Bologna, pretto Gaetano Romagnoli (a tergo del frontispizio: Tipi Fitta 
e Goragnani), 1867. Edizione di 903 esemplari numerati: appartiene alla me
desima raccolta, e fa parto della disp. XGL (Pagg. 74 o nna oarta bianca al

— Altro esemplare : uno dei soli due impressi in carta reale
Lioìia nel formato di 8.°, ed unico dei 5 distinti che abbia 
la giunta delle suindicate Avvertente. N.° 201.

— Altro esemplare: uno dei 3 in carta di colore (g ia llo ),
similmente in-8.°

— Novelle tratte da’ diversi Testi delle Favole di Esopo. B o
logna, Tipografia del Progresso, ditta Fava e Garagna- 
ni, 1868, in-8.®

Pagg. 24. L« Nonlla aono XI, .pigolate por estro a’ ntj torti dall’Eaopo 
dal ebano commendo F. Zambrini. che le Inseriva nel Libro di Novelle antiche 
(V. Lobo); e questa è una adizione di soli non esemplari, impressi s parto 
dal medesimo, appositamente per la mia raccolta.

Unico esemplare in carta reale Lima.

— Altro esemplare: unico in pkhoaukna.
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F a b r i .  Prose di Alessandro Fabri, Bolognese, fra gli Ar
cadi Timecrate. In Bologna, a San Tommaso d'Aquino, 
M D C C L X X II, in-8.# Con ritratto.

Pagg. XY’I-368, oltre due certe In fine.por 1’ Srrota. Dopo le dedicazione 
al Cardinali Vi/o/inue Borromeo* di Oiampaolo e D. Francesco fratelli Fabri. 
figlinoli dell'autore, succede la li/o del medesimo, ecrltte dal Co. Otoanni 
Fantnssl. Alle peg. 100 di questo libro afe ioeerlte una novelle, che fu pub
blicata «paratamente come appresso.

— Novella di Alessandro Fabri, Bolognese. Venezia, Anto- 
nelli, 1853, in-8.#

Car. 4 senta numeri. Edizione di eoli 24 esemplari e co re dell'egregio ti
gnar Andrea Tesaier.

F a n fa n i. Scritti capricciosi di Pietro Fanfani. Firenze, Stam
peria sulle logge del Grano, diretta da Giuseppe Polve
rini, 1864, in-8.#

Pagg. Xn-312, comprese V antiporte. Tre le varie scritture contenute in 
questo volume non registrato del Passano, e deiTilluetre autore diretto e Raff. 
Faresi; scritture che per le maggior parte aveen già vedute le luce nei periodici 
Fiorentini Piovano Ar tolto, Passatempo • limito ; trovanti riprodotte le fi no-

— Paolina, Novella scritta in lingua fiorentina italiana da
Pietro Fanfani. Firenze, Tipografia all' insegna di S. An
tonino, 1868, in-12.#

Pegg. 38, computate Vantiporte: pia una carte bianca al fine. Tenne ap- 
poeitemento ecrltte onde confutare le dottrine di Alessandro Manzoni Intorno 
alla lingue italiane, e ae ne impressero 900 esemplari.

— La Paolina, Novella scritta in lingua fiorentina italiana da
Pietro Fanfani. Seconda edizione, ritoccata, con nna nuova 
Nota e un saggio di traduzione nel volgar fiorentino. Fi
renze, Tipografia aW insegna di S. Antonino, 1868, in-12.°

Pagg. 40, tenuto conto dell'antiporta. Eiezione di 500 oeomplari.
— La Paolina, Novella scritta in lingua fiorentina italiana

da Pietro Fanfani. Terza edizione, ritoccata, con una 
nuova Nota e alcuni saggi di traduzione nei vari dialetti 
italiani. Firenze, Tipografìa del Vocabolario, diretta da 
G. Polverini, 1870, in-12.«
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Pagg. 54» computata l’antiporta; più una carta bianca nel Ano. Alla No
vella succedono la Atri#, ed a queste la TrmdMtioni dtl /Vomite della htùlinm in 
•Ito iialttti italiani, cioè: Piemonti*, Mantovano, Uenoeex, He mìo* a. Xapait-

— Altro esemplare : uno dei 4 in carta inglese da disegno.

F a n fa n L  II sor Gaudenzio scorbacchiato, Novella di Pietro
Fanfani. Aggiuntovi il “  Dies irae travestito. ’ ’ Firenze, 
Tipografia del Vocabolario, diretta da G. Polverini, 1870, 
in-8.# massimo.

Psgg. 15, tenuto conto dell’antiporta. La Novella fa già pubblicata, col ti
tolo: U Ciarlatani Kcrftaerttata, nel periodico 1* Unità Mia lingua (Anno II. 
N.o 11, Primo Novembre, psg- 157), , ma lì,„ dice il elenio autore nell' Jr-
, di quel nostro pedante sor Gaudenzio; perché, andando qnel foglio per la 
„ scuole, ed essendoci nella chiusa qualche pò* di grassoccio, 1 babbi ed i 
, maestri mi avrebbero con tutta ragione Catto qualche levata di capa „ Ni
tidissima edizione di soli 30 esemplari.

— Altro esemplare: uno dei 3 in carta inglese da disegno.

— Altro esemplare: unico ìm carta azzurra.

— Altro esemplare: uno dei 3 in finissima pergamena.

F a p a n n i. L ’ avaro mereiaio, Novella di Francesco Scipione
Fapanni. Venezia, Tipografìa di Lorenzo Gaspari, 1863, 
in-8.®

Pagg. 13, oompresa una carta bianca in principia La Novella è narrata in 
forma di lettera a Don Francie* Trenlin, a fu dal medesimo pubblicata in 
■oli 100 esemplari nella nozzs De' JUauiani-Gradenig*.

— Altro esemplare in carta di colore (rosa).

— Tre novelle di lieto argomento, tratte dal novelliere inedito
di Francesco Scipione Fapanni. Venezia, Tipografia del 
Commercio, 1865, in-8.®

Pagg. 40, computata 1* antiporta, ma non cosi l'errata, la quale venne im
pressa sopra faglio volente dopo che la stampa del libretto era ultimata. È 
un'offerta di Paolina Bisacco Fononi nelle nozze BoMrin-Marchesl : ee ne ti
rarono pochi esemplari.

— Altro esemplare in carta velina.

— Due Novelle inedite di lieto argomento di Francesco Sci
pione Fapanni. (In fine : Venezia, Litografìa Barozzi, 1866) 
In-8.® grande.

Pagg. 18, ivi comprese l’antiporta a dne carie bianche : una In principio e 
T altra nel Una. Pubblicazione eseguitasi In plccol numero di esemplari nel-
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F e d e r ig o . Novelle nrbane, ed alcune poesie di Federico Fe
derigo Viniziano. Venezia, Tip. Giuseppe Gattei 1832, 
in-16.®

Pag*. 1M.
F e r ra to . Il furto domestico, Novella di Pietro Ferrato. Esle, 

Tipografia di Gaetano Lougo, 1862, in-8.°
P«8- 18. l'antiporta campreaa. Ediilone di tuli «0 eaemplari nella nona 

Modena- Bianchini La lettera dedicatoria atta *p—a procedo «1 frontiepizio.

F e r ru a . I Pirati di Westerhever, Roinauzo storico per G. 
Umberto Ferrua (vi è unito: Guglielmo Herschel, Novella 
dello stesso). Milano, presso Luigi Cioffi (a tergo del fron
tispizio: Stahil. Tip. già Boniotti, diretto da F. Gareffi), 1863, 
in-12.° Con vignetta.

rerj aneddoti leggono! In fine, «otto 11 titolo di Tarùtà,

F e r r u c c i .  Rosa Ferrucci e alcuni suoi scritti, pubblicati 
per enra di Caterina Ferrucci sua madre. Seconda edi
zione, riveduta e accresciuta dalla medesima. Firenze, 
Tipografia Barbèra, Bianchi e C., 1858, in-12.°

— Rosa Ferracci e alcuni suoi scritti, pubblicati per cura
di Caterina Ferrucci sua madre. Terza edizione, rive
duta eco. In Napoli, dalla Stamperia del Vaglio, 1858, 
in-12.®

Fagg. 338, arnia computare l’antiporta e il firontlaplalo. & ristampa mate
riale dell'antecedente.

—  Rosa Ferrucci e alcuni suoi scritti, pubblicati per cura
di Caterina Ferrucci sua madre. Terza edizione (F io 
rentina). Firenze, Tipografia Barbèra, 1863, in-12.®

Pag*. XX1V-308, l’antiporta comprerà o una carta bianca al Ani. In qua- 
ata edizione, non ricorditi del Pesaeno, Tenne aggi onte noe prefazione del
l'editrice.

F e r r u c c io  d e l  F i c c a ,  Novella di anonimo. Firenze, Tipo
grafia e Cartoleria miniare di Tito Giuliani, 1867, in-12.®
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Ptgg. M, turato orato dell'antiporta. Soli 42 eeemplari furonolnipreaai di 
lineata nerolla. In line della qnale età l'elenco del nomi de'reepettiTt poa- 
eeditorl. S'ebbe mira U dotto car. Pietro Panfanl.

—  Altro esemplare: unico dei comuni mi formato di 8.°; c uno
dei 5 aventi in fine una licenziosa canzone, intitolata : No
vella del mercante, la quale occupa altre pagg. 4.

— Altro esemplare dei 5 con l’ accennata aggiunta, ed unico
in caria così detta da lettere, forma di 8.°, col frontispizio 
c V antiporta impressi in caratteri rossi, su carta speciale 
affiorata in colori a gnisa di miniature.

— Altro esemplare dei 5 e. s ., ed uno de’ due in pkbqamcnjl. 

F e r r u c c io  d e l  F i c c a ,  Novella di anonimo. In Firenze, coi
tipi di il/. Ccllini e C., 1807, in-8.#

Pagg. 24. Dereai questa rintani pa all’ egregio Big. (Hallo Fiocini; a soli 68

trovaci in un Codice Palatino {Sonila di «r *«•««»« dal Tonar* da Fornicano, 
• di Forrvcci• dalla Fanti aU'Eria eco.). Fn letta nell*Accademia degli Apatisti

F i le t i .  Scritti letterarii di Sestilio Fileti. Messina, Tipografia 
Ignazio d’ Amico, 1865, in-8.#

Pagg. 192, aggiuntavi tana carta al fine per Vlnàtct e l'Errata. Alla pag. 186 
leggo*! nna novella, ebe l’ antere dichiara avere scritta all’ età di anni quat-

F i l ip p o  (F ra te ) d a  S ien a . Novella di una donna che fu 
lisciata dal diavolo, scritta da Frate Filippo da Siena 
nel buon secolo della lingua. Lucca, Tipografia di lì. Ca- 
novetti, 1859, in-8.#

Pagg. 1«. Sdirtene di «oli SO coemplui a enra di Michele PterantonL Non
edite in Lncca dal 1850 nel medesimo formato di qneeta.

— Altro esemplare : uno dei soli 8 in carta grave.
— Altro esemplare : uno dei 2  in carta papale turchina.
— Martirio d’ una fanciulla Faentina, narrato per Frate Fi

lippo da Siena nel sec. XIV. Bologna, Tipografia del 
Progresso, 1861, in-16.#

Pagg. 14, oltre una carta bianca in principio. Pubblicazione di soli 62 esem
plari ordinatamente numerati ; venne offerta dall' illustre editore cav. com> 
mend. r. Zambrtnl all* A». Marcali* Valgimeli, a forma la dispensa in della 
Scelta di cnri*nlà lottonma. Esemplare di H.o 22.
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F i l ip p o  (F ra te )  d a  S ien a . Martirio d’ una fanciulla Faen
tina, narrato per Frate Filippo da Siena nel sec. XIV. 
Edizione seconda. B o lo g n a ,p resso  Gaetano R om agnoli (a  
tergo del frontispizio. S tai. T ip . M o n ti) , 1863, in-16.® '

Di questa ristampa non furono improbi eli* soli 60 esemplari numerati, 
con paginatura identica all*antecedente.

Esemplare di M.o 16.
—  Martirio d’ una fanciulla Faentina, narrato per Frate Fi

lippo da Siena nel sec. XIV. B ologna, Tipografia dei P ro 
g resso , 1861 (m a 18 6 5 ), in-16.®

Pagg. 13; più una carta bianca In principio, ed altra slmile In Una. Con 
molta faciliti pnò riconoscersi questa Ima «Usici» dalla originale, <U cui porta

ratnra dalle copie. Impresta nella pernia al rtrlo dell'ultima carta; la dedica
toria al ValglmlgU i qui sottoscrìtte per errore con le Iniziali F F In luogo 
di F Z. Sa na tirarono soli 100 esemplari.

— Altro esemplare : unico in  carta a zzu rra , con m argini mag
giori.

— Novelle ed esempi morali di Frate Filippo da Siena. Te
sto inedito del buon secolo della lingua italiana. B o lo 
gn a , Tipografia del P ro g resso , 18 6 2 , in-16.®

Pagg. CIV. k la dispensa XXV della Salto di rm-Uniti letterarie, e furono 
impresa! aoli 103 esemplari ordinatamente numerati, 3 dei quali in carta reale 
Lione nel formato di 6.0 Al testo precede one lunga Prefazione dal pii» volte 
rioordato commcnd. Zambrlnl.me sottoscritta un capitanò delta guardia nasionale 
di Bologna, di cui si tirarono e parte 60 esemplari col seguente titolo: Jl st- 
colo XIV difeso dalle calunnie del XIX velie lettere, mi costumi e nella politica.

Esemplare di K.o 47.
—  Gli assempri di Fra Filippo da Siena, leggende del se

colo X IV . Testo di lingua inedito, tratto da un codice 
autografo della libreria comunale di Siena, e pubblicato 
per cura del D. C. F. Carpellini. Siena, I .  G oti (a  tergo 
del frontispizio: Stai. T ip . di A .  M u c c i) , 1 Luglio  1864, 
in-16.®

Pagg. XXXII-363, compresa r antiporta. Formano il voi. Il della Pìccola 
Antologia Senese dalVedito s daWinedito, che il Oati intitolerà alla Società Se
nese di Storia patria municipale.

F i o r  (n u o v o )  d i  v i r t ù ,  o scelta di Novelle morali per istru
zione dei giovanetti della prima età, tratte dal Soave, dal 
Gozzi, dal Vergani e da altri. Lucca dalla Tipografia B e r 
lini, M D C C C X V I I , in-12.®
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Pagi. 73. È um ristampa ignota al Gamba a al Paesano dalla Sulla dt .V»- 

tette mandi eoe. Ttuesim. Tipografa di AJrioopoli, lòie, ln-8.* V. Scelta.
F io r a v a n t i .  Dello specchio di scientia vniversale, del- 

1* eccellente medico & cirugico M. Leonardo Fiorauanti, 
Bolognese, Libri tre ecc. In  Vendici, appresso  V incenzo  
V a lgrisi, M  D  L X I 1 1 I , in-8.°

nota la data a um lo atemma del Valgrisi. Edizione originale.
Varia sono la Dorelle inaerite In queato aingolariMimo libro, sfuggito a* bi

bliografi a ricercatori di coaUEitte acrlttore; a dal Fiorarantl'dedicato a <We-
tattiti Prioli dii tortaio*. Principt Urtata trio", lite* 
particolarità veramente cnrloaa : il latterò à bena api io imbarazzato nel tro- 

dalla Intere frasi, ebe
altro non rappresentano ae non nn composto di lettera apparentemente aent* al* 
con significato, e le qnall. a prima giunta, offrono un ostacolo insormontabile. 
Ma beata leggere a) rovescio ciascuna parola par averne Immediata apiegazione.

— Dello specchio di scentia vniversale dell'eccellente medico 
& cirugico M. Leonardo Fiorauanti, Bolognese, Libri tre 
ecc. Nuouamente ristampato con molte cose agionte. I n  
Venelia, appresso A n d rea  Rauenóldo, J U D L X V I I , in-8.°

Car. 23 senza numeri, dopo la quali Incominciano ad eeser numerate; e di 

conservata la dedicatoria al PrioLL
—  Due novelle di M. Leonardo Fioravanti, Bolognese. In  

L iv o rn o , p e i  tip i d i Francesco Vigo, 1870, in-4.#
Pagg. VHI-8. Furono da me astratte dal suddetto libro, e videro la luce.

illustri nozze Passano*Cancpa. Nella prima si narra Di una burla eh* una soUfi 
fu fatta ad un hook a Coatti San Qiooanm di Poria; a nella seconda !H un pa

ck cùrufica Jf. Uonarda Fiorato*", Bologna**. Con molta diligmtta nuotatami* ri* 
tiampaU. M. DC. LXVili. L’argomento della seconda fa trattato ancora dal 
Domanlcbl. (V. Fbulit, motti *t beri* ecc. Vautia, Arri, 1Ò84, ln*8.«, pag. 285). 

n presente esemplare ò «ho dei 48 in carta imperiale bianca d» Fabnana N.o 15.

— Altro esemplare : uno dei 2 4  in carta arcim periale cerulea.
N.« 53.

— Altro esemplare : u m  d ei 4  in  carta inglese da disegno.
N.° 74.

— Altro esemplare : unico in carta colorata cT A m erica  ( ros
sastra) nel form ato d i 4 .°  stragrande. N.° 77.

— Altro esemplare : uno dei tr e  in pergamena. N.# 80.
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F io r a v a n t i. La cirvgia dell' eccellen. dottore e canalier M. 
Leonardo Fioruuanti, Bolognese, distinta in tre Libri ecc. 
Di nuouo posta in luce ecc. In  Veneiia, appresso g li 
Heredi d i M elchior Sessa, M  D  L X X , in-8.«

ad AUurto Urea di Butirra ,t Conti reatino iti Btno; » alle car. 8 e 8 leggonai 
da Erbato (Cajrffota X), tu da me riprodotta separatamente come appresso.

— Novella di M. Leonardo Fioravanti, Bolognese. Livorno,
Tipografia Vannin i, 1869 , in-4.#

— Altro esemplare : unico in  carta grande a zzurra  t f  Am erica.
N.« 3.

— Altro esemplare: unico in  finissim a peroamena di Iiotna.
N.« 4.

F io r e  d i  v i r t ù  ridotto alla sua vera lezione. In  Roma, nella 
Stamperia d i Antonio B e ' Rossi, M D C C X L, in-8.#

P»Kg- XXVm-184. Edizione per cura di Monsignor Giovanni Bottali, c dal me* 
d esimo dedicata a D. Andrea Corvi ni con lettera sottoscritta N. N. : vi sono esem* 
piar! in carta grande. Ben 9 novelle trasse da questa classica scrittura U ehjno 
conio. Zambrini, ed Inserì In quel suo Libro di XcwelU antichi (V. Ltaxor e Notu
le). Nè 11 Gamba nè il Passano na aveano fatta menzione nelle loro bibliografie.

— Fiore di virtù, testo di lingua ridotto a corretta lezione per
Agenore Gelli. Seconda edizione. F iren ze , F elice  L e  M on- 
n ier , 1856 , in-16.«

Pagg. 110, compre*. l'a&Uporta.

— Fiore di virtù, testo di lingua ridotto a miglior lezione con 
• l’ ujuto di un codice del secolo XV . Aggiuntivi i segni

della pronunzia, con annotazioni da B. Fabbricatore. Se
conda edizione. In  N apoli, dalla stam peria del Vaglio, 1857, 
in-12.« .

Pagg. IV-liS. £ dedicato a Mietuti M,tsa, a /a parte di una B.bUohcu ditta 
Oiawntù.

F io r e n t in o . Cento novelle di Pier Angelo Fiorentino. N a 
p o li, p e ’ torchi del F e rr a ro  18 33-1834 — N a p oli, da’  tip i 
dell’ Om nibus, 1 8 3 4 , voi. 6 , in-16.#

del volumi. Altra novella di qneat'antere, Ignota al Passano e Intitolata: Gilta 
« Rotrudi, leggeai nel Muoio Scitntifco (MUrario ecc. Tonno, Alt*. Foni*** 1844.
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F i o r i  del boschetto, Schizzi e Novelle Triestine. T ries te , 
J. Tedeschi editore (in fine: D alla Tipografia M ald in i), 
M D C C C X L J I , in-16.o

Pagg. YI-110, oltre odo carta bianca in principio.
F ir e n z u o la . Prose di M. Agnolo Firenzvola, Fiorentino. 

I n  F ioren za , appresso  i  G iunti, M D L X I I ,  in-8.°.

Conserva la dedicatoria di Lorenzo Scala a Paudol/o Preci, premessa all* edi
zione del 164$.

— Consigli de gli animali, cioè ragionamenti civili di Agnolo 
Firenzvola, Fiorentino ccc. Aggiuntoui vn Discorso di 
F. Ieronimo Capvgnano, Domenichino, oue proua che gli 
animali ragionano insieme c ee ., et di più vndeci Orationi 
in lode di varij animali (d i  Ortensio L a n d ò). I n  Fetietia, 
p resso  il B a r e z z i,  1 6 2 2 , parti 3 in un tomo, in-8.#

rate, indi car. 4 senza numeri, 11 ultima delle quali contiene il registro delle 3 
Parti, le data e lo stemma. Il libro è dedicato dal Bareni e Filippi Capponi, 
e ciascuna parte ba proprio frontispizio. Sa il Gamba e il Passano registrarono 
nelle loro bibliografie la Morali flotta del Poni, non comprendo come poi
e per conseguenza lo stesso assoluto diritto.

— Delle opere di M. Agnolo Firenzuola, Fiorentino ccc. In
Firenze, (senza nome di stampatore), M D G C X X I1 I, 
v o i 3, in -1 2 /

Pag,. XTV-MO; XX-W9-X; IV-MO-IV. Edizione MCgultzzi In N.poll a cura 
di Pier Luigi Fantini, che dedicava)# a Oiuuppt ,Yircoli>u. Ha la aferm armlliara 
ani frontispizio.

— Opere di messer Agnolo Firenznola, Fiorentino. In  F iren ze
(senza nome di stampatore), M D C C LX111-M D C C LXV I, 
voi. 4 , in-8.°

Pass. XXXn-328; M5 a 8 bianche; 997 e S bianche ; XU-M, oompreaa in 
quest’nltimo une carta bianca in principio. In Venezie e non già in Firenze 
vide le luce la presente ristampa : i primi 3 rollimi vennero impresti co’ torchi 
di Paolo Golombanl, e dello Zatta U quarto; e «ciascuno ha speciale incisione in
nelle Prore, altre due qui ae ne leggono, per la prima Tolta pubblicate aopra

— Le opere di Agnolo Firenzuola ridotte a miglior lezione, 
e corredate di note da B. Bianchi. F iren ze , F elice  L e  M on -  
nier, 18 48 , voi. 2 , in-12.°
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r*(!g. XXTV-tSO; rv-130. Vanno Innanzi alcune notizie ralla zita e (11 icrlttl 
dell'autore. Non credo andare errato affermando, ebe le S precitate edizioni 
sono affatto indispensabili in nna raccolta dei nostri Novellatori, atteso i mi
glioramenti ed aggiunte introdotte nelle medesime da’ rospettìri editori, ed in 
pericolar modo nelle novelle.

F ire n z u o la . Novelle di messer Agnolo Firenzuola, Fioren
tino. M ilano, per Giovanni Silvestri, il/. DCCC. X V , 
in-16.° Con ritratto.

■ Pagg. YHI-17C. t  nna tiratura a parto dal Tolnmo .Vomii» il alcuni mitri 
Fiorettiti, pubblicato dal SUvcatri nella ana Itaccolta it‘ Stxtllitri iUliani (V.

— Dne novelle di messer Agnolo Firenznola, Fiorentino. L i
vorno, p e i  tip i d i Francesco Vigo, 1869 , in-8.°

Pagg. 16. Si pubblicarono a mia cura, e in soli 64 esemplari progressiva»
ir re rito nome dell'illustre cor. Carlo Minutili di Lucra. ^

Esemplare di N.o 10 : «ho dei 40 in torta papale bianca.

— Altro esemplare : uno dei 10 in carta azzurra  d 'A m erica .
N.° 41.

— Altro esemplare : uno dei 3  in carta inglese da disegno.
N.® o3.

— Altro esemplare’ : unico in  pergamena. N.° 54.

F io r io  (G iovanni). Il prigioniero del castello della Cimaglia 
or detto di Zumaglia, Novella storica* corredata di an
notazioni, del professore Giovanni Fiorio. T orin o , T ipo
grafia Chirio e M in a , 1836 , in-8.'°

Pagg. 26. Avverte l'autore nell'avviso a chi legge, ebo la presente novella 
fa già da Ini comunicata all' mttore dei ViOfffi romantici, «7 fualt, riputala di 
abito narrata $ prruochi tmoto, la produui mi tee ondo tolnmo di toni in non 
prandi pepino «stato.

Esemplare adorno dell* indirizao autografo del Fiorio a Fokco Romani.

F iorio  (G iovanni). V. A ccidioso.

F on ta n a  (L u ig i ) . Novella scritta da Lnigi Fontana al
l’ amico Antonio De’ Zandonati “  Narrasi come certi bur
latori caddero nella loro propria bnrla. ”  (In  fine : T re
v iso , Tipografìa A n d r eo h , 1826 , in-8.°

O!»nule miti "lenii i letteti ietti frimneh Enufa’. S.^Tri. Non h* trontUpWo 
ni antiporta, e il titolo suddetto sta impresso al sommo della prima pagina.
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F o n ta n a  (Ab. Ani.). Trattenimento di lettura pei fanciulli 
di campagna, col qnale dettansi loro prima gli ammae
stramenti più facili di morale, e di poi qnelli di agricol
tura. Operetta dell’ Abate Antonio Fontana ecc. Settima 
edizione. Lugano, coi tipi di G. Loggia e Comp., 1832, 
in-8.° Con rame.

Pegg. V1II-136. Oltre gli e tempieri comuni che non hanno U Tavola flgn-

Fonte. Dne Novelle di Moderata Fonte, pnbblicate per cura 
del dottore Aniciq Bonucci. Bologna, Tipografìa delle 
Scienze, 1859, in-8.°

Pag*. 8. Edizione di pochissimi eeempleri. elonni de* quell In certe distinte. 
impreesi e parte dsll'Atetóiswttie, giornale di filologie eoe. (V. Eccitahkkto); 
me nè all'illustre editore, nè al Pestano sembra fosse noto oome sotto lo 
pseudonimo di Moderate Fonte, si nasconde Modula Porro De' Giorgi < V. Uelzx. 
Die. di Op. oh. « pttud. Tomo 1, peg. 423).

F o m a s in i .  La beffa, Novella recitata in nna adunanza d’a- 
• mici. (Senza nome di luogo, ma Firenze) 1796, in-12.°

Pagf. 12. Alle novelle «accede an Bri udiri anacreonUc 0. È dette «scendo edi- 
rione, e ve prive del nome delTentore (Gatta»* fbmaemt). f

—  Ninon di Lenclos, Novella di Gaetano Fomasini, recitata
in nna adunanza d’ amici. (In fine: Firenze — Senz’ an
n o), in-12.°

Pegg. 20 e dee certe bianche: una in principio e l’altre nel fine. È dedi*

— Jeni Lille, Novella di Gaetano Fomasini, recitata in nna
adnnanza d’ amici. (In fine: Firenze— Senz’ anno), in-12.°

Pegg. M. Ve innanzi an Smetto dedicatario del Forneeinl e Giulia Smti.
* Delle tre suddette novelle e’ impresse an cosi plocol immero di esemplari,

che fortunato pnb chiamarsi quel collettore che riusciva e procurarsele ; s e 
dò forse è dovuto se il Gambe s il Paesano non poterono darcene speciale 
Indicazione nelle loro bibliografie. Tutte tre al riprodussero, me oon emende* 
aloni, nel libro: Gismrta campestre pia innanzi registrato <.Ver. //, 17/, fili), 
e le prime del tutto rifatta.

— Novella di Gaetano Fomasini, letta in un’ adnnanza d’a
mici. ( Senza luogo e senza nome di stampatore, ma 
Parma, Bodoni) M B C C C If, in-4»

Pagg. VMS, olir, ut» carta bianca in principio ad altra rimile in fin». 
Alla noralla. che torna a lattami nona noi libro satnanto. pmoede nna lat
terò daU'autore, in data di Bruna, I» Dictmkrt IBM. diretta ad Attiri* err
ar}» (noma arcadico di dio. Bottata Bodoni).
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F o r n a s in i . Giornata campestre di Gaetano Fornasini, nella 
quale da un’ amichevole brigata si raccontano dieci no
velle. Brescia, per Nicolo (s ic) Beiioni, M D C CC VII, 
in-8.°

Pagg. Vm-224. Ha una dedicatoria del Fornasini a Cario Verri, e tei «tem
plari furono impresti in carta velina.

F o r t in i. La terza Giornata delle Novelle de' Novizi di M. 
Pietro Fortini, ora per la prima volta data alla luce. Siena, 
per gli Eredi di Francesco Quinea, M D C CC XI, in-12.#

Pag?. IT-1W. Edizione di eoli 180 «templari (oltre dne in pergamena) nella 
forma di 12.0 come il presente; e di 35 nel formato di 8.0, dai quali alcuni in 
carte distinte e colorate. Venna impressa in Milano nel 1821, da P. Ant Toei, 
ma non mi fa possibile conoscerne 1*editore, che nella Prefissiona indirizzata 
Àgli amatori dilli antichi Sonili italiani ai nascose sotto le Iniziali L. S, 8.

— Altro esemplare: uno dei 35 nel formato di 8.° (in  caria 
grave velina di Toscolano).

Vnolsi avvertire che questi esemplari distinti constano di pa??. IY-196, ed 
hanno in fine una nota riguardante la tiratura dalla copie, che manca negli altri.

— Giacomo Pacchiarotto pittore, e la compagnia dei Bardotti,
Novella storica di Pietro Fortini, Senese. Bologna, Tipo
grafia delle Scienee, 1858, in-8.°

Pagg. 26, oltre una carta bianca al fine. Edizione di soli 50 eaemplari im
pressi a parte dal Giornata l’ EccHamtnlo, a n'abbe cura il chjno Big. Carlo 
Milanesi.

— Altro esemplare: uno dei due in cartoncino, gran formato.

— Due Novelle di Pietro Fortini, Senese. Venezia, Antonio
Clementi Tipografo, 1868, in-8.#

Pag*. 34. Qneata laidi te noreU. «1 pubblicarono in «oli *0 Memplar! dal 
prot Pietro Ferrato neUe none RotnuUlU-Faolueei.

— Altro esemplare in caria velina greve.

—  Altro esemplare in carta grande di colore (lilla).

— Altro esemplare distintissimo in carta reale, gran formato.

— Tre Novelle inedite di Pietro Fortini, Senese. Padova, Ti
pografia alla Minerva dei Frat. Salmin, 1870, in-8.°

Pag?. 28. Videro la In ce In plcool numero di esemplari a cura dello stesso 
prof. Ferrato, oha dedicavaie al dotto csv. Luciano Banchi a rloordanza del 
giorno 3 Gennajo 1870, in cui venne eletto Sindaco della città di 8lena. Ter»
storiche. °*

15S*



C A T A L 0 «  O.160

— Altro esemplare in carta velina greve.

— Altro esemplare iu carta grande colorata ( rosa ).

F o r t in i .  Novella inedita di Pietro Fortini, tratta dal Co
dice I. VII. 19 della biblioteca comunale di Siena. L i
vorno, Tipografìa Vannini, 1871, in-4.° grande.

Pagg. 9. Ha per argomento: Un romito amando una gentil donna romana, fi 
uou ptocendo a lem tuo omor#, per echernirlo lo dime al marita, et fra ambedue 
iranno di mano al romito di motti tcudi : dipoi atyne lo mandano a enea carico 
di bidonate. Egli li acuta « la cortei la corte, eckernendolo, ne la malora net 
manda a cJiaea. Edizione di eoli cinque esemplari numerati : le Hata che ai legge 
nel fine è dovuta al prelodeto car. Luciano Banchi» il quale non meno cortese-

— Altro esemplare: unico in carta reale inglese da disegno.
N.° 4. ‘

—  Altro esemplare : unico in finissima pergamena di Roma.
N.® 5.

Fortunato. Dilettevole historia de dvi amanti, i qnali dopo 
molti travagliosi accidenti, hebbero del suo amore nn 
lietissimo fine. Con le lettere amorose che continnamente 
si scrivevano l'nno all’ altro. Venezia, p er Giambattista 
M erlo, 1855, in-8.®

Pi£g. 24, compro» r antiporta, È diligente rìetmmpa, di eollSOnempleri, 
delle molto rara edizione di Tenetia, per GieronHno Calepino, od Mantia di Majfto 
Taglietti dette ti Fortunato.

— Altro esemplare in carta velina.

— Altro esemplare in carta di colore (nankin).

— Novella del Fortunato nuovamente stampata. In Livorno, 
pei tipi di Frane. Vigo, 1869, in-4.®

Pagg. XH-33. compresa Vantiporta. Sopra le rsrisalma edizione di Iluro- 
nimo Calepino, ebe conservaci nelle Palatine di Firenze. Ih da me oondotta 
qneets ristampe di soli 00 esemplari numerati, le quale offre la singolarità 
di tante paginette della grandezza di eoli 68 millimetri. su 01. che le rendono 
assai graziosa ed elegante. Le pubblicai In occasione delle Illustri nozze Sforze* 
Plerantonl. ed eli’ Aeterfenta feci eu coedere un a coondo frontispizio, che può 
stare In lnogo d'argomento» a nel quale al legge 11 titolo dell*antica stampa»

Esemplare dai
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— Altro esemplare : tino dei 24 in calia arcimperialc bianca
da disegno, gran formato. N.® 49.

— Altro esemplare : uno dei 12 in carta arcimperialc cerulea, 
formato stragrande. N.« 64.

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta inglese da disegno.
N.« 75.

— Altro esemplare : unico in carta grave colorata di Francia
(gialla), gran formato. N.° 78.

— Altro esemplare: uno dei due in peboamena, ma unico in
sottilissimi capretti di Roma, di bellezza veramente singo
lare. N.® 80.

Arroto ohe In tutti i suddetti esemplari, oltre l’indicata Aruritma, leggasi 
una Lettera da me diretta a Oiooauui Scoria dopo la pubblicatone delta No
vella, onde fargli noto avere lo verificato essere la medesima un rifacimento 
della Novella 1, Notte IV, dello Straparla ; e questa Lèttera non trovasi ag
giunta che in pochissime copie, le quali constano di pagg. XVI-32.

Fortunato. De Fratribus qui per orbem pererrando ditati 
suot. Fabula (Senza luogo e senza nome di stampatore). 
M. D . CCC. L X X ,  in-8.®

PHtg- A- £ la le »  delle quattro norelle contenute nell'altro pur rarlaatmo 
libro, ohe similmente à serbato nella Palatina di Firenze, ed il qnale porta per 
titolo: SoteUe piamolo iste) dal Fortnntdo raccolte per alletto ite gli «Inulti tu* 
fari, gitali Harem* a fugir recete, é «U*grtnutnie uiuere; bora umuit in luce 
am (demi dubif è enigme. (In fine: Ih Yenotia, gir Hieroubno Calepino. Senz'anno, 
in-8.0). Pubblicarono di eoli otte esemplari numerati, eseguitasi In Luoca coi 
torchj di Bartolommeo Canovettl, a cura dell'egregioeig.Oiovanni Sforza. Ha 
per argomento: Tre frettili poteri, andando per il mando, iiteumro molte riceHt 
e lo otampatore m ehi leggo fa noto, che : . scrisse questa novella, ma tatlna- 
a mante, il lforlino (Fai. LXXX) al cominciare del cinquecento: la feco ttaliana 
P oon fedeltà grande lo Straparola (.Voc. V, Sofie r//); e da costui la trasse, 
, senza nianto aggiungervi di ano, Maffeo Taglietti detto il Fortunato. Il quale

, del tempo suo, per divulgata di quando in qnando alcuno novelle oon poco 
« giudizio scelta e con minor diligenza stampate. «

Uno dei 6 esemplari in carta reai* bianca. K.» 9.
— Altro esemplare: uno dei 2  in peboamena. N.° 8.

— Tre Novelle piacevoli del Fortunato. Livorno, Tipografia
Vannini, 1870, in-4.°

Pass. S. SI laggcno tra quello pubblicato In rimu, pò- Antim dalli Dami 
et (liemavui fratelli (eenz'anno), in-M; ed hanno i seguenti titoli: SpuelU de
- 1%
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duti deck! -  Sputila il retore elu Urne la mtgUt — lofaaaa a In etmrafm. Ne 
feci imprimere eoli quattri «tempieri munenti, e non ebbi il oorzggio di di' 
•trnggerli dopo Teriflceto che le medeeime erano copiate dai Detti « fatti ecc. 
di Lodorioo DomenlchL È poi da noterei che I* argomento di quella de duo* 
eiethi, d Tiene offerto eziandio nella prima delle Facezie di Dorè di Taf, in* 
perite nella Raccolta di burle eco. del Senese Alessandro Sozrini.

Dite dei due eeemfleri ft* carta reale bianca da disegno. N. L
— Altro esemplare : unico in carta inglese azzurra. N.° 3.
— Altro esemplare: unico tw finissima pkboawna di Roma.

N.° 4.
Francesco Jamyn. V. Dau.’ Oste.

Franco. La campana di Don Ciccio, Novella del P. Gio. 
Giuseppe Franco D. C. D. G. Roma, coi tipi della Civiltà 
Cattolica, 1868, in-12.«
* Pm*f. 104, comprai* l'antiporta. EdUlona ricalata dalla Sarta VI della Ci- 
lillà Cattolica e diligentemente oorretta dall’ antere, n medeelmo pubblio* ezian
dio Sei racconti (fané e cacio — Un manoocriUo di famiglia — Dairinferno al 
faradico — Btniamina — Le treccie rf* Aurora — Le cordatrici). Roma, 1696, toL t, 
in-M Terza adizione.

Frari. Avrentura di un militare italiano. Venezia, ddUa Ti
pografia di 6 . B . M erlo, 1840, in-8.°

Fagg. n. Edizione di pochiasimi eeemplari nella nozze Hocenigo-Speor. 
D nome dell' entore (Oeueeppe Luigi £. Frari) leggeei ai fine della dedicazione.

Frianoro. Il Vagabondo, overo sferza de’ Bianti, e Vaga
bondi. Opera nnona, nella quale si scoprono le fraudi & 
inganni di coloro, che vanno girando il mondo a spese 
altrui ; et vi si raccontano molti casi in dinersi luoghi e 
tempi successi. Data in luce per annerimento de i semplici 
da Rafaele Frianoro. In Bologna, per gV Eredi del Pisarri 
(senz'anno), in-12.®

Fagg. 118 numerate a no* priva di nomerò per la licous. Edizione scodo*

— Il Vagabondo, overo sferza de Bianti, e Vagabondi. Opera
nnona, nella quale si scoprono le fraudi & inganni di co
loro, che vanno girando il mondo ecc. Data in luce, per 
annerimento de' semplici, da Rafaele Frianoro. In  Vene- 
tia et in Bassano, per Gio. Antonio Bemondini (senz’ an
n o), in-12.®

P**IT. »*• Antnotorl il Nitore nudi t  irtmirr, I* lixpim nrpn Me., al ri- 
elampti eomt appraaao, ma m»*  il nome dell'antera.
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F r ia n o r o . Trattato dei Bianti, ovver Pitocchi e Vagabondi, 
col modo d’ imparare la lingua furbesca. Italia, co’ carat
teri ài F . Didot, M D C C C X X V III, in-16.»

Pzgg. 8-133. Edizione di 320 «empivi uegnltul in Piu, nella Tipografia 
Capurro, a cura di Alessandro Torri. All’ esemplare in pergamena registrato 
nel Catalogo Boutourlin, altro vuoisi aggiungerne esistente nella biblioteca 
dell* 111.mo sig. Marchese Aroonatl di Milano.

GJ-

Gabinetto di amena lettura per il bel sesso, o sia Raccolta 
di romanzetti, novelle, anedotti, viaggi, squarci di sto
ria e di letteratura, ecc., ecc., ora per la prima volta 
pubblicata da una società di letterati italiani. Milano (a  
tergo del frontispizio: Colle stampe di Luigi M ussi), 
presso Maspero e Buocher, successori de’ Galeatzi. (Il solo 
voi. I l i  ha: presso Giuseppe Maspero, successore de’ Ga- ' 
leazzi) 1815, voi. 3 , in-8.° Con rami.

Pagg. 368; 258; 383.
— Gabinetto scelto di novellieri italiani e stranieri del se

colo decimonono. Venezia, Tommaso Fontana, 1839-1841, 
voi. 12, in-24.# Con rami.

Pagg. IV-376; 384; 3M; 384 ; 813; 800 ; 838; 888; 404; 836; 108; 898. 11 irol. VI

G a g lia r d i. Novellino per le alunne delle scuole elementari. 
Parte Prima ( e  forse unica). Domodossola, Tipografia 
Porta, 1862, in-16.»

Pagg. 164. Air educatimi d/!U fanciulle, ed al miglioramento dii toro tettami,

f Mordi ) non figura sul frontispizio, ma leggeri •' piadi della dedicatoria e Oio- 
tendi Chiotti, eoprciintendente dilli tcuolt cieich* di Dcmodossila.

G a lita n i. Rinaldo Pedranzana, Novella di messer Giordano 
Galitani (Antonio Gagliardi) al molto illustre et hono- 
rando messer Tolomeo Crusio ( Bartolommeo Ganiba) in
dirizzata. In  Academia Venetiana, M . D. L V II I ,  m-12.°

Pagg. 16, Iti comprese dna cario bianche: uno in principio ed altra ns> 
fine. Edizione di soli 54 esemplari eseguita*! in Teneri* nel 1854 a cura d* 
Giuseppe Pasquali: be rànoora Aldina sul frontispizio.

Esemplare in torta noli grondi,
— Altro esemplare in carta di colore (grigio).
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G a lle r ìa  di pitture tra Quadri e Sottoquadri. Ne'Quadri sono 
espresse storie, ne’ Sottoquadri favole, o sieno novel
lette con le loro riflessioni. In  Venezia, appresso Carlo 
Todero, M D C C L V, in-8. Con rame.

Esemplare intonso. Pagg. Vl-154. lUrinlmo libro citato dal Gamba. a meato 
in dubbio dal Passano: • dalla molta ana rarità, pnò trovarsane la cagiona 
nella nota da ma apposta all* edizione seguente. É dedicato dallo stampatore 
al Coni* Pietro Pannerò de1 signori Conti di Zoppola.

— La nuova Galleria, ovvero cento racconti curiosi e pia
cevoli, tratti da cento pitture tra Quadri e Sottoquadri. 
Ne’ Quadri sono espresse storie, ne’ Sottoqnadri favole, 
o sieno novellette, con le loro morali riflessioni. In  Vene
zia, appresso Carlo Todero, M D C C L V II  — Bologna, al
l'insegna délVIride, M D C C L VII, voL 2, in-8.° Con rame.

Pagg. X-154; VHI-148. La Parte I è sena* alcun dubbio il volume registrato 
antecedentemente, ristampatevi (fono in Bologna insieme con la Parte II) le 
prime S carte, compreso il frontispizio; e correggendo le parole errate del 
testo. Incollando «opra le medesima le nnove stampate separatamente Vedasi 
ad esemplo all# pag. 50, linea 18, ove prima stara impresso libertà, ora ai 
legge liberanti.

La carta e 1 caratteri della dno Parti offrono tra loro grandissima somi
glianza, ma non sono perfettamente ugnali come indica il Passano: anche 1 nu»
bedne noe dwlicatoria delPMtore [D. Ci*. Botitela Monti), iodata di Bologne : 
la prima al Conte Antonio Marta Baldassarre Corrati, e le seconda alla Contuta 
Marittime (afe) Teresa Mattioli Corrati; ed In quanto alle narrazioni, lo stesso 
antere, nell’ Avviso a età legge, inserito alla pag. IX della Parte I, ci fa sapere 
come parte vennero da lui inventate, e parte tratte da tori* opere sieriche, e 
da direni libri/noiosi *  accreditati autori antichi e di straniero idioma, DI fratti 
11 Sottofuadro IT è tolto da Plinio, il Quadra XII corrisponde alla Orieelda del 
Boccaccio tradotta In latino dal Petrarca, Il Sottopeadro XXIV o 11 Quadro XXXI 
sono tratti dallo Specchio di Sdentiti enieereale del Fioravanti, e le novelle rap* 
presentate nei Settoquadri XXTI,XXXHI,XXXVIII,XL, e In altri enoors, leg- 
gonai nel Discorso degli animati del Firenzuola, e nella MoralJUòsq/la del Doni.

G a lv a n i. Lezioni accademiche di Giovanni Galvani. Modena, 
eoi tipi Vincenzi e Bossi, 1839-1840, voi. 2, in-8.® Con 
una Tavola in fine del voi. II.

Pagg. XVI-128 ; IV-420. Precede una dedicatoria degli stampatori el Cardi
nale Bartolemmeo Pacca.

—  Novellino Provenzale, ossia volgarizzamento delle antiche
vitarelle dei Trovatori, scritte già in lingua d’ Oc da Ugo 
di S. Ciro, da Michele Della Torre e da altri. Bologna, 
presso Gaetano Romagnoli ( a tergo dell’ antiporta: Imola, 
Tip. (CI. Goleati e figlio), 1870, iu-16.®
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Pagg. XXL1-32X Preziosa pubblicarono dal duuo autor* intitolata al cor. 
commend. F. Zambriui. Contiene da ben 73 novelle, a forma la depenna CV11 
della &c*Um di curiosità letterarie eoe. Se no Impressero eoli 303 esemplari prò- 
greaslvamente numerati, 3 da* quali In carta reale Llona in-8.o ; più 4 in corto 
distinte o duo In pergamena, senza numeri. Lo ritorcilo di Goffredo Budello e Ber- 
fraudo da bornio farono già pubblicate dallo stcoeo OalTant nella Strenna filologica 
Modtn*** per fanno 186S [Modena, Tip. dell* Immacolata Concctioue. 186», in-8.o).

— Altro esemplare : unico in carta reale Liona nel formato di

— Altro esemplare in carta di colore (lilla) nel medesimo for
mato di piccolo 4.®

G a m ba . Delle Novelle italiane ccc., V . alle pagg. 1 e 2 (B i-
BLIOOBAFU).

G a rg a llo . Il Palatino d’ Ungheria, Novella d’ antico codice, 
ora per la prima volta pubblicata. In Firenze, dalla stam
peria Fiotti, 1823, in-8.®

Pagg. 34. Non Ti figura Q nome dell* antere, ma ò scrittura originalo dallo 
ateaeo editore Tommaso Gargallo, cha lo dedicavo al Marchese D. Gis, Giacomo

scritta di sno pngno nella parte interna della copertina : Dono del Marchete
Tricultio.

— Altro esemplare in carta grande velina colorata (rosa).

— D Palatino d’ Ungheria, Novella. Treviso, dada stamperia
Andreola, 1824, in-8.®

pagg. 86, compresa 1* antiporta ; più dn* carte bianche: uno in principio o 
l’altra nel fina. Edizione, di pochissimi esemplari, nelle nozzo Dario-Paolnooi a 
Beali, a cura di Marco Antonio Barbaro. Alla novella Tennero aggiunte in qua* 
ala ristampa alcune Ostertarisni critiche, tratte dalla Lettera di Caìarqfila Giostro 
(Co. Pranceeoo Amolteo) pubblicata noi Giornale tulle Sciente e Lettere delle Pro- 
siurie Venete, X* XXXIX.

Esemplare distinto In carta teli»*, cui vcrina unita la suddotta Lettera, stam
pata per intero (nello atesso sesto, carta e caratteri) a parto dal mentovato 
giornate, s ool ocgnonts titolo: Mitra di Cstarofilo Glettio pi nobilissimo signor 
fruito Bernardino Tomi tono, eopra una nocella attribuita a metter Giocanti Boc
caccio. Tratto, Fruncftco Andreola tipografo, MDCCCXXIV (Pogg. 10).

— Il Palatino d’ Ungheria, Novella. Treviso, dada stamperia
Andreola, 1824, in-8.®

Psgg. 86, oltre una carta bianca in principio ed altra slmile in fine. Kdi* 
eione seconda Trlvlgiana. impressa in pochi oseuplarl, e nella quale vennero 
conservate le Onserroewni di che già feci parola di sopra. Rlmasa Ignota al 
Gamba e al Passano.

— Altro esemplare in carta grande velina.
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G a r g a llo .  Prose italiane del Marchese Tommaso Gargallo, Si
ciliano. Milano, per Giovanni Silvestri, M. DCCC. X X IV ,  
in-16.° Con ritratto.

Pagg. VH1-534, oompntata l’ antiporta. £ il toL 154 della Bibliotèca tcilta del 
SilTeatri, • la novella pastorale • I.urtila) obe gli pubblicava U Signo
re 111 nel 1793, apparve qui ritoccata dall* antoro, fi quale, dice 11 tipografo-edi
tore , , ai eoa tentò notabilmente di ritoccarla, avendo dimostrato di sgomenterai
* saia!, perchè parto dei giovanili suoi anni. Pure mi riuso! superare la di lui 
„ ritrosia; ma però proteatomml ebe cedeva all’ importunità, riputando troppo
• immaturo un tal ano lavoro, dimodoché non l'avrebbe apontancamenta ri

— Altro esemplare : uno dei soli due in carta grande turchina
di Tarma.

— Novelle del Marchese Tommaso Gargallo, Siciliano. M i
lano, per Giovanni Silvestri, M . DCCC. X X I V ,  in-16.® 
Con ritratto.

Pagg. IY-76. Edizione di ioli t esemplari impressi a parte dal suddetto vo
lume di Pro*, e sconosciuta ai bibliografi. Il presente esemplare è uno dii dui

1G«

G a r g io l l i .  Novella di Girolamo Gargiolli. In Pisa, dalla 
Tipografia X istri, M D C C C L X X , in-16.®

Pagg. 0. Pubblicazione di pochi esemplari, s enrt di Giovanni Sforza nell#

— Altro esemplare in carta colorata (verde) nel formalo di 8.® 
massimo.

G a r im b e r to . Della Fortvna, Libri sei di Girolamo Garim- 
berto, nnonamente corrette (sic) dall’ istesso auttore, et 
ristampate. (In fin e : In Venetia, per Michel Tramezzino, 
M D L )  In-8.®

Bellissimo esemplare. Car. 8 senza numerare s 109 numerata. Ha l’ emblema 
della 81bllla sul frontispizio, che, In altra foggia, è ripetuto ancora nel verse 
dell' ultima carta. Ristampa Ignota al Passano : vi fu riprodotta la dedicatoria 
dell’autore al Mattapino, premessa all'edizione originale del 1547.

G a rz o n i. L ’ hospidale de' pazzi incvrabili, nvovamente for
mato & posto in lnce da Tomaso Garzoni da Bagnacauallo, 
con tre capitoli in fine sopra la pazzia. Aggiontoui di nouo 
dne copiosissime Tauole: vna delle cose notabili, & l ’ altra 
de’ capitoli. In Piacenza, per Gio. Bazachi, a instanza 
iT Hippolito Tromba, 1586, in-12.®



CATALOGO. 167

rmuttT*, l'altro mjira la pasti* dii manda) a il Pralf* diU’esttan m‘ tpMMóri; 
col tengon diatro pagg. 250 numerata per il testo • 1 tre capitoli sopra la ps«*
ria» U primo dal quali appartiene a Thtodoro Inciucci, Il aeoondo a Guidò Cs-

G a rz o n i. L ’ hospidale de* pazzi incvrabili, nvovamente for
mato & posto in luce da Tomaso Garzoni da Bagnaca- 
nallo, con tre capitoli in fine sopra la pazzia. In  Ferrara, 
appresso Giulio Cesare Cagnacini è  fratèlli, 1586, in-8.»

Car. a senza numerare, 107 nomante, ed eltra eoi registro, lo atemma 
e la data. Edizione pur queata sfuggita al Gamba a al Passano, a nalla quala 
fu riprodotta la dedicatoria del Garzoni a Bernardina Patinò, ohe accompagna 
la stampe originale Veneziana del Samareko: al dna sonetti del Policreti, altro 
m na aggiunse di Girilo Svii; ed In line, dopo 1 tre capitoli «apro la patria, 
al leggono tre composizioni in Tarai d'iftcrWo autóri, la prima dalla qualireoe 
U titolo di Matcktraia di Passi.

— L’ hospidale de’ pazzi incvrabili, nvovamente ristampato &
posto in luce da Tomaso Garzoni da Bagnacauallo, con 
tre capitoli in fine sopra la pazzia. In Venetia, presso 
Gio Ballista Somascho, M D L X X X I X ,  in-4.»

Car. 4 prive di numeri, 91 numerate ad una In fina col registro. Copie l'adi
zione originala del 1580.

— La sinagoga de gl’ ignoranti, novamente formata et posta
in luce da Tomaso Garzoni da Bagnacauallo eec. In Vene
tia, appresso Gio. Battista Somasco, M . D . L X X X I X ,  
in-4.#

Car. 0 bob numerate, pagg. dOS con numeri e una bianca. Edizione origi* 
naie dall' autore intitolato e Jtonsiynon Alfonso Brera, Vtteota i'Ariauó.

G a zz in o . Il libro de’ giovani, Novellette e racconti di Giu
seppe Gazzino. Genova, a spese di Uosa Lavagnino-Pa- 
rodi, 1850, in-16.# •

Fagg. 190 ed una carta bianca al fina.

G e n n a r i. Lettere famigliari dell’ Ab. Giuseppe Gennari, Pa
dovano, ora per la prima volta pubblicate. Venesia, dalla 
tipografia di Alvisopóli, M D C C C X X IX , in-16.# Con ri
tratto.

pubblicati par tura di Bartolommia Gamba. Alla pag. 1*4 leggati una novella, 
di cui, pochi esemplari e*impressero separatamente.
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G e n n a r i. Norella dell'Abate Giuseppe Gennari, Padovano. 
Venezia, per Giambattista M erlo, MDCCCL V I , in-8.°

Pagg. 19, compresa 1* antiporta. 81 estrasse nuovamente da] suddetto libro,

— Altro esemplare in carta velina minore.

— Altro esemplare in carta velina grande.

— Altro esemplare in carta colorata ( nankin ). 
G e n t i l e r ic c i o .  Della filosofia di amore di Piergirolamo Gen

tilericcio, gentilhomo Savonese ecc. Libri nove eec. Ve- 
netia, p er Euangelista Dcnchino, M  1) C X V I I I ,  in-8.° 
Con 9 incisioni.

Esemplare bellissimo. Car. 19 acuta numerare, tenuto oonto dal frontispizio 
Igurato In rame. Seguono pagg. 399 numerate, ivi oomprese le lnolslonl ; indi
dell'autore a bUertco Ybaldo Uiooefe Miri* Detta Barn*. Principe di Frigno, 
a a* piedi dalla pagg. 339 leggeri la seguente nota : Laure de Mtlleaepri carretterr.

—  Novella di Pier Geronimo Gentilericcio, Savonese, jBologna, 
presso Gaetano Romagnoli ( a tergo del frontispizio : Tipi 
del Progresso), 1862, in-16.°

Pagg. 98. Edizione per e tira dell* esimio bibliografo cav. Giamb. Pausano. 
Fa parto della dlepenaa XX della Scelta di curioeità Murarie, a non ae ne etani- 
parouo che soli 909 esemplari ordlnatamenta numerati.

Esemplare di N.o ICS.

— Altro esemplare : uno dei due in carta reale Liona nd for
malo di 8.° N. 201.

G h ir la n d a . Nuova Ghirlanda di Novelle storiche e roman
tiche. Milano, presso Pirotta e C. (senz’ anno), in-24.°

Pagg. 1M.
G h ir o n . Gli amori di Cino e Selvaggia, narrati da Isaia 

Ghiron. Casale, Tipografia di G. Nani, 1831, in-16.°
Pagg. 34, compresa l'antiporta. Questa norella, usila quale fu Imitato lo 

stile del trecento, pnbbHcavaal in ristrettissimo numero di esemplari nello 
none Lettes-GhJroo, a sfuggirà al Passano, VI si narrano gli amori del posta 
Ctno Sintimidì a Salraggia Vargiolaai da Piatola, od ba per argomento : Meeaer 
Cina da Pietaja, perchè di faeione bianca, è mandata in eattiaf cerca fvelie cam
pagne aenea tratare riconta; e* abbatte net caetell* di mteeer Filippo TergiaUei et 
e ricreato gentilmente; ama Seteaggia Jtglia di ini, e aenea reperto ne è riamata, 
la parte etto fa guerra atta contraria; taeei and'egli per aiutarla. Un romeo dice 
alta putrella d’ egli è morto; otta per dolere gravemente ammala, e mentre ria per

Esemplare fregiato dell' Indirizzo autografo del Ghiron al cut. Fi lice Romani.
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G ia c o p p o , Novella; e la Ginevra, Novella incominciata. 
Dall'originale d'anonimo quattrocentista nell'archivio 
mediceo. Bologna, presso Gaetano Romagnoli, 1865, in-16.® 
Con fac- simile.

Pmgg. XVI-M. k U dispensa LVI della aollU Scelta di cunceìtd letterari*, ad 
è pubblicatone dovuta all’egregio prof, laidoro Del Lungo, che la proaunUra 
all* ite. Felice Tribolati di Piaa. Edizione di coll SOS esemplari numerati: più. i 
copia in carta colorate. Esemplare di Sf.o 130.

—  Altro esemplare: uno dei due in carta reale Liona nel
formalo di 8.° N.° 201.

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta colorata (azzurra) nel
formato similmente di 8.°

G ia m b u lla r i. Novella di Pierfranceseo Giambnllari. L i
vorno, Tipografia Vannini, 1871, in-4.° grande.

Pagg. 8. Una Dorella di quest'autore già ride la lnce In Tenacia nel 1834, 
con tre di Valerio Marcellino, a cura di Giulio Bernardino Tornitami; ma nel- 
1*eaemplare da lui poaaednto {Calai, Lambert#. Paria, 1842, ln-8.e, pag. 101, 
N.o $40), «tara aggiunta In dna, di pugno dello itcaao Tomltano, la oopia di 
altra novella del Glambullarl, di cui la Veneta ceuatxra non permise la stampa. 
La medesima à la «opra registrata, da me edita In aoli piatirà esemplari nu
merati, e tolta, come l’altra, dall*Jfttiaria dtttKrropo, Yenrtia, appretto Frati
cafra Sene*, MÙLXtl, in-4.«, car. 115. V. Notxixa <uka).

Usa dei due esemplari fu carta naia bianca da diaepta. K.* S.

—  Altro esemplare : unico in carta reale verde di Fabriano.
N.o 3.

— Altro esemplare : unico in finissima pergamena di Roma.
N.« 4.

G ig l i .  Regole per la toscana favella, dichiarate per la più 
stretta, e più larga osservanza, in dialogo tra maestro e 
scolare, con un saggio di tatti gl’ idiomi toscani eco. Ope
retta ordinata all’ istruzione dell’ illnstriss. ecc. D. Ales
sandro Ruspoli de’ Principi di Cerveteri da Girolamo 
Gigli. In Roma, nella stamperia di Antonio D e' Rossi, 1721, 
in-8.°

Magnifico eaemplaro Intono ti.U. ni. originilo legatura in cartoncino. 
Pagg. XXJV-S08, compresa l’ antiporta. Una carta bianca divide la pag. 692 
dalla 5», vaia a dire il 7Vs/o dall’ AYr«is< ed altra etmlla di tarmine al libra, 
il qnala venne dedicato dal Gigli al medesimo Angoli. Dot nova /tacconi! in
seriti in quest’opera, sei soltanto vogUonsl veramente avere per tali, che (U 
altri dua (IV e V) ne hanno U titolo ma non ls materia.
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G ig l i .  Il Bascià indiscreto ed il merendante avaro, No
velletta di Girolamo Gigli. Siena, presso Marescandoli, 
M D C C X IV , in-8.°

Pagg. S. È II primo de' suddetti racconti, e pubblicarla! In Venezia nal 1847, 
oo*torchi ài Giamb. Merlo, In numero di aoll 1S esemplari. Il presente 4 in 
certa colorata (calcate).

— Altro esemplare in carta reale bianca nel formato di 4.*
— Due Novelle di Girolamo Gigli, Senese. Livorno, Tipo

grafia Vannini, 1870, in-4.°
Pagg. 8. Pubblicatone di eoli fuattro esemplari nnmerati. Le estrassi dal 

suindicato libro, e corrispondono ai Racconti Secondo e TVrse.
Uno de' dm eetmplari in carta ittgleoe da dioepto. N.o 3.

— Altro esemplare : unico in carta reale azzurra di Fabriano.
N.° 3.

— Altro esemplare : unico in finissima pergamena di Roma.
N.o 4. '

— Il Gazzettino di Girolamo Gigli. Firenze (a tergo dell’ an-.
tiporta: Tipografia di G. Barbèra), 1861, in-12.»

Pagg. Xn-140, oltre l'antiporta e frontispizio. Edizione di soli 13$ esem
plari tutti per ordine numerati, e contrassegnati della firma autografa del dotto 
editore car. Pietro Fanfani. In ciascuno esemplare sta poi impreeeo 11 nome 
del raspe ttiro posseditore, e questo, che porta il N.« 5. appartenera al Signor

—  Il Gazzettino di Girolamo Gigli, nnova edizione corretta 
col riscontro del codice della biblioteca di Siena per 
cura di L. Banchi. Milano, G. Docili e C. (a  tergo del 
frontispizio: Tip. Bozza, Stereotopia G. Bassi e  C. ) , 
M DGCCLX1V, in-16.®

«afe?dtìU BMiaUcTnm putirla dal DatlH.
— Vocabolario Cateriniano di Girolamo Gigli. Firenze, Ti

pografia e Cartoleria di Tito Giuliani, 1866, voi. 2, in-12.0
Pagg. YIH-340; 378, computate le antiporte: il YoL II ha inoltre nna carta 

bianca in fine. Edizione di 3$0 esemplari a cura del prelodato car. Piatro Fan fiuti.
— Altro esemplare : uno dei due in carta inglese da disegno,

impresso p er  V illustre editore, col suo nome.

G in n a m i. Manoscritto dell’ oste, Novella di Marco Ginnami 
(Giambattista Baseggio). Bassano, Tipografia Baseggio, 
M D C C C L V ili, in-8.o
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Ps«g. 34, oltre mia carta bianca In principio, EtUzioua di soli 40 «templari 
nello ooxza Carli-Nordi*.

G io r g io ,  Novella greca. Venezia, Tipografìa del Commer
cio, 1830, in-12.°

Pafg. 54 e dna bianche.
G io v a n e  (La) guerriera, ovvero lo specchio dell’ amor filiale, 

Novella morale. In  Bologna, nella tipografìa delle belle 
arti, 1836, in-16.°

P»*g. *4 • un» caru bianca in One. Novali» Ignota al Paaaano, ad alla 
quia va Innanzi nn avvino il nrtm UUtrt, aottoacrltto: L'A*tm.

G io v a n n i  (F ra te )  d i  N ic c o l ò .  Memoriale di Frate Gio
vanni di Niccolò da Camerino, Francescano, scritto nel 
secolo del 1300 e pubblicato dal Conte Monaldo Leo
pardi di Recanati. Pesaro, dalla Tipografia di Annesto 
Nobili, 1833, in-4.°

Pag g. 343 ed noe carte bianca al fine. Tre brevi novelle » intitolate : Lo ma
trimonio — La suocera — La moflit dolio Moto, «tanno inserite in questo libro 
non regiitrmto dal Oambe nè dal Paaaano; a del quale, dice il chjno Zambrinl
pardi editore. Le medesime vennero pubblicate a parte per mia cura, coma

— Tre Novelle di Frate Giovanni di Niccolò da Camerino,
tratte dal suo Memoriale. Livorno, Tipografìa Vannini, 
1870, in-4.®

Pagg. 8. Edizione di soli quattro esemplari numerati, e qneeto è uno iti dm 
in carta imperialo bianca di Fhèrtane. N.* I.

— Altro esemplare : unico in carta gialla d’ America, gran 
formato. N. 3.

—  Altro esemplare: unico in finissima pergamena di Roma
N. 4.

G io v a n n i (S er ) F io r e n t in o . Il Pecorone di Ser Giovanni 
Fiorentino, nel qvale si contengono cinqvanta novelle an
tiche, belle d’ inventione et di stile. In Milano, appresso 
di Giouann’Antonio de gli Antony, M D L 1 III, in-8.°

Car. 33T con numeri, salvo la I (che è bianca), 3, 8 e 4. Edizione esegui
tasi in Lucca verso il 1740 per opera dell1 ab. Bacci, a fac-oìmilo di quella ori* 
final* dal 1558.

Magnifloo esemplare intonso nell'originale ena legatura in cartone, con la 
giunta delie 5 carte contenenti ie dedica di Lodovico Domeuicbi alle Berla**.



CATALOGO.

G io v a n n i  (S er) F io r e n t in o . 11 Pecorone di Sor Giovanni 
Fiorentino, nel quale ai contengono cinquanta novelle an
tiche, belle d’ invenzione e di stile. Londra,presso Riccardo 
Bancker. (Livorno, Masi), 1703, voi. 2, in-8.° Con ritratto 
inciso da Eosaspina.

Pa<g. xxxn-toi; 308. Edizione per cor* di Oaetano Foggiali, e de lui de
dicete el Conti <lio«wm III Iman.

— 11 Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, nel quale si con
tengono cinquanta novelle antiche, belle d’ invenzione e 
di stile. Milano, dalla Società Tipografica de' Classici Ita
liani, anno 1804, voi. 2, in-8.B Con ritratto.

Pmgg. XXIV-280; 300. Vi ai egginneero le 3 novelle menzlonete del Borro

— Il Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, nel quale si con
tengono cinquanta novelle antiche, belle d’ invenzione e 
di stile. Milano, p er Giovanni Silvestri, 1815, voi. 2, in-16.# 
Con ritratto.

Pagg. XXIY-S38; NO, compra* l1 antiporta. Fi parto dalla Raccolta de'.Va* 
cellieri ItaHani pubblicata dal Silvestri, formandone i volumi 10 a 17. e quattro 
sola copia vennero Impresse in carta turchina di Parma: la tra novelle sur

— Il Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, nel qnale si con
tengono cinquanta novelle antiche d’ invenzione (sic) e 
di stile. Firenze, Tipografia Borghi e Compagni, 1833, 
in-8.° Con ritratto.

SU Inaerito da pag. 138$ a 1418* antiporta compresa a frontiapUlo, del 
voi. 11 della Raccolta di Novellieri Italiani daU fuori dal Borghi in quella sua 
Biblioteca del Viaggiatore. Ediaiono a due colonne, non registrata dal Parano, 1 
dal pari che la seguente.

— Il Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, nel quale si con
tengono cinquanta novelle antiche d'invenzione (sic) e 
di stile. — Le Cene di Anton-Francesco Grazzini detto il 
Lasca. Torino, Cugini Bomba e Comp. editori (a tergo del 
frontispizio : Tipografia e Stereotipia del Progresso, di
retta da Barerò e Ambrosio), 1853, in 16.°

Pagg. 834, oompuUU l’ antiporta : più una carta bianca al fina. Appartiene 
quesU ristampa alla Raccolto di NortUieri Italiani pubblicata dal Pomba nella 
Nuota biblioteca pollare (voL 96).

— Novelle scelte di Ser Giovanni Fiorentino. Modena, per  
gli Eredi Soìiani, 1830, in-8.°
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IKK. XH-3Ì2. i  I» Una pnbbUcselone di ni» Sulla iII prsu « di gocili dii 
frwoN secolo di nostro lingua* ad mm delia piorent», edita per con di M. A. Parenti.

G io v a n n i  (S er) F io r e n t in o . Novelle scelte di Ser Gio
vanni Fiorentino. Milano, p er N. Bcttoni c Comp. , 
M. DCCC. X X X I I ,  voi. 2, in-16.®

Pegg. 174; 168. Edlzlono procurata da Achilia Manri. V. Donai (eczi.Tr).
— Altro esemplare in caria verde.

—  Novelle scelte di Ser Giovanni Fiorentino. Prima edizione
Parmense su quella di Modena 1830. Parma, per Pietro 
Fiaceadori, M D C C C X L III, in-12.®

Pag*. Yin-288. Ristampa non menzionata dal Passano, e forma U roL 9i 
della Scélta di elegantissimi scrittori Italiani antichi $ moderni.

— Novella prima della quarta Giornata del Pecorone di Ser
Giovanni Fiorentino, ricorretta sui testi a penna. Bolo
gna, Tipi Fava e Garagnani, 1867, in-8.°

Pegg. 60, oltre un» certe blue» «1 ine. Edizione di eoli quattri eeemplarl 
tlrztl » perle del libro Madama I.ìonnom, cartari Indili iti mele XIV eoo. 
Bologna, prue* Gallano Rama frali, 1866, in-16.0 (V. Menome); e quello A

G io v io .  Alcune prose del Conte Giambatista Giovio. Milano, 
per  Giovanni Silvestri, M . BCCC. X X J V , in-16.® Con 
ritratto.

Pegg. vm-824, oompreee l’enttport». Le dne Dorelle ohe el leggono In 
qne«to rotarne (181 della Biblioteca oretta), al ristamparono in Londra nel IMO
Lrs piaetrcH edite ed inedite, pubhUcsts da Girne, min. Venosi*, Tip. di Oio. Cso

—  Altro esemplare: uno dei soli due in carta grande turchina
di Parma.

G ir a ld i  (Giovanbattista). De gli Hecatommithi di M. Gio
vanbattista Gyraldi Cintino, nobile Ferrarese. Nel Monte 
Pegole, appresso Lùmardo Torrenlino, M  I ìL X V ,  voL2, 
in-8.®

Ecooml e dere di questo reriulmo libro une più eeette Indlcezlone di quelle 
ci Tiene offerte de tutte le blbliogrefle :

Perni Pure. Pegg. 14 ninnerete contenenti U frontispizio, une Iscrizione 
letto», le liana e le dedicatene delineatore e Bmmamiti PMUurto, Dica di Sa
lata. Bcgnono cer. 8 eenzs numererò (di cui l'ultime è bisnes) per le Tamia 
dilla Prima Parli, e le dedicezlone e Monignon Gir clamo Rowre, Arcituocouo di 
Torino. Alle medesime tengon dietro pegg. 803 nomerete, eelro le seguenti 
ebe sono blenche ; 300 , 337 , 838 , 487 , 488 , 634 , 763. CI seenne delle cinque Pe
ci'. che formino quiete Prima Parti, he pertico]»» dedlcetori» del GHrsldl,
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impreeea separatamente dall'opera, ognuna oompoets di oar. 9 senza numeri, 
con registro 1-8; ed eoaooe la distinta : Deca Prima: a Thomaeo Long***, Conte 
di Stroppiano »co.—Seconda: al CardinaU Donne Aluigi da Ette —Terza : a Laura 
Eustechxa da Boti — Quarta : a Costumo dal Posto — Quieta: a Margherita dt 
Francia, Dxchteea di Saxoia; ma alla dedicazioni is prosa altra se succeda la 
▼eroi, oompoata di osa aempllcs ottava. Fisalma&te una carta senza nomare, 
eoi registro, dà termina al volume.

Paste Skcovsa (la qnala ha q&aato diverso titolo: La seconda parto da gli 
Heeatommithi di M. Giovanbattista Qiraldi Cinthia, ttaMs Ferrarese, nella guai* si 
contengono tre Dialoghi della wita ciuile ). Car. 19 senza numerare (l’nltima bianca) 
pai frontispizio, solita iscrittone latina • lictnta, dedicatoria dal Oiraldi a Donno 
Alfonso Secondo da Sete, Duca quinte di Ferrara ; Tarala della Seconda Parte e lai* 
tara al Principe di Piemonte, cui renna offerto il sneeeeaivo Primo Dialogo con
tenuto In pagg. 64 numerate, all’infuorl dell’ultima eh'è bianca. Oli altri dna 
Dialoghi oocupano le pagine 65-2C8 a le carte 909-224 (chè la numerazioni in 
questo punto presenta siffatta bizzarria); e ranno preeednti da una lettera a 
Giovanni Andrea VOria, Marchese di Torsi, Impressa separatamente in car. 9 
senza numeri, con segnatura E. Tengon dietro le altre cinque Deche dall'opera, 
una lettera di irtoiic intride a‘ Gentili spiriti, un Capitolo di331 terzine, in
titolato: V attere alt opera, l’ indice di tutte le dedicatorie dalle dne Parti a 
l’ errata del registro della seconda. Tutto ciò va compreso nelle pagine 217-839 
(così prosegue la numerazione, bene spesso erronea), e della qnaii sono bian
che le seguenti: S18, 319, 320, 834; più una carta bianca divide la pag. 798 
dalle 799. A questa Deche eziandio vennero aggiunta speciali lattare di dedica
zione, del pari Impresse a parte, e con segnature 8-10. La sesta à diretta a 
Dan Francesco da Bete, Marchese della Massa, e si compone di car. 2 senza nn-

Csnie di CoUegnet e questa, eh’ è di una soia carta e va priva similmente di 
numero, viene a formare le pagg. 491-499 — La decima al già ricordato Donno 
Alfonee Seconde da Sete, Duca fuiN/e di Ferrara. Alla pag. 822 altre 6 ne ancoe- 
dono, co’ numeri 815-820, e questa sono ooonpate da dne lettere indirizzate 
all’ autore dm Bartholomeo Cavalcanti (*) e Sali Piccolomini. Termina qnesto as
tenenti le Tavole della dna Parti, nna nota dierrori occorsi oltre gli altri no
tali (i), nn Sonetto di Latore Donatili al Duca di Sauoia, altro di Lucio Latini 
a chi legge, un endecasillabo latino di Arnoldo Artsnio e gli Errori (e varie le
zioni) delle due Parti. Voto per ultimo che 1 frontispizi ben per insegna la 
figura dell’Elefante nel mezzo a usa oorona di qncroe, col motto: Pamcrns 
suoi, crvmi felicita»; ed e tergo il ritratto dell’autore.

G ir a ld i .  De gli Heeatommithi di M. Giovanbattista Giraldi 
Cintino, nobile Ferrarese. In  Vitiegia, appresso Girolamo 
Scotto, M , D. L X V I ,  voi. 2 , in-4.»

! u n  L Car. S priva di numeri • pagg. «00 nomerai,. — P.aTT. IL Car. 6

—  Heeatommithi, onero cento Novelle di M. Giovanbattista 
Giraldi Cintbio, nobile Ferrarese; nelle quali, oltre le di-
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letteuoli materie, si conoscono moralità vtilissime a gli 
huomini per il buon viuere ; et per destare altresì Y in
telletto alla sagacità : potendosi da esse con facilità ap
prendere il vero modo di scriuere Toscano. Et aggivn- 
tavi la vita dell’ avttore, scritta da Ieronimo Gioannini da 
Capugnano, Bolognese ecc. Di nuouo rinednte & emen
date in questa sesta impressione. In Venetia, appresso 
Domenico Incerti, 1593, voi. 2, in-4.®

Paets L Car. 12 senza numeri , 351 numerate e une bianca. — Pabtb IL 

eoi registro al Temo dell’altime. Edizione dedicate da Deriderlo Gloennlni a

G ir a ld i. Hecatommithi, onero cento Novelle di Gio. Batti
sta Giraldi Cinthio, nobile Ferrarese ; nelle quali non solo 
s’ impara & s’ esercita il vero parlar Toscano, ma ancora 
vengono rappresentate, come in vaghissima scena, & in 
lucidissimo specchio, le varie maniere del viuer humano; 
dalle qvali pvò imparare qval si voglia persona vilissimi 
annerimenti ecc. In  Venetia, appresso Euangélista Deu- 
chino, é  Gio. Battista Pulciani, M. DC. V i l i ,  voL 2, in-4.®

Esemplai* bellissimo. Paktb L Car. 6 sansa numerazione, pagg. 494 nome* 
rata a una carta bianca al fina. — Paste IL Car. 4 non numerata» pagg. 468 
oon numeri» Indi una carta bianca. Qnaata riataznpa ha una dedicatoria di Gio. 
Battiate Puldanl a Già, Giacoma GitUani,

— Gli Ecatommiti, ovvero cento Novelle di Gio. Battista 
Giraldi Cintio, nobile Ferrarese. Firenze, Tipografia Bor
ghi e Compagni, 1833, in-8.® Con ritratto.

Fanno corpo del voL 2.0 dalla già ricordata Raccolta ài Kooottieri Italiani 
procurataci dal Borghi (V. Raccolta), a na occupano le pagg. 1747-2220, oom* 
preae l'antiporta. Ediriona a dna colonna, di cui al trovano esemplari separati

— Gli Ecatommiti, ovvero cento Novelle di Gio. Battista
Giraldi Cintio, nobile Ferrarese. Fireruee, Tipografia Bor
ghi e Compagni, 1834, in-8.® Con ritratto.

Pagg. vm-478, computata l'antiporta. Ti furono aggiunti alcuni cenni o%tOa 
fila i*Wautori, e pel frontispizio ri usarono altri caratteri.

— Gli Ecatommiti, ovvero cento Novelle di Gio. Battista
Giraldi Cintio, nobile Ferrarese. Torino, Cugini Pomba e 
Comp. editori ( a tergo del frontispizio : Tipografia del 
Progresso), 1853, voi. 8 , in-16.®
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Pagg, 300; 334; 344, comprese 1* respottive antiporte. Appartane questa 
ristampa alla Roccoli* di XmeiUtri Italiani inserita dal Pomba nella tua AVer* 
biblioteca popolare, c ne forma 1 volumi W, 99, 100. Di tatti 1 noatri antichi 
Novellatori, il Giraldi sembra aia state rautore il piò favorito dal racchi dram
matici inficiti. Dne tragedie di Shakespeare [Olhrilo — Xt*un /or Jtfetuun) fu
rono tolte dalle sue novelle, cosi pure il soggetto di dne produzioni di Bcaumont 
s Fletcher ( The Latro af Carniy — Cuoiai» ó/ thè Country); e la tragedia Àmboytw 
di Dry de n. V. Dmor *« Hioiory of Fiction.

Le novella del Glraldi ai tradussero ancora in lingua Francete e Spagnuola. 
V. tìikl dol Bjiuxkt t Loe-Rios.

Q ir a ld i. Discorso di M. Gio. Battista Giraldi Cintino, no
bile Ferrarese, intorno a qvello che si conviene a gio
vane nobile & ben creato nel seruire vn gran Principe. 
In  Pania, appresso Girolamo Sortoli, adì xxiiij Marzo 
M . D. L X I X ,  in-8.»

Car. 4 senza numeri, contenenti 11 frontispizio» la dedicatoria del Giraldi a 
Pietro Battinta Lomolhnt e un sonetto al medesimo. Seguono car. 79 numerate 
cd altra al fine senza numero per l’ errata: ha l’Insegna dell'/rfra sul fronti
spizio, col motto : Ymsscrr wuras totts.

Baro libro, non menzionato dal Gamba nè dal Paesano, e nel qnale, oltre 
alenili racconti, motti e fr cesie, leggeri nna novella che fu pubblicata sepa
ratamente (sopra l’esemplare posseduto dall’ ilLmo sig. Andrea Tssaler) oome

—  Novella di Giambattista Giraldi Cinthio, nobile Ferrarese.
Venezia, co’ tipi di L . Merlo di G. S ., 1969, in-8.®

Pagg. 16,l’antiporta compresa e nna carta bianca In principio, è nn’offerta 
dell* Ab. F. Corredini nelle nozze Chiavlcati-Tescari : e« ne Impressero soli 
00 esemplari,

— Altro esemplare in carta velina.

— Altro esemplarè in carta colorata (canarina).

—  (Giraldo). Novelle di Giraldo Giraldi, Fiorentino, per la
prima volta date in luce. In Amsterdamo, (senza nome 
di stampatore), V anno M D C CIVC  (sic), in-8.®

Pagg. XYI-100. 81 pubblicarono In Firenze dal Dott. Gaetano Cloni, e ven
nero da Ini dedicate a Farciva! Poti. La sola Novella 17 appartiene veramente 
a Giraldo Giraldi, e attende di essere riprodotta sul Codice BiccardJano nella 
sua Integriti. Per le altre veggasi quante ho notato alla rubrica Da Pasto.

Esemplare In torta turchina di Tonno,

— Novelle di Giraldo Giraldi, Fiorentino. Seconda edizione.
coll’ aggiunta di altre Novelle inedite. In  Amsterdamo 
(senza nome di stampatore), l’ anno 1819, in-8.®

Pagg. XXIV-230, compreaa l'antiporta. Ristampa eeeguitasi in Firenze coi 
torebj di Gaepero Ricci, e dal profato Ctoni offerta al car. Roberto Ltnetìy,
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— Altro esemplare : uno dei 25 in carta grande reai relitta.

— Altro esemplare : uno dei 6 in carta papale turchina. 

G ir a r d i. Novella originale contemporanea di Luigi Girardi,
Veneziano. Dresda, Giorgio Corrado Gualtieri, 1844, 
in-8.®

In Venezia, in foli 13 esemplari, da O. B. Merlo.
Esemplare di N.o 13.

— La Lametta, Novella di L. A. Girardi. Venezia, Tipografia 
di G. B . Merlo, M D C C C  X L IV , in-8.®

Pagg. 18. Edizione di soli 34 esemplari nomerà ti e nno in pergamena: il 
presente è in cari* tei ina antica, N.» 33.

— Altro esemplare in carta colorata (scura). N. 1.

— Cronaca della Lumetta, ossia maravigliosa apparizione. 
Memoria originale contemporanea. (In fine : Venezia, T i
pografia Merlo, 1844) In-16.®

Pagg. 13. È la stessa novella precedentemente registrata : non vi Agorà il 
nome dell’autore.

—  Novelle di Luigi Alfonso Girardi, Veneziano. Venezia, dalla
Tipografia di G. B . Merlo, M D C C C X L V III, in-8.®

Pagg. 100, l'antiporta compre. e una carta bianca al fina. Pubblicazione 
di aoll 00 eaemplarl contraaaeguati dalla Arma originala dell- «more-tipografo. 

Eacmplara di N.° <8.
—  Altro esemplare: uno dei 10 in carta grande colorala 

(nankin).
11 Girardi pnbblicava eziandio nel 1847, in Venezia, co*tipi del suddetto 

Merlo, un libro intitolato : Teresa Mandorla, Racconto del secolo éecimosesto ( ln-8.0, 
di pagg. 193), ma antichi novella è a considerarsi un vero e proprio romanzo.

G iu d ic i .  Le avventurose disavventure d’ amore, divise in sei 
Novellette dal cavalier Cesare Giudici. In  Venezia, presso 
Gio. Battista Iìecurti, M D C C X X II, in-12.®

Pagg. 384.
—  Le pazzie per far cervello, consigli politici e morali del

dottor Cesare Giudici. In  Milano, nella Begia Ducale 
Corte, per Marc'Antonie Pandólfo Malatesta, 1709, in-12.®

Esemplare intonso. Psgg. 178, computate l’antiporta e una carta bianca al 
Ane. Edizione sconosciuta al Passano, e lo stesso dicasi di altra Impressa In

13
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G iu d ic i .  La bottega de’ chiribizzi del dottor Cesare Giudici. 
In  Milano, p er Ambrogio RamcUati, MDC. L X X X V ,  
in-8.® Con ritratto.

volante, venne aggiunta dopo la Tettola; indi pagg. 344 numerata. Edizione 
originale dall*autore dedicata all'Atv. Jfatti* Abbiati forieri. L'ultima parte 
del libro contiene : Vulcano vendicato, operetta ridicola In 3 atti.

— La bottega de’ cbiribizzi del dottor Cesare Giudici. Quarta
impressione corretta ed accresciuta. In Venezia, presso 
Giuseppe Corona, H D C C X X IX ,  in-12.#

Dopo le prime pegg. 24, le quell o non hen numeri o eoo marcete a ceso, 
le numerazione Tiene e Urei regolare da 1* a 27*.

— La bottega de'chiribizzi del dottor Cesare Giudici. Quinta
impressione corretta ed accresciuta. In Venezia, presso 
Domenico Lovisa, M D C C X X X V III, in-12.®

Pegg. XII-298. Quote dne ultime rlatampe rimasero ignote al Paaeano.
— Il genio mercvriale del cavaliere Cesare Givdici. In  M i

lano, nella Regia Ducale Corte, per M arò Antonio Pan- 
dolfo Malatesta, M D C C X I, in-12.®

Pagg. XII-IM, tenuto oonto di nna corta bianca In principio. Operetta ignote al 
Gamba e al Passano, e daU'antore dedicata a Don Oiorwwi Olgiati, Marcine di 
Buttero eoe. Va frammischiata, al pari delie altre, di proce • vervi, c alla pag. 93 
leggeal nna novella. Avverto per ultimo, che uno scherzo musicale in 9 atti, 
intitolato: Il ti t il no. occupa a libro da pag. 139 a 173.

— L ’ osteria magra del dottor Cesare Givdici, Accademico
Faticoso ecc. In  Padova (senza nome di stampatore e 
senz’ anno), in-12.® .

Pagg. vm-812.l'antiporta compro. a nna carta bianca In One. Bara «di
zione, probabilmente originala, c non ricordata dal Paaaano. Ha nna dedica
toria dcU'antoro al DM. Oiamwi Abbiati F.rieri.

— L ’ osteria magra del dottor Cesare Giudici, Accademico
Faticoso, aggiuntevi nel fine alcune lettere critiche dello 
stesso autore. In  Venezia (senza nome di stampatore), 
M D C C X X X V I,  in-12.®

Fogg. 336. Altra adizione Ignote al suddetto bibliografo: ha l'emblema del* 
l’ Amicitia (due mani che ai stringono) sul frontispizio, col motto: Fzdks.

— L ’ osteria magra del dottor Cesare Giudici, Accademico
Faticoso, aggiuntevi nel fine alcune lettere critiche dello 
stesso autore. Milano, Pietro Agnelli, 1815, in-12.®

Pagg. 252.
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G iu r ia . Racconti storici e romantici del cav. Pietro Giuria. 
Voghera, Tipografia di Giuseppe Gatti, 1854, in-12.#

Pftgg. 4P4. Undici tono 1 raccooti contenuti In questo libro non ricordato 
del Passano : II Picco tpaccato — La cappella dei Longobardi pretto Vogherà — 
Il castello obbaudonolo — Il figliuolo del mt rittojo — La Lanterna di Genera — 
Àdeltutia ed AOerome — Scorreria di Dragutte tu RapaUo, e i dui fido moti — Jl 
cartello de IT Agitila, $ il cartello della Verruca o Verrucoia — Il castello de’ Orno* 
ttoi — La torre del Saraceno — La Certooa di Xirafiorte.

Tre del medeelml 01 9.0. 6.» • 9.0) el riprodussero nel vt>L U del Xoeelliere 
del Popolo, compilato de Luigi Brignoli, V. Novjxuxm* (II).

G la re a n o . La Grillaia, cvriosità ervdite di Scipio Glareano 
( P. Angelico Aprosio). In  Napoli, p er  Nouello de Bonis, 
M . DC. L X V 1 II ,  in-16.®

Bellissimo esemplerò. Cer. 19 eense ntunerert, compresovi rantiporte, un 
secondo frontispizio inciso in rem» e una certa Mence in principio. Seguono
de Grilli. Bere edizione originale dall’antere Intitolata e Don Antonio MtacettoXa.

—  La Grillaia, cvriosità ervdite di Scipio Glareano. In Bo
logna, p er Gio. Becaldini, M . DC. L X X 1 II ,  in-12.®

Esemplare intonso. Cer. 6 prive di numeri, pagg. 994 numerate e una certe 
bianca nel fine. Conserve le medesime dedicatorie dell’edizione precedente.

G lis se n ti. Discorsi morali dell’ eccellente S. Fabio Glissenti 
contra il dispiacer del morire, detto Athanatophilia. Di- 
uisi in cinque Dialoghi, occorsi in cinqne giornate, ne’ qua
li si discorre qnanto ragioneuolmente si donrebbe de
siderar la morte, e come naturalmente la si nada fug
gendo. Con trenta vaghi & vtili Ragionamenti, come

'  tante piaceuoli Nonelle interposti, canati da gli abnsi 
del presente viuer mondano ; et vn molto curioso Trat
tato della Pietra de’ Filosofi. Adornati di bellissime fi
gure a’ loro luoghi appropriate. In Venetia, appresso 
Domenico Farri, M . D . X C V I ,  in-4.®

Bellissimo esemplare, n frontispizio, la dedicatoria dell*antore a Madonne 
OHnmtia QUnenti di lui aoralla. la raeolt, l'aTTiao fUtenti Mitri, 0 Sommarie 
delle eeeattrit, VÀrsoentetlt dell'apera a tl Diaiofo primi ietto Filologo; Tanno oon- 
tenatl nelle prime car. 15 senza numerare e nelle anoceaalTe numerate ,-58. 
Tengon dietro gli altri quattro Dialoghi, ciascuno con proprio frontispizio, re- 
lathro Argomenti e «pedale dedicazioni ; e qnead Occupano U libro nel modo 
•ognente: — n aecondo, KtliripUlo nominato, dee amator dii tento: Car. 5 prlre 
di numeri e le numerate 68-163. con dedica alla algnora Doni Donali. — n 
ter», Intitolato : lilndhen, cioè liberi arbitrio: Car. 6 iena numeraalono e le 
numerate 166-S15, oon dedicatoria a Sebattiano Paride, Cardi di l.oiroeee eoe. — 
n quarto, chiamato filodox». cioè animile iTopinione: Car. 6 aenu numeri e le
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munente 310-438; e qnoeto venne offerto • Camilla Soransa, Podestarrsta di 
Crtma. — Il quinto analmente, detto AUthinoo, dai scopritore di carità, e intitolato 
a Monsig. Marino Giorgi, Legato di K. Big. ht Piemia t Vescovo di Brucia : Car. 4

Truffato tul geni moralmente ai discorre trai aia la Pietra di Filosofi, che al pari 
dei cinque Dialoghi enzidettl ha fnmtiapiiio a aè: proprie dedicatoria a Fe
derico Coutanui. Procurato! di Fan Marca ; a de car. 667 giunge alla 596 che

Edizione originale e rarissima. citata dal bibliografi, ma poco da eu! oono- 

apeuo ripetati), e qneill singolarmente che formano le «erte delle Dama ita

vi ai leggono mi/incw Novelle Un lnogo di 19 come indicare a Pattano}, 
e dali'nitdrctma, de* Ragni e delie Gotto che cambiarono abitazione e padrone, 
traete certamente Gaep. Gozzi la tua Savoia, intitolata : Jl Bagna e la Dotta. Con 
molta maggior brevità affretta novelle fa narrate anoora dal Dumaoiehi ( Fàeetir, 
matti a berta eoo. Vraeffo, farri, 1M4, ln-8.e, j*g. -JOS ).

G lis se n ti. Discorsi morali deU'eccell. sig. Fabio dissenti ece. 
In  Verni ia, appresso Bartolameo de gli Alberti. M . L C IX , 
in-4.° Figurato.

Cu. 8 nnra numeri * 693 numerate. comprimi 1 dl»er«l froutliplxl. Con

G otti . Discorsi d’ nn maestro di scuola per saggio d’ inse
gnamento orale, con l’ appendice di due scritti sull’ istru
zione elementare per Aurelio Gotti. Firenze, Successori 
Le Monnitr, 1869, in-12.°

Ptgg. VHI-190 e nne carta bianca al fine. D libro è diretto a Rogatilo 
Lmnbrusckint. Vi ai leggono dne novelle : una alla pag. 85 (Cbi oapatia a domani 
• far quel che date» farà oggi guai che non suole); l’Altra tilt pag. 104 (Di «m

ine ariti alla pag. 93 «otto il titolo: Due begli esempi eT amore dei genitori vano 
i figlienti. ' '

G o z z i {Gasparo). Lettere diverse di Gasparo Gozzi. Seconda 
edizione. In  Venezia, appresso Gio. Battista Pasquali, 
M DCCL V-M DCCL V I, voi. 2, in-8.®

P i»  166; 1-160. n col urne primo • dcdlrato |J Cm. Marce Foxarirtl, Fra- 
curatore di San Marco: a Bartolommeo Vittori il secondo. Qoest*ulUmo è diviso 
In dna parti, ciascuna oon proprio frontispizio : anzi la parto prima na ha dne; 
e il secondo, che succede alla Dedicatoria o aU'leriee ot librilo, he il seguente 
singolarissimo titolo : Lettere urie, focate, capricciose, strane e quasi bestiali; nelle 
tnoli si tradiamo distrai punti di morale era istericamente, a ora col solo dell'alle
goria, Aggiuntosi certe norelle, fatele, e dialoghi parte originati, parta tradotti dai 
grato, con alcune operetta ut aerei. Libro pieno di biaoieni e di lodi, utilissimo a 
qualunque lo leggerti da ae, o lo si farà leggeri da altra persona. Compooto t rico
piato da Oaspars Gatti, Venutane, a dato in luca ooc. La numerazione non viene 
interrotta.
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G o z z i (Gasparo). L ’ Osservatore del Co. Gasparo Gozzi. In 
Venezia,per U Colombaia, M D C CL X V II-M D C C L X  V i l i ,  
voi. 12, in-8.® Con ritratto inciso da Baratti.

P»gg. 168, compirlo 11 ritntto; 158; 153: 158; 153; 158; 158; 180; 180; 180; 
180; 180. 1 voltimi b n, IV, VII. Inumo Inoltro nn» corta Monco ol Uno.

—  Novelle del Conte Gasparo G ozzi, Viniziano. Brescia,
Tipografia Pasini, 1837, voi. 2, in-12.#

Fmgg. 218; 2U8. computiti li ispettive antiporte, e duo carte bianche al 
fini del voi. U.

— Novelle del Conte Gasparo Gozzi, Viniziano, riprodotte
e riordinate ad nso dei seminari e collegi. Codogno, Ti
pografia di Giovatila Cairo, 1849, voi. 2, in-16.°

Ogni volume consta di pagg. 272. Una novella integrafi Inedita di questo 
celobre scrittore, col titolo: ÌHrerti argomenti detta ferità « detto bugia, Fiorella 
morate ; da lui dedicata a Tontmttto Giuseppe Fh reetti, atavi tra 1 manoscritti 
della libreria del Marchetto Gestibili di Ferrara, posta in vendita l'anno 1858 
( V. Catalogo eco. Prima Parie, Bologna, m$, in-«A psg. 881, N.O 8238); di
sgraziatamente passò in Francia! V. Guassnn, a Ricebcbe.

—  Alcuni scritti di Gasparo Gozzi, che non si leggono im
pressi tra le sue opere. Venezia, dalla Tipografìa di A l- 
visopoli, M D C C C X X X , in-8.®

ehisaimi esemplari non posti in commercio, pubblicata dal canonico Pietro 
Fianton nello illustri none Porto-Porto Barbaran : alla pag. 28 leggeri una no
vella intitolata; Il tutore delta pupilla. N'ebbe cura 11 benemerito Bartolom- 
meo Oamba.

— Racconti di Gasparo Gozzi, che non si leggono impressi
tra le sue opere. Venezia, dalla Tipografia di Alvisopoli, 
M D C C C X X X , in-8.®

Pigf. <8, compre», l*,ntiport». Al preloduto Bui. Qunb, è pur dovute 
quote pnbbUculooe, cogultollu plcool numero di eeempleri non vomii, nello 
corre Btenchi-Crotorte, li, un, dedicitori, al Padri digli ipoii aottoecritta T. U

— Altro esemplare in carta velina grate.

— Utili avvertimenti di vita civile, estratti dal Sognatore
Italiano attribuito a Gasparo Gozzi, e che non si leg
gono impressi tra le sue opere. Venezia, dalla Tipografìa 
di Alvisopoli, M D C C C X X X I, in-8.®

P»gg. 73, competete l'antlporte. Nelle norre Pap̂ opoll-MoMoni. ed » ben 
pochi eecmpterl non dmtlmtl la commercio, vide 1, lnce qneato llbrloclnolo, 
nel qn,lc (rmjg. S3-85), «otto 11 titolo ; U nn «-eterne in Ibgn, ri/lme, narrul
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tuie breve novelletta, È un'offerta di Francesco Donatici Allo spose, e n'ebbe 
por ente Bartoiommeo Gamba.

Vuoisi poi avvertire che l'altra scrittura dal medesimo pubblicalo nslls 
stessa Tlpoffiaffa di Alrisopoll, l'anno 1830, eoi titolo : Ao sloria dii reame dt,U

— Altro esemplare in carta velina grave.

G o z z i (Gasparo). Due Novelle di Gaspare Gozzi. Venezia,
dal prem. statiti, tip. di P. Naratovich, 1869, in-8.°

Pagg. 18, Ivi compreso due carte bianche: ano In principio, e l’altra nel Uno. 
La prima di questa novelle si estrasse daU’Osssrralcrt Inule ( Yiniiìa, Paolo 
Colombari, foglietto N.o 38 del 8 Giugno 1781), e le seconda dal N.o 8 del 13 
Febbraio 1787 degU Oumatori riniti. appresso lo stesso Colombari!. Ne furono 
Impressi soli 43 esemplari, ed benne In fronte 11 mio nome per l'amicizia, ve
ramente spedale, ohe degne concedermi quel Sor di oortesie dell’ editore, alg. 
Andrea Tessler.

— Altro, esemplare in carta reale.

— Altro esemplare in carta di colore (rosa).

— Altro esemplare: uno dei tre in finissima pergamena di
Poma, ma unico nel formato di 4.°

— ( Carlo). Saggio di versi faceti, e di prose, nelle opere del
Co. Carlo Gozzi. Firenze, e si vende da Paolo Colombai»
in Venezia, 1774, in-8.« .

Pagg. 416. Undici novelle «Unno inserite nel presente voi omo, ottavo ed 
ultimo delle opere di qneeto entore; e fn de lai intitolato a l?ott Gitmpp* Cataii,

— Due Novelle di Carlo Gozzi. Faenza, Tipografia Mara-
bini, 1870, in-4.°

Pftgg. 13. Sono altre due novelle tratte dalla lettera odtm amico, che ve 
premetta al voi. XIV delle Optrt edite ed inetti* di Cario Gotti, impreeae in Ve
nezia dal Zanardl, negli anni 1801-1803, in-8.0; e videro la luce in soli 40 
esemplari numerati, e cura del car. Ola Giuntasi, nell* occasione delle fauste 
nozze Passano-Canopa.

Esemplare di N.o 34.
— Altro esemplare: uno dei sei in carta reale di Francia.

N.° 2.
— Altro esemplare: uno dei quattro in carta colorata (az

zurra). N.° 10.

G r a c e -B a rto lin i. Rime e prose originali e tradotte di Looisa
Grace-Bartolini, raccolte per cura di Francesco Bartòlini.
Firenze, coi tipi dei Successori Le Monnier, 1870, in-12.°
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Fagg. LVHI-318, oltre l'antiporta e 11 frontispizio. Al libro ranno premevi 
alonnl Riardi di Oiiui Carducci intorno Fautrice, e tra le Prose otan dne No* 
▼elle : La poserà Rosina — Or tuia.

G ra d i. Racconti di Temistocle Gradi. Firenze, G. Barbè
ra, 1864, in-12.<>

Fagg. xn~434, compresa r antiporta; più una carta bianca al fine. Vere 
Noralle sono questi 12 graziosissimi Racconti (6 de* quali, gli aitimi,eoo datti: 
Racconti di mia secchia Chianiigiena), intitolati : Benvenuta se se" eoi* — Pietà d* 
mamma — Pitti di figliuola — /. Aimuiut — Poteri) frigni — È fWl<c un mai 
detto che un mot fatto — Di «ma kmètwu — Il Crocifisso di Spalleuna — La capra 
d'oro—U buona mogli» fa il buon mante — La bella Raeana — Cki più Mende, 
più perdona. In quest’aldino è narrata la Storia, osala Novella, della Contestimi 
Gentile.

—  Saggio di letture varie per i giovani, di Temistocle Gradi
da Siena. Torino, Tip. scolastica di Sebastiano Franco e 
Figli, 1865, in-12.»

Fagg. vm-252, tenuto conto dell'antiporta. Sono Studi di lingua parlata, 
che Tento» dedicava al Prqf. Giuseppe Ripulirti. Oltre all‘©rigiua di molti pro
verbi. modi di dire ecc.» Ti al leggono con piacere Tarla popolari Novelle, oomc 
ad «tempio quella di Pstusso, Volita de' Dus Gobbi, già carrate dal Sodi, eco. 
Quattro etiandio vennero cavate e tradotte dal Tedesco, a queste tono latito* 
Iste : Rosaspina—I dodici fratsiii—CandideUa * Vermiglino—Fratellino s sorellina.

— Proverbi e modi di dire, dichiarati con racconti da Temi
stocle Gradi. Libro di lettura e di premio, coll’ aggiunta 
di poesie e di canti in musica per bambini e bambine. 
Firenze-Milano-Torino, presso G. B . Paravia (a  tergo 
del frontispizio: Tip. Cenniniana nétte M urate), 1869, 
in-12.®

Fagg. 169 c una carta in Una per l'errata. La maggior parte dello Novelle 
Inserite in questo libro, avean già veduta la luce uall' antecedente, e sono 
quelle ohe danno origino o* seguenti proverbi e modi di di» : Ater la coda di 
paglia (Favola) — Ester come Ortensia s Caieritta — Fìsre a tò $ mò — Ars uh 
/rate come c'esce — Forbici li — Fignuecio (Chi pensa col cernito degli altri si può 
frigger» il tuo) — Lane Desi disu suor Chiara — Mamma di San Pietro — R re
galo che fece Mareo alla moglie — Sciata Meughino (nell* edixions precediate Jte- 
cherino), t'ho cotto un «iota/ — Quand'i una cerfora i più presto che a buen'ora — 
B tu Luca.

Le nuova sono tre, cioè : Caterina di Giovanni, onero Bianca di Lucia—Quei 
che acanto casa Ut fame — Qui diact Sòcco.

—  La vigilia di Pasqua di Ceppo, otto Novelle di Temistocle
Gradi; coll'aggiunta di due racconti. Torino, Tommaso 
Vaccarino (a tergo del frontispizio: Tip. G. Tarizzo), 1870, 
in-12.®

Fagg. VIH-166. Le novelle sono intitolato : Il principe Teodoro — Aino In 
stella e Mito *1 codón — Il principe orso — Le bella dt lati* » sangue — Il bùbbola
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d‘ ore — La regnila dall1 kW« trtcc* — I tri cantigli dii dottor* — La principine 
Saltm̂ rcn i ‘l principi carbonaj*. E i Bacconti : Alfa # Bèta — Tenari t ptrdtrt•

L» data si ritrae dsJI» dedicatori» dell* autore a tua madre.

G r a n u cc i. Di Nicolao Granvcci di Lvcca: L ’ eremita, la car
cere, e ’l diporto. Opera nella quale si contengano no- 
uelle, et altre cose morali; con tu breve compendio de’ fatti 
più notabili de’ Turchi, sin’ a tutto l’ anno 1566; la vita 
del Tambvrlano; di Scanderbeg; l'orìgine de’ Canallieri 
Hospitalari di Gierusalen; & la descrittione dell’ isola di 
Malta. Con la Tauola ecc. In Lucca, appresso Vincenzo 
Jìitsdrago, 1569, in-8.°

Cir. 17# nummi., legniti dm mitre « »<mim numeri, l'nltlmm dell, qu.lt
fagiani da Trino. Baro libro dall’autore dedicato a Mi polii* Mnlaip\»a, AtsrcMcn 
di Foadinouo.

— La piacevol notte et lieto giorno, opera morale di Nicolao
Granncci di Lucca. In Venctia, appresso Incorno Vidali, 
M  D  L X X I I I I ,  in-8.<>

Cmr. lfK numerate « dne mi flnm .enzm nummi Ione con l'errmU, rcgldro, 
nome dell» etunpmte» * «Umma. Hm uni dediemtorli del Ormnncci m M. Vii - 
«pj» Antalfiiì.

— Novella di Nicolao Granvcci, Lvcchese, con somma diligentia
nnouamente stampata. (In  fine: Impressa in Livorno per 
Francesco Vigo, l’ anno M . DCCC. L X I X )  In-8.°

Pmg*. 10. Balia Prefazione anteposta dal Granncci alla ana riduzione in 
prosa della Teeclde del Boccaccio (V. Boccaccio), io estratti questa Nevai!» 
cha offersi all*illustre Art. Leoni dii Triti di Lucca. Penna Impresa» oot ca
ratteri oorsiel ad imitazione delle antiche stampe» eoi tltole a guisa d’antlpjrta . 
ed In soli M esemplari tutti per erdine numerati.

—  Altro esemplare: uno dei 4 in carta inglese da disegno.
N.« 54.

— Altro esemplare: unico in carta grave colorata (gialla) di
Francia. N.° 55.

— Altro esemplare: unico in pergamena. ,N.° 56.

G r a p p o lin o . V . Gbapputo.

G ra p p u to . Il convito Borghesiano, in cui si raccontano 
dieci piacevolissime novelle. Opera di messer Grappolino. 
Londra, per Isae Jacson, 1800, iu-8.#
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Pagg. XH-160, computata una carta bianca che va innanzi al frontispizio. 

Non già in Milano, come suppongono 1 bibliografi, bensì in Venezia vide la lue#
formato di ettaro, 2 In pergamena in ©fiato grandi e 8 In carta reale bianca 
in gran fMarie; ma 1 10 distinti a 12 in carta tarebina (1 quali constano di 
Wr«. XYI-100), recano ani frontispizio a vero nome dell'autore, Tonmuo

carta reale,eri furono destinati in dono ad altrettanti amici dell'antere, a questi

G ra p p u to . Masetto ed Agnoletta, Novella di messer Grap- 
polino. ( Senza luogo e senza nome di stampatore ) 
M DCCCVI, in-8.0

Pagg. 82. Alla Novella, la quale termina con la pag. 17, sooeede U Satira V 
dell'Ariosto, 1 muttr Anniholt Makgutto: ai fece pubblicar© da Don Battano

— Gnazio e la Nencia, Novella di Tommaso Grapputo. Udine, 
per Liberale Vendrame, M D C C C X X V II, in-8.°

F»gg. 15 e nn* cuti bi»m» n.1 firn. SI pabbUciv, in «olilo «Mmplmrl da 
Pietro Nicolò Oliva Del Torco, • dal medesimo veniva dedicata a Ohtwppo Ci- 
golotin nel ano giorno nuziale. All* epigrafia dedicatoria succeda una lettera 
delTentoro, con la quals accompagnava il MS. della Novella a asso Del Torco,

— Viaggio al Tempio di Possagno, Novelle di Tom
maso Grapputo. In  Venezia, per  Giovambatista M erlo , 
M D C C C X X X IV , in-16.0 Con ritratto.

Pagg. Vm-152. Edizione fattasi in lscano nomero di esemplari Ooaì la nota 
poeta in fine del volerne. V. Novell* (tjuc) tirsorr*. e Novzllk docdite.

—  Altro esemplare : uno dei sóli 13 in carta grande vdina.

G r a z z in i. La seconda Cena di Antonfrancesco Grazzini detto 
il Lasca, ove si raccontano dieci bellissime e piacevolis
sime novelle non mai più stampate. In Stambul. Del- 
F Egira 132, appresso Ibrahim Achmet stampatore del 
Dicano. Con approvazione e privilegio della formidabile 
Porta Ottomanna, in-8.°

Bellissimo esemplare intonso. Pagg. Vm-220. Rara edizione originala, di cui

AcJrnrl a Ornami Bourirgt.

— La seconda Cena di Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca, 
ove si raccontano dieci bellissime e piacevolissime novelle
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non mai più stampate. In  Stambul. D e ll ’E g ira  1 2 2 , appresso  
Ibrahim  A chm et stam patore del D ivano. Con approvazione  
e  priv ilegio  della form idabile P o lla  Ottom anna , in-8.°

Bellissimo esemplare Intorno. Pagg. 8-298. Pregievole contraffazione della 
•tempo antecedente, è tedia a distinguersi dal nome del Bomtrjfé, ixnpreaao 
ani frontispizio, che qui leggeri Bowetr$e; e dall' avere la prime 8 pagine pre
liminari marcate a numeri arabici, mentre nell' adizione originala sono aegnate

G r a z z in i. La prima e la seconda Cena, Novelle di Anton- 
francesco Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge 
una novella della terza Cena, che unitamente colla prima 
ora per la prima volta si dà alla luce ; colla vita dell’ au
tore, e con la Dichiarazione delle voci più difficili. In  
Lon d ra , appresso G . N ou rse , M  D C C  L V I ,  in-8.°

Pagg. XXXH-412, seguite da carte fi senza numeri per la Dicbiirtuiont di 
vocaboli, Edizione originale Impressa in Parigi, ed alla quale attese Oio. Claudio 
MoUnl. Ne fu editore F. N. B. P. IL (F. Nicolo B. Pagliarini, Romano), che inti
tolavate a Giacomo Daxkint. Alla iteonda Ctna fu conservato 11 frontispizio della 
prima edizione, salvo ohe ri aggiunse Fìrtnu 1748 dopo la veochia date Ih 
Btambul, D*IF Rffira 122, ohe qui legge 1122.

— Altro rarissimo esemplare in carta fina nel formato di 4.°

—  La prima e la seconda Cena, Novelle di Antonfrancesco
Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge una no
vella della terza Cena, che unitamente colla prima ora 
per la prima volta si dà alla luce; colla vita dell’ autore, 
e con la dichiarazione delle voci più difficili. I n  L on d ra , 
appresso  G . N ou rse , M  D C C  L V I ,  in-8.°

Bellissimo esemplare intonso. Come te stampa originale suddetta, cosi la 
presente contrriterione {eseguitesi in Lncca) consta di pegg. XXXII-413 ; ma le 
carta aanza numeri che stanno in ftne, e contengono la Bichiaraiioni di vo
caboli, sono I in luogo di fi. A prima giunta può anche distinguersi runa 
dall'altra marcò te lotterà D del vocabolo dickiaratwnt impresso sul frontispi
zio, ch'è msjotcete nell'originale e minuscola nella maschera.

— La prima e la seconda Cena, Novelle di Antonfrancesco
Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge una no
vella che ci resta della terza Cena. L eida , appresso G . 
V a n -d cr -B et (ed in fin e : T rovasi in  F iren ze  p resso  Gio. 
B e t t i ) ,  M D C C X C , in-8.®

Pagg. XXXH-434. Esemplar* intonso, ed uno dei pochi ne* quali, dopo che 
Il Poggiali pubblicò nel 1788 te ras ©disiane Livornese, «l ristampava l'ultima 
segnatura, o come ò più probabile, le sole pagg. <09-410 c loro corrispondenti. 
(V. in proposito il Passano).
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— Altro esemplare in carta grande cerulea, co ’ fo g li ristam 
p a ti cotne sopra.

G r a z z in i. La prima e la seconda Cena, Novelle di Anton- 
francesco Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge 
una novella che ci resta della terza Cena. L on d ra , p resso  
R iccardo B ancker ( ma L ivorn o, M a s i), 1793, voi. 2, in-8.# 
Con ritratto inciso da Rosaspina.

Pagg. XVI-834; 388. Edizione per con di GieUno Poggiali» • dal meri—tino 
Indirizzata al Conti Antonio Maria Borromeo.

— La prima e la seconda Cena, Novelle di Antonfrancesco
Grazzini detto il Lasca. Alle quali si aggiunge una no
vella che ci resta della terza Cena. M ila n o, dalla Società  
Tipografica de’ C lassici Ita lian i, anno 1810, in-8.#

Pag». XVM08, oompraaa l’antiporta. & U toI. m della «accolte di XtmìU 
dalTorigini dtUa limfua italima /ne al 1700, pubblicata dal dott Ornilo rer
rarlo (V. BACOOI.TA).

— Le Cene di Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca. M ila n o, 
p e r  Giovanni S ilvestri, 1815, v o i 3, in-16.# Con ritratto.

Vol. L Car. 4 —tu» sumeri • pagg. CXLIV-184, oocnputata l'antiporta.— 
Vol. IL Pagg. 844, oltre rantiporta a frontispizio. — Voi. 1ZL Pagg. XXXU-9C, 
antiporta a frontispizio compresi. Formano i Toltimi 18 a 19, a giusta a que- 
et’ ultimo, dalla Raccolta do’ Novellieri Italiani procurataci dal Sii»—tri (V. Rac
colta) ; a troro notato sai Melai {Die. di Op. an. o poeud. Tomo 1, pag. 194), 
dia di questa diligeste ristampa ebbesl cura Carlo Morioni, di cui è la Pre
fazione, la Dichiarazions ds* vocaboli s il Dizionario dall# voci. Dopo tt Cata
logo dalle edizioni eoe., trovanti riprodotti 8 sonetti e 8 madrigali del Lasca, 
già pubblicati, coma inediti, da Gaetano Poggiali sella seria da’ Testi di lingua.

— Altro esemplare: uno dei soli 2 5  in  carta bianca velina
inglese tiél form ato d i 8 .°

— Le Cene di Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca. Vo
lumetto contenente una lettera e due novelle, tratte da 
nn codice inedito della Magliabechiana di Firenze. M ilano, 
p e r  Giovanni S ilvestri, 1815, in 4.® grande.

Pagg. XXXn-98. à il terzo volume della suindicata edizione, impresso a 
parte In soli 33 esemplari; a questo è mno dei tO in caria utina bianca inpUee.

— Le Cene di Anton-Francesco Grazzini detto il Lasca. F i 
ren ze, Tipografìa B orgh i e Com pagni, 1833 , in-8.® Con 
ritratto.

BUUmpa non regbtnte dal Fuuno. È Imprcau a do. colonne con cint- 
Ieri minnUMimi, « te corpo dal voi. n delle Rateali* di X*etl<lri llaticmi pub
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bucati dal Borghi nella BOI,altea Jil Tî gialmi dol qual volami occupa la 
pag(. 1119*1528, antiporta compresa e frontispizio. V. Raccolta.

G r a z z in i. Le Cene ed altre prose di Antonfrancesco Grazzioi 
detto il Lasca, riscontrate sui migliori codici per cura di 
Pietro Fanfani. Firenze, Felice Le Monnicr, 1857, in-12.°

PagK- XL1V-400, oltre V antiporta e frontispizio. Formano il primo volarne 
tonico fin qui) delle opere di questo autore promesseci dal Le Monnier. Le Cn*i 
vanno precedute dalla Vita dell* autore, o dalla Lettoti* di Luigi Ciati*; e nel fino 
•1 aggiunsero lo aefuonti scrittore : Lettoni di maatro Siccodtm* dilla Piètra al 
J/igliajo «opre il capiMt dilla tolticela (V. Notxlla), tre Ulltrt t le Ortuitm 

. alla Crac*. Tradotte in lingua francese, le novelle del Grazzini vennero a stampa 
la Londra noi 17M, s stanno in fine del Htptamèroh Fraufoi* (Cauti* *t Xou- 
ufo* dt MurgutrUt dt Vaici* otc., voL 8, in*8.S). Per altra ediziono delle Cene, 
rimasta ignota al cb.mo Passano, V. Giotaxxi (an) Fiomorrufo.

—  Novelle scelte, e Lezione accademica sopra di un luogo
del Petrarca ne’ trionfi intorno al giudizio universale, di 
Giovanni (sic) Grazzini detto il Lasca. l ’arma, dai tipi 
di Pietro Fiacca dori, M D C C C X L III, in-12.°

Pagg. rv-asc. È U voi. 40.0 (il.» dello oerlo oeoondo) dcUo (là ricordato 
Sciita di ekgtmtiuimi tcrititri ilaltamt, t rimane ignoto al Passano.

—  Novella storica relativa a Lorenzo De’ Medici detto il Ma
gnifico, scritta da Gio. Batista ( sic ) Grazzini detto il 
Lasca. Badia Fiesolana (senzanome di stampatore), 1840, 
in-32.° Col ritratto di Lorenzo De’ Medici.

Po*g. »o.
— La Giulleria, Novella di Ant. Francesco Grazzini detto

il Lasca. Parigi, a spese dell’ editore, 1861, in-8.°
Pagg. 56-Vm. Edizione di eoli 120 esemplari eseguitasi in Firenze do Emilio 

Torelli. Editore fu il libraio Ferdinando Agostini; o Oalgano Gargani no cu
rava la stampa. Dlmcntleavasl il Pannano di notare come dopo la novella. la
da ÀHHibai Caro. p * ' os* * *

—  Altro esemplare: uno dei soli due impressi in finissima
pergamena antica del 500.

— Tre Novelle di Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca,
ora la prima volta messe a stampa secondo un codice 
della Comnnale di Perugia per cura del bibliotecario 
Adamo Rossi. Perugia, G. Boncompagni e C ., 1868 , 
in-12.°.

Pagg. 72, compresa 1* antiporto. Sono le 3 Novelle di che faceva mentiime 
il chjuo Panano alla pag. 24* della aua bibliografia; la seconda delle quali
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fuori doli* «(regio sig. Homi.

G r im a ld i. Il roto di Pietro Cirneo, narrazione tratta da mi 
manoscritto inedito, corretto e pubblicato da S. Viale.— 
Oli amanti di Niolo, Novella storica del D.r Gio. Vito 
Grimaldi. Bastia, Tipografia Fabiani, 1837, in-8.°

ov«U» h» un* antiporto olio

- Saggio di versi italiani e di cauti popolari Córsi ( e nel- 
V antiporta che succede al frontispizio : Canti popolari 
Córsi con note, e coll’ aggiunta d’ una Novella storica 
inedita di Gio. Vito Grimaldi, intitolata: Marinccia da 
V ico). Bastia, dalla Tipografia Fabiani, 1843, in-12.°

Pigli. 174, oltre una carta in fine per 1*Errata. Il frontiapixio reca l'indica*

-  Il curato di Guagno, racconto di Gian Vito Grimaldi.
Padova, dalla Tipografìa Crescini, 1844, in-8.°

Pagg. 38. Fu pubblicato daU'llluetre Mecolò Tontmauo.

- Novelle storiche Córse di Giovan Vito Grimaldi; vi si
aggiungono i Canti popolari Córsi, riordinati e ristam
pati per cura dell'editore medesimo, che li raccolse e 
pubblicò nel 1847. Bastia, Tipografia di Cesare Fabia
ni, 1855, in-12.o

Pagg. TV-3B0. Le novelle risiami

G u a ld o . Novelle di L. Gualdo. Torino, V. Bona, 1868, in-8.°
r«gg. MB;

G u a rd a , guarda la vecchia. Bizzarro intrecciamento di casi 
ridicoli e compassionevoli, colla storia di una stranissima 
congiura del popolo Milanese, avvenuta nel 1754. Milano.
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per Santo Bravdta (senz’ anno, ma 1841), in-10.° Con 6 
incisioni.

Fagf. 379, computata le ligure. È nna onora compilazione, con aggiunte, 
del libro: Sarrationt sopra ronfine iti grido: guarda Ut tirchia, pubblicato do 
CamiUo Messi ( Milano, QkisUmdi, I?49, ln-M). N’ebbe curm Francesco Predarla

G u a zzo . La civil conversatone del sig. Stefano Gvazzo ecc. 
Divisa in qvattro Libri ecc. In  Brescia, appresso Tomaso 
Bossolo, M . D. L X X I I I I ,  in-4.»

ata lmpraaao lo atemma del dritto (chmiroraat pur anco ani frontiaplrlol, e 
al di Botto, la seguente nuora indicanone : In Brucia, per Yinctnso Sabbio a 
iutUmta di Tomaso Bettola, e la data. Edizione originale dall’ autore dedicata 
a Yitpatiano Bonsmga Colonna, Deca di Traiti* eoe.

Coma nella arguente, anche in qneeta opera dal Guazzo atanno Inacri te 
facezie, motti ecc.; più al urto della ear. 219 trorasi una Sonilo piatitolo,che 
incomincia : l‘w poter huonto ti lasciò intrudevi con un tuo compare eco.

—  Dialoghi piacevoli del sig. Stefano Gvazzo ecc. In Venetia, 
presso Gio. Antonio Bertano, M D L X X X V I ,  in-4.#

dedicatoria del Guazzo a Lodovico Qontaga, Bua di Start, Le dne novellette 
che al leggono al urto delle car. ili a 149 sono tolte dal Novellino (XXXI 
t XI, YU dtU'tditiont Bolognttt dii Ih2ò).

—  Dialoghi piaceuoli del sig. Stefano Gvazzo ecc. Nouamente
da lui corretti, & in molti luoghi ampliati ecc. In Ve
netia, appresso Antonio Pinelli, M D C X , in-8.°

Car. 30 prive di numeri e pagg. 006 numerate. Bistampe non menzionata 
dal Gamba nè dal Panano : dopo la lolita dedicazione al Gonzaga, succede un 
sonetto di Cttmrt Stmotrt all' anime.

G u ic c ia r d in i .  L ’ hore di ricreatione di M. Lodovico Gvic- 
ciardini, patricio Fiorentino. Nonamente stampato ( sic) 
et con somma diligenza corretto (sic). In Venetia, ap
presso Christoforo Zanetti, 1574, in-32.°

Pagg. 407 numerate, cui fan aegoito altra pagg. 39 lenza numerare, 4 della 
quali aceto bianche, SS contengono le Tavola, una il registro ed altra finalmente 
lo stemma dello atampatora e la data; B. M, LXXUU (sic).

Belle e rarissima adizione, impressa con caratteri tondi, e rimasta Ignota 
al bibliografi. La dedicatoria al Bua di Sminata reca la data d‘ Anutrta il 
minor' di dtWanno M. B. LXV1I, par la qual cosa rimana fuor di dubbio, che 
la prima stampa di questo libro ora limila dedicazione è quella di Anrtrta, 
Silvio, 1568; a non gii, coma farebbe credere il Passano, la seguente del 1663 
ove fu soltanto riprodotta.

— L ’ hore di ricreatione di M. Lodovico Gvicciardini, pa-
tritio Fiorentino. Riuedute di nuono, aumentate assai,
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et ripartite in tre Libri, con buon ordine, dal me
desimo autore. In Anversa, appresso di Pietro BeUero, 
M. D. L X X X I I I ,  in-8.°

G u ic c ia r d in i .  L ’ hore di ricreatione di M. Lodovico Gvic- 
ciardini, patritio Fiorentino. Nuouamente ristampate, e 
con somma diligenza ricorrette. In  Venetia, appresso Gio. 
Ant. Giuliani, M . BC. X X V I ,  in-12.°

Pagg. 255 numerate, 91 senza numeri per la Tavola e una carta biacca al
da Trtnito all* 18 Houtntb. 1880, che probabilmente va premessa alla ristampa 
ch'egli mandava a luoe In quella città nell’anno 1521. Edizione non registrata

— L’ hore di ricreatione di M. Lvdovico Gvicciardini, patritio 
Fiorentino. — Les hevres de recreation de M. Loys Gvic- 
ciardin, gentil-homm* Florentin, faictes Italiennes & 
Fran^oises pour l’vtilité de ceux qui desirent appren- 
dre les deux langues. A  Paris, chez Pierre Gvillemot, 
M . DC. X X X V I ,  in-12.0

Car. 2 senza numeri e 412 numerate ; Indi altre car. 48 prive di numera
zione per la Tavola. Tutto U libro è impresso nelle due lingue, salvo l'avviso

— L ’ hore di recreatione di M. Lodovico Gvicciardini, patritio
Fiorentino. Nouamente ristampate, e con somma diligenza 
ricorrette. In Poma, nella Stamparia di lacomo F ei lA n d r. 
F ., ad instanza di Bartolomeo Lupardi, 1065, in-12.°

Pag#. iti nomante, col tlon dietro la Taccia lo c*r. 17 lenza numeri; piti 
una bianca. Altra rlitampa aconoadnta al Passano : ba doppio frontispizio, oom> 
preso nella numerazione, ad una dedicatoria del Lupardi a Ckrittqforo AtoUni, 
Bomano. Non menzionate dal eoddetto bibliografo aouo por anoo le due se
guenti edizioni.

— L ’ hore di recreatione di M. Lodovico Gvicciardini, patritio
Fiorentino. Nuouamente ristampate, & con somma dili
genza ricorrette. In Venetia, per Zaccharia Conzatti, 
M . DC. L X X V I I I ,  in-12.0

Esemplare intonso. Pagg. 288 numerato s car. 17 senza numeri per la 
vola: prooede la dedicazione al Duca di 8eminara di coi tenni proposito più

— Le ore di ricreazione di***. In Venezia, appresso Giovanni 
Gatti, M D C C L X X V III, in-8.» Con rame. .
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figuri imi frontispizio, e lo stampatore dichiari nella Prefazione che da untici* 
e moderni autori, ti tuscritcone ictU» la parie di fv$»U piacr+oltite mo
rati f pur tuttavia è una nnora rlatampa dell’opera dei Guicciardini, meno 
completa però delie antecedenti. Le More di rureahont al stamparono ancora 
coi titolo di Detti et fatti piacenti eccedi cui io poseedo tre edizioni sconosciute 
al Paaaano, che aono le seguenti : *

G u ic c ia r d in i .  Detti et fatti piacevoli et gravi di diversi 
principi, filosofi, et cortigiani; raccolti dal Gvicciardini, 
et ridotti a moralità. In Venetia, presso Alessandro De 
Viano, M . D . L V I I I  (m a forse M . D. L X V I II ) ,  in-8.»

Car. 34 senza numerazione, l'nitima delle qnali è bianca. Seguono car. 135 
numerate, ed altra in fine bianca o oon stemma, di cui manca il mio esemplare. 
Precede una lettera dedicatoria di Francesco Saneovino a M. OakrieUo Strotn, 
datata di Venetia olii 1 di Sontmìnrt 3t. D. LXT, che probabilmente va innanzi 
alia edixlona delle Non di ricrtaiicmt fatta in quell’anno dal Cavalli; e da db 
resulta erronea la data di qnesta ristampa.

— Detti et fatti piacevoli et gran di diversi principi, filo
sofi et cortigiani; raccolti dar Guicciardini, et ridotti a 
moralità. In Vinegia, appresso Christoforo de’ Zanetti, 
M  D  L X X I ,  in-8.»

Car. 1« Mira numeri e pzgg. 240 nomerete retro Punirne. Alle peg. 220 
eia un’ incistoha In legno oon la figura dei Tempo, ch’era i’ inaegna del Za
netti; ed altra, rappresentante la Forfnss, oocupa in parte la psg. 994.

— Detti et fatti piacevoli et gravi di diversi principi, filo-
losofi et cortigiani; raccolti dal Gvicciardini, & ridotti a 
moralità. In Venetia, appresso Lucio Spineda, M D C V I, 
in-8.»

Crr. IO prtre di numerazione, pagg. 230 nomerete e nnt certe Mence nel fine.
—  Favole e motti di Lodovico Guicciardini, scrittore Toscano

del secolo XV I. Venezia, dalla Tipografia di Alvisopoli, 
M D C C C X X X , in-8.»

Pagg. 33, compresa l’ antiporta. Pubblicazione di soli CO esemplari fuor 
di oomroerdo nelle nozze BagUon-Zustinian Recanati, e vennero dedicati alio 
»poto da Pietro Canonico Dottor Planton, Prior-Abate di Santa Maria della Mi
sericordia. N’ebbe cura Bartolommeo Gamba, 11 quaie, nella breve avvertenza 
antepostavi, dichiara averle tratte da* Detti « fatti piatxooli, di cui egli cita dne 
edizioni non registrate dal Passano: una, in tale avvertenza, di Venetia, 1566, 
in-8.*; e l’altra, a pag. 137 della sua bibliografia, di Venetia, Nicolini, J565, pa
rimente in-8.*»

G u id ic c io n e . Novella di M. Giovan Gvidiccione, Vescovo di 
Fossombrvno. In Bologna, l'anno M . D . X L V I I  ( ed 
in fine; Bologna,presso Gaetano Romagnoli, 18fì7), in-8.»
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Pagg. M. Unico oacmplaro « p»rt« del libro Tre uortlU rariuime (V. Ko- 
VEU.HI, appositamente impresso per U mi» raccolta In magnifica ruaium  
01 Barn». Sopra n frontispizio ita un' Instatone In legno con 1* figura di nn 
amorino, copista dall*edizione originale.

I

I l ic in o . Vita di Madonna Onorata scritta da Bernardo Ili- 
cino, pubblicata per la prima volta sopra nn codice del 
secolo X V  da Giuseppe Vallardi figlio. M ilano, co 'tip i 
di Giuseppe Bernardoni, M D C C C X L III, in-8.#, e in-4.®

Pagg. XXVI-46,l 'antiporta compresa e nua carta bianca al fine. Splendida 
edizione df soli 66 esemplari, nelle Ulne tri noize Archinto-Altieri. L'antiporta 
6 Inidea In rame, e ri figurano 1 blaeonl delle dne nobili eaaate. I fregi illu
strati?!, parimente intagliati In rame, che adornano il frontispizio e le pagg. 1, 
3, 37, vennero eseguiti ani disegni de*Talenti artisti fratelli Bramati; e doreano

Il manoscritto sul quale Tenne oondotta la stampa andò In possono del 
Libri, ed 11 medesimo d arrertlTa (Catalogo del 1859, MSŜ paf. 112, .V. 512) che non 
fn pubblicato Interamente ( Thi* lift of Madonna Onorato trat fublitked at Mila»

—  Altro esemplare : uno dei 25 in  bella carta distinta levigata
nella forma di 4.» grande.

1.' antiporta * In carta gelatina!» a caratteri dorati del pari che le armi 
gentilizie. I fregi ili mitrativi tono colorati in celeste, e l’inteataetone latina dot 
Proemio ù In caratteri rotei.

— Altro esemplare : uno dei 6 in  carta grave colorata (verde)
d i Francia, per disegno, in-4.6 grande.

Nel m«donimi gli stemmi Tennero miniati oon ogni diligenza; 1 fregi odo
rati in rossiccio; e dorate le figure allegoriche ItI intersecate, come dorata ò 
l'Intestazione latina surriferita.

— Altro esemplare : uno dei 4 in  carta velina inglese in-8°.
È rem lingolarinimo e prctloeo per avere noi ti 1 4 disegni originali del 

celebre Derlf, 1 quali, instai in rame, adornar doravano l'edizione come dissi 
più aopra; non che gli altri 4, similmente originali, degU ornati do'fratelli 
Bramati. I blasoni e 1 fregi inoltrativi sono qui color marroni.

—  Altro esemplare: uno dei 4 impressi sulla seta (gros)
bianca nel formalo di 8 .°

Oli stemmi, 1 oeratteri della nota intestazione del Proemio e I fregi del fron
tispizio e della pag. ST sono di colore scuro: qnolil delle pegg. 1-1 In «curo 
ugualmente, ma sopra un fondo gialliccio.

Im ild a . V. Bau» .
«



194 C A T A L O G O .

I r e n ic o . Racconti di Filippo Irenico (Filippo Del Pace). Fireìt- 
ze, presso Guglielmo Piatti, M D C C C X III-M D C C C X IV , 
voi. 2, in-16.o

Psgg* 96 cadauno. In fine al voi. II, dopo 1 raooontl in prooa, stanno anche 
dne narradoni in versi : la prima Intitolata alI'iMe rtacvntf* /Uffmi, « U se
conda alTAtsb Oiambalitia lannoui.

— Altro esemplare in carta grande nel formato di 12.°

L

L a m p o g n a n i. Diporti Academici di D. Agostino Lampo
gnani, Abbate Casinense, haunti in diuerse Academie. 
In Milano, appresso Lodouico M onza, M . DC. L U I ,  
in-8.° Fignr.

Car. 6 senza numerare, pagg. 323 numerate sd altra in fine priva di numero 
con l'errata. I Diporti sono 16, cinque dei quali (I,V,IX, xn, XIV) lianno ciasenno 
tin rame allegorico, cioè : L‘Annebbiato — Il Diuelto — Il Fìggiti— — XI RiAauuto— 
li Siam—etnie. Tutti poi hanno speciale dedicazione, sd una propria ne ha 11 
libro a Don Uigi De JUmaoideo. Avverto per ultimo che 1 Diporti V e VI erano 
già stati stampati nsl Diàconi di' Signori Academici Incogniti di Vanesia.

L a n ce tt i . Della pecoraggine di un letterato Tedesco, No
vella narrata da Vincenzo Lancetti. Livorno, Tipografia 
Vannini, 1869, in-4.° grande.

Pagi. S. La estrassi dalla Prefazione premessa dal Lancetti al sno volga* 
rlxzamentn delle Satin di Petronio Arbitro (Brtoaa, Bettoni, MDCCCV1, voL 3,

Cine dei duo templari In caria reale bianca, N.o 3.
— Altro esemplare : unico in caria inglese da disegno. N.° 3.
— Altro esemplare: maco in finissima pergamena (capretti)

di Roma. N.° 4.
L a n c i l lo t t o .  Novella di Bigamino e della Fogliami, scritta 

da Iacopino Lancillotto, Modenese. Lucca, Tipografia Fon
tana, 1852, in-8.°

Pigf. 10. EdUlooc 01 «oli 40 Nnmplmrl pur con dell’ Ultut» tu. 8*1t. BongL
L a n d ò . Paradossi, cioè Sententie fvori del comvn parere, 

nouellamente venate in luce. Opra non men dotta che 
piaceuole, & in due parti separata. A  Lione, p er Gioanni 
PuTlon da Trino, 1548, in-8.°
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Car. 119 KUt numeri 11 primo Libro renne indirizzato dell’untore a Ckri- 

tteforo Matraccio: il seconde a Cola Marii Caracciolo. In line sta un avviso di 
ravU Maicranico aUi cortili littori. Edizione originale • molto rara.

L a n d ò . Paradossi, cioè Sententie fvori del comun parere, no- 
uellamente nennte in lnce. Opra non men dotta che pia- 
cenole, & in due parti separata. In Vinegia (senza nome 
di stampatore), M D X L I I II ,  in-8.#

Car. 100 numerate e 2 al fina senza numeri per la Tavola. Sul frontispizio 
ha l'insegna dell'allòro colpito dal fulmina, colla leggenda: Ohxi Tsxronn

— Paradossi, cioè Sententie fvori del comvn parere, nouella- 
mente nennte in luce. Opera non men dotta che piaceuole, 
et in due parti separata. In  Venetia (senza nome di stam
patore), M. D. X L V , in-8.«

• col titolo a guisa d* antiporta, sena' alcuna Insegna. Blmase Ignota al Pae
sano, nò la registrava il cav. Bongl In quel catalogo delle opera del Lande,
nel 1851. Lo stesso dicasi dalla seguente:

— Paradossi, cioè Sentenze fvori del commvn parere, ristau-
rate & purgate con la presente nuoua impressione. Opera 
non men dotta che piaceuole. In  Vicenza, per Pietro Ber
telli libraro in Padova, 1603, in-8.#

Car. 2 senza numeri e 18 numerate. Questa ristampa è mutilata, non con
tenendo che soli 15 Paradossi, I quali oorrlspondone al 1, 9, 3,1, 0, 13, 14, 
18, 18, 13, 21, 22, 24, 28, 27, dell’ edlsions del 1544.

— Novelle di M. Ortensio Landò, con diligenza ristampate
e corrette, precedute dalla sua vita. In Lucca, 2>resso Gio
vanni Baccelli, 1851, in-8.°

Pagg. LXYin-104 e una bianca al fine. Pubblicazione di soli 70 esemplari 
a cura del cav. Salv. BongL Esemplare di K.« 14.

— Altro esemplare: uno dei 15 in carta grave, con postille au
tografe bibliografiche del De Batines. N.« 54.

— Altro esemplare: unico in carta grande ccndea. N.° 0Ó.
Un esemplare in carta colorata ò posseduto dal ceutigl. Casella di Napoli, 

ed altro simile stava tra* libri di Michele piorautont.
— Origine della civetta, Novella di M. Ortensio Laudo. Li

vorno, Tipografia Vannini, 1869, in-4.°
Pagg. 8, compresa l'antiporta. La presente novellette, non ricordata dal 

bibliografi, fu da me tratta dai So-mohì /umbri del Landò, edizione di IVnr-



190 C A T A L 0  G 0.

Ita, Marciti, 102*2 (V. FmrjfZL'OLa); « «oli quattro esemplari munenti ne Mu
serò impressi, dei quali il preteste è tota dtt dtt( in carta popal* bianca di Fa- 
briouo. N.o 1.

— Altro esemplare : unico in carta azzurra d'America nella 
forma di 4.° stragrande. N.° 3.

— Altro esemplare: unico in finissima peboamexa di Roma. N.°4.

L a n te rn a  (L a ) magica che fa vedere il moudo e qualche
cosa di più, ovvero raccolta delle più belle novelle, rac
conti, storie sentimentali e romantiche, viaggi, descrizioni 
di costumi, pensieri filosofici e morali ecc. ecc. Compilata 
sulle più recenti opere che si pubblicano iu Francia, iu 
Inghilterra ed in Germania. Najwli, dalla Tipografia di 
Gennaro Raima, ISTI, in-8.° Con litografie.

Esemplare Imperfetto. Per quinto del titolo noli* di originile italiano do* 
\***inio attenderci di trovare In questo libro non menzionato dal Passano: pur 
tuttavia, nel solo brano ch'io tengo, e che giunge alla pag. 304, oltre a varie 
scritturo di Meleto Oioja, D. Bcrtolottì, Mar. D'Apala, F. Raualli, S. Tom
maseo; ed altre tolte dallo Spettatori 1 lottano, e dalTÌJifofcy*a morate; vi ai
Mudimi, < una novella intitolata : Il baitardo, di anonimi scrittori

L a tr o b io .  Il Brancaleone, ouero l ’ idea della prvdenza, Fa- 
uola morale politica, nella quale sotto bellissima et amie- 
dnta maniera d’ animali parlanti, s’ amaestra l ’ iutelletto, 
e si porge diletto al senso di eiascuno (sic). Scritta già 
da Latrobio filosofo, hnomo versato in tutte le scienze, 
et hora dato in luce da Gieronimo Triuultio, cittadino 
Milanese, ecc. In Bolog. (sic), per Ricalò Tcbaldini, ad 
instanza d?Andrea Salmincio, 163G, in-12.°

Car.16 eenza numerazione, compreso un doppio frontispizio indio In rame 
e figurato, nel quale i detto: H Branadeone del Trinnllio: Minio ecc. 7» Ben 
legno. per il Salmincio, jSSB («lei. Seguono pagg. S95 numerilo, Indi altre 9 
prive di nnmeri per la rotola (itile «nilente. Edizione ignota a' bibliografi, e dal 
Salmincio dedicata a Vincente BaritrtUi.

Arreno ebe nei oapitoU XXXV-XXXVI al ritrova In gran parte la materia 
della Novella □, Notte X, dello Strepatela (Vn‘ alino /egge da nt mona io. tl

f  incontro addimonda al boni il nome tuo. il bolle dice ttttr il Icone, et ranno

L a v e z z i .  Miseria e poesia, Novella di P. Lavezzi. Pavia. 
Stabilimento Tipografico in ditta Eredi Bizzoni, di Luigi 
Boyer-Collard e G.°, 1869, in-8.°
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Pagg. 52. Kn pubblicata a beneficio dell'latiti!U> de’ »ordo-muti. e dall'au
tore diretta ad Umilio L.......

L a  V is ta . Memorie e scritti di Luigi La Vista, raccolti e 
pubblicati da Pasquale Villari. Firenze, Felice Le Mou
nier, 1863, in-12.0

Pagg. XLVIII-37*, oltre 1* antiporte • frontispizio. Alla pag. 983, tra gli 
Berilli giovanili dell'anfore, ita Inserita nna novella aconosciuta al Passano.

L e g g e n d a  (L a) di vergogna, testi del buon secolo in prosa 
e in verso; e la Leggenda di Giuda, testo italiano antico 
in prosa e francese antico in verso. Bologna, presso Gae
tano Romagnoli (  a tergo del frontispizio : Tipi Fava e 
Garagnani), 1869, in-16.#

Pagg. 189-109, eon una carta bianca al One. Edizione per cure dell’ illustro 
cav. prot Alesa. D* Ancona, di soli 203 esemplari ordinatamente numerati ; più 
4 in carta di colore senza numeri. La Leggenda di Vergogna in prosa veniva 
gii pubblicata dal oommend. Zambrini sotto il titolo di Sorella d’tm Barone di 
Faraona (V. Novella), ma il testo è qui pi» diffuto. Fa parta della SetUa di 
curioeilù letterarie ecc., di cui forma la Dispensa XCIX, e fu dedicata dall' egre* 
glo editore al prof. Domenico Comparati.

— Altro esemplare : uno dei 2  in carta reale Liona nel for
malo di 8.° N.° 202.

— Altro esemplare : uno dei 4 in cada colorala (nankin), pa
rimente in 8.°

L e n o lo t t i . V. Ottonelli. •

L e o n c in i .  Trenta giornate in villeggiatura del dottore Ore
ste Leoncini. Pisa, presso Ranieri Prosperi, 1827-1828, 
voi. 3 , in-16.#

Pmgg. 10*. 1M, 184. Ocneralmcnta di que»t'op«r» non «1 trovano che 1 k>U 
. dne primi volumi. Del modellino latore abbiamo ancora a itampa l'altro libro 

Fiottìi t mquitia, «arconti dorici ( Ftmuc, proso Tsri. igodini. 1844, in-12.0 fig. ). 
che, a parar mio, non devi accettarli In nna raccolta di novelle.

L e tte re  p ia c e v o l i .  V. A lbergati Capacelli.

L e v i .  Cristiani ed ebrei nel medio evo, quadro di costumi. 
Con un’ appendice di ricordi e leggende Gindaicbe nella 
medesima epoca; del prof. Giuseppe Levi da Vercelli. 
Firenze, Successori Le Mounier, 1866, in-12.#

Psgg. vrn-418, oltrs 1* antiporta o frontispizio. Sei novelle leggonal in que
sto libro dall’autore dedicato a* «nei amoroei e dittili /mitili; cd hanno per ti
toli ; Il rilento dalia eepoUura — Ina perca taerikpa — / Ire carolini erratili —
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L e z io n e  di Maestro Bartolino. V. Cecchi.
L i b r o  di Novelle antiche, tratte da diversi testi del buon 

secolo della lingna. Bologna, presso Gactam Romagnoli 
(a  tergo del frontispizio: Tipi Fava c Garagnani), 1868, 
in-16.°

Pagg. XVI-232, tennto conto dell* antiporta. SI prono curo di questa prò- 
gievoliMima raccolta (DUp. XCIU dolio Sciita di curiosità letterarie) il pili
Tolte ricordilo oommend. F. Zam brini, U qnale, 1 ........ ' ' ‘ '
onoro sogno di qoolla benerolei 
Le norelle sono SO, e Tennero spigolate per et 
tato sopra il giuoco degli scacchi di Prato Jacopo Da Cessolo ai) — Frefaxione dot 
BorghM al Libro di nocelle e di boi portar gentile a) — Catalogno codicnm mann- 
scHptorvw qui in Bibliotheca Riccardiana edotrtontur a) — Piare di oìHh (f) — 
Aroenturooo Ciciliane di Busone da Gubbio (5) — Pungilingua di fra Domenico Ca
rsica [D —Rosaio della »ita di Malico Coroini (3)—Patate di Esopo (11) — Corona 
do’ Monaci (5) — Cemento a Dante di Jacopo Dotta lama (10) *  Cemento a Danto di 
anonimo fiorentino (21) — Sermoni "angelici di Franco Sacchetti (S).

Le norelle tratte dal catalogo del codici manoscritti Biccardlanl, fu già in-
usti); e S del &

202 esemplari progressivamente nameratl, due de* quali in 
al formato di 8.0; più 4 in carta colorata parimente in-SA 
di Fabriano in-4.0, ed ano in pergamene in-8.o 

re di N.O 172.
— Altro esemplare: uno dei 4 in caria di colore (rosa).

— Altro esemplare: unico, e veramente splendidissimo, in caria
reale bianca di Fabriano nel formato di 4.° grande, co' mar
gini allargati.

— Altro esemplare: unico in pergamena. •

L i b r o  (II) dei sette savj di Roma. Testo del buon secolo
della lingua. Pisa, Fratelli X istri, 1864, in-8.°

Pagg. LXIV-124, computata l'antiporta. Edizione di 850 esemplari, N’ ebbe 
cura il prof. Alessandro d'Anoona, che intltolarala al Commenti* F. JSambrini.

Esemplare del SòO tirati nella forma di &• piccolo, col re unito il seguente 
opnecoletto: Intorno al libro dei oette sofj di Roma, ossenarioni di D* Compa
rtiti. Pioa, Tipografia Stetri, 1866, in-8.0 (pagg. SS e ona carta bianca al fine); 
le quali oeaerrssJonJ furono estratte dalla Rieieta Italiana, K. 226, 22S. 292.

— Altro esemplare dei 250 in-8.° piccolo : uno dei 4 in caria
giallognola, uso china.
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— Altro esemplare : uno dei 100 in carta imperiale grave con
margini allargati nel formato di 8.° fluissimo.

—  Altro esemplare dei 100 in-8.° massimo; uno dei 5 in calia
imperiale cerulea grevissima.

Qucitl dui ultimi Mcmplurl buso li giunta dalli citata OumaiiMi.

, L i b r o  (II) dei sette savj di Roma, tratto da un codice del se
colo XIV  per cura di Antonio Cappelli. Bologna, presso 
Gaetano Bomagnoli ( a tergo del frontispizio : Tipi Fava 
e Garagnani), 1865, in-16.®

Piu XVI-8», compresa I* antiporta. Edizione di soli 202 esemplari ordi- 
netaments nomerai!; più 4 in carta di oolore. Forma ls dispensa LXTV dalla 
Scili« di curiattici UUtrttrù, a dall'egregio editore veline offerto al Commini. 
F. Zmnhrini.

— Altro esemplare: uno dei 4 in carta di colore (verde) nel
formato di 8.°

— Il Libro del Perchè, la Pastorella del Marino, la Novella
dell'Angelo Gabriello e la Puttana errante di Pietro 
Aretino. A  Pc-K ing, Bagnante Kien-long, nel X V I I I  
secolo, in-12.®

Figg. 168, oltre il bontliplxlo indio In rimi. Nitidi odlxlon. in corta co
ralli, li quote, do quinto troro Indicoto nello Mbllogrilli del Penino, •om
brerebbe lo contruffurlone dell'litro eiegulta in Pori gl dii Mollnl. Ciò mondo,

— Il Libro del Perchè, la Novella dell'Angelo Gabriello, la
Membrianeide ed altre cose piacevoli. Ntdlibi et ubique, 
Nel X V I I I  secolo, in-16.®

Pigg. 108, di eoi l 'ultimi i  biluci, • quello chi dorrebbe recure 11 N.i 107 
trovasi marcata per errore 108. Rara edizione Ignota al Passano, nella qnale non 
si trova l'ode e Prispo di Piron, generalmente Inserita In questo libro, e die è 
traduzione del nostro Filippo Pananti Alle novella dell* Angelo Gebrlello 
succede 1* Membriamidc, che occnpe 18 pagine, Indi 1 /h<% inediti d*U’Aretino, 
colli toìuiHni di Don Mtmbrim Limoni t oontenqtl In 8 pagina, a Ansimante 
1* Indici ool qnale be tarmine il volnme. È impressa oon caratteri tondi, e sul 
frontispizio, dopo il titolo suindicate, leggeal un'ottava degna veramente del

m

— Il Libro del Perchè, la Pastorella del Marino, la Novella 
del’ (s ic) Angelo Gabriello e la Puttana errante di Pietro
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Aretino. A  V e-K ing, Regnante Kien-long, nd  X V I I I s e 
colo — La Priapea, Sonetti lussuriosi-satirici di Niccolò 
Franco. A  P e -K in g , Regnatile K ien-long, nd X V I I I  
secolo. In-12.° grande.

Il Lauto del m e li  P*gg. 140. oltre l'antiporta e firontlapiaio.—La Palimi. 
Pagg. 128, l'antiporta non compatita, ni il frontiipixlo. Bariaaima edizione ebe 
Titolai eaegniU in Londra in ioli 212 eaemplarl, 12 del qnali in pergamena.
(tuteloni imprtttort, datata di Turino, di magne, dii XDXLI.

Eaemplare intorno con aleuti logli ancor non aperti
L i b r o  (II) del Perchè, la Pastorella e* trastulli di Venere con 

Adone del Marino. La Novella dell’ Angelo Gabriello e 
la Puttana errante di Pietro Aretino. Il Vendemmiatore 
di Luigi Transillo ed altre poesie. A  P e-K in g , Regnante 
K ien-long, nel X V I I I  secolo, in-16.° Con 4 incisioni

t in rame.
Pag*. 361, computata l'antiporta, in cui è detto: Raccatta di patrie eprete 

di diurti autori antichi e moderni. Qoeata ristampa Tiene Indicata dal Libri, 
tua con mio grandissimo dubbio, come eseguita in Londra nel 1784 : il presente 
esemplare è in carta ocrulea. >

— Il Libro del Perchè colla Pastorella del cav. Marino e la
Novella dell’ Ang. (sic) Gabriello. Prima edizione. In  Vc- 
Itisio, M M M . D . V ., in-16.°

11 volume pnò dirsi diviso in 6 ftsciooletU, ciascuno con propri# numera* 
alone, cioè: pagg. 00, 16, 14, 14, 10, 66; più una carta bianca al line del fr* 
veicolo V. 1 primi tre contengono le seguenti composizioni: Il Libro del Perche, 
la Rovella del?Angelo Gabriella e la ParioreUn del Atarino ; le quali hanno un* in* 
dice a parte. Occupa il quarto La Rotte dei catalier Marino; il quinte La Cleo
patra dal medesimo ; e nel acato Analmente vanno raccolte altre piaceteli poetie, 
con Vindice generale del volume.

— Il Libro della cucina del secolo XIV . Testo di lingua non
mai fin qui stampato. Bologna, presso Gaetano Romagnoli 
(a tergo del frontispizio : Tipi Fava c Garagnani), 1SG3, 
in-16.®

Pzgg. LV1-128. È U Dlzpen». XL dell* Sciita di curiotHd Mitrane eco., o 
ne furono impresa! eoli 202 esemplari tutti per ordine numerati, due de' quali 
in carta reale Lione in-8.o ; più uno in carta forte turchine nella stesaa forma 
di B.e Si pubblicò e cura del Commend. Frane. Zambrim. di cui è la novelletta 
inserita nella Prelùdane (e non già tolta da un codice posseduto dal mede-
tuba); ma già si era letta, in sassi più breve forma, nella Prima Giornata delle 
Rottile di Jterlaocki» del medesimo autore (pag. 143—V. Zahbbjki), e, del tntto 
rifatta, tra le «ne RoctUttìe inedite, in ordine di terra (V. Novellétte). Altre 
Novolle. se non vogliamo dire europio morale, del secolo XTV a inedita, leggasi 
ella pag. XXVU1. — Esemplare di N.o 146.
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L in a re s . Racconti popolari di Vincenzo Linares. Palermo, 
presso Lorenzo Dato, 1840, in-12.°

P*gg. 203. „ Dall* bocca del popolo (dioe pantore nella Prefazione) tono 
n in parte tolti 1 miei racconti, tn parte eoo pitture de'snoi nel a delle ane
• «era d’ inverno nel tugurio dal forese, voi adirete da nna vecchia narratrice
• ripetere i latti, cha ho deaeri tu tee. . 1 racconti aono 5. intitolati: 1 Itali 
Paoli — il mania piota — il caulaotorie — L’amiUnolriet — La pesco di Corto JJI; 
e nell’ indirizzo autografo al Prof. Giu. Amimi, che. in forma di lettera, adorna 
il presente eaemplara; queste terga edieione è detta dall* anfore migliorata t

— Novelle storiche di Siciliano argomento, opera postuma di 
Vincenzo Linares, pubblicati (s ic) per cura di F. L. 0 . 
Palermo (senza nome di stampatore), 1849, in-12.°

Pagg. 188. Le novella aono i : La redieita — il giuoeatare — Dopa quindici 
armi — La Venere Medicea. Avverto che nella Prefazione antepostavi, Pantere 
dichiara esser qneato il letto volume de'suoi racconti popolari; ed un quarta 
ne promotte di prossima pubblicazione, contenente : La corderia di PaUrmo — 
Il peoce Cola, di col non so darò pin precisa contezza.

L io y . Nozze Porto-Piovene ( nell' occhietto che succede alla 
dedicazione : Il Signor Giunio— Rosetta, Novelle di Paolo 
Lioy). Padova, Stab. 2?az. di P. Prosperità, 1867, in-4.°

Pagg. 18, compresa nna carta bianca in principio, ed altra slmile in fine. 
Nitida edizione a due oolonne, di pochissimi esemplari non posti in commercio. 
Ha una dedicatoria alla sposa (Laura Piotine), sottoscritte: /  Cucini.

L iivad iti . Operette morali e filosofiche edite ed inedite di 
Demetrio Livaditi. Peggio, Tipografia di Stefano Calde- 
rità e Compagno, 1870, in-12.°

Pagg. 220 ) computala P antiporta. 11 chjno antere, nativo di Trieste e pro
fessore nel R. Liceo di Reggio, non comprendeva in questa Primo Parte dia 
la sola Operette morali. Dne novelle vi atanno inserite dalla pag. 08 alla 113.

L o  B ia n c o . Alcune prose di Ottavio Lo Bianco. Palermo, 
stamperia Giovanni Pedone, 1840, in-8.°

Pagg. 208, tarato conto dell* antiporta. In qneato libro non regtatrato dal 
Passano, e dall'autore diretto s Franco Mactagnene, Principe di Granatelii, stanno 
inserita 8 novelle, intitolate : la erdueione — Ji proemilo — Una crudele oetina-

imprudente giuramenti — JI ritorni in patria.
L o d o l i .  Apologhi immaginati, e sol estemporaneamente in 

voce esposti agli amici suoi dal fa Fra Carlo de' Conti 
Lodoli ecc; facilmente ntili all’ onesta gioventù, ed ora 
per la prima volta pnbblicati, nell’ occasione del solenne



202 C A T A L O G O .

ingresso che fa alla Procurala di S. Marco T eccellen
tissimo signor Andrea Memmo ecc. Bassotto (senza nome 
di stampatore), 1787, in-4.® Con ritratto.

F««*. W. Frinì» «dizione, di col ri «imo «ceniplari in caria reale. Goal trovo 
notato nel catalogo del libralo Remondinl di Buono (SettcmSrc ISIS), che n» 
fa lo stampatore.

L o d o l i .  Apologhi immaginati, e sol estemporaneamente in 
voce esposti agli amici suoi da Carlo Lodoli; facilmente 
utili all’ onesta gioventù, ed ora ristampati e corretti. Pa
rigi,presso Gio. Claudio Molini, anno V i l i (1800), ìn-12.®

Page. XIIV-21G, compraci l'antiporta.
— Altro bellissimo esemplare in carta azmrra.

L o l l in o . Teofìlato, Novella di Luigi Lollino, vescovo di Bel
luno. Venezia, Tipografia di Alvisopoli, M D C C C X V I, 
in-8.®

Pagg. 16, compresa noe carta bianca In principio. Pubblicasi orco di soli 27

— Novelle tre di Monsignor Luigi Lollini (sic), vescovo di
Belluno, tratte per la prima volta dall’ autografo. Bus
sano (senza nome di stampatore), 1800, in-8.®

Pofg. 24. Videro 1. lnoe in Milano nel 1»22, od In .oli 24 caemplari,.  caro 
del March. Oio. alcorano Trlrulzio, che. da quanto .oppiamo, lo pubblicare 
.otto la falsa data di Bastali.. ISOO, onda apprestar, una bari* aU'amloo suo 
Bartolominso Gamba. D. dò quali' tndleazion. d'inedite, n.l mentre che l'an
tecedente ri figurar. In ordina di prima.

Barlaalmo esemplare in carta Iure Aiwa.
L o r e d a n o . Novelle amorose di Gio. Francesco Loredano, 

nobile Veneto. In  Vcnetia, appresso li Guerigli, M D C L V I- 
M .D C .L X 1I, voi. 2 , in -12.®

BalUutmo esemplare: Pa*tx Puma. Pegg. 117 muserà te a 8 bianebo. Innanil 
allo novolle, chs sos fi, sta un’svrertensa di Gio. Botti** fanniaekiltgg*.— 
Pabts Seconda (detta monéa improooiono). Pagg. 17» musante, • tua senza 
numero per la Uetnta. Ti si contengono 15 novelle, precodute da un arriso dello 
stampatore.

Vanno comprese nelle muneraziono do* due volumi lo respettive antiporto 
diligentemente incise in rame, una dal Pierino sul disegno del Van-Djck, o 
P altra da Oio. Georgi.

L o r e n z i  (Luigi). V. Novelubbe (II). *

L u ig in i .  Il Libro della bella donna di Federigo Luigini. 
Nuova e corretta edizione. Milano, G. Docili e Comp., 
editori, M  DCCC L X I I I ,  in-16.®
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Pagg. XYI-1W, computato 1*antiporto; più nna oarto blanoa al ftn«. É ti 

toL XXm della Biblioteca rara, e ti pubblicò da Carlo TùoU (l’ufmti'e OsmcWm) 
di otti è il Proemio. ▲ «aggio delle potale dell'antore ri furono aggiunti dna 
«metti, tolti dal libro ; Tempio Mia dinne 8. Densa Giàrenne *  Ancona ( Ytnetia, 
per Francesco Bocca, 1565). V. Notkllx (TU amavi).

M

M a c ch i. Racconti pei fanciulli di Cecilia Macchi. Seconda 
edizione migliorata e notabilmente accresciuta. Napoli, 
presso Felice Ferrucchetti (a  tergo del frontispizio: Bitta 
Wihnant ) ,  1861, in-12.°

Page. 1W, compresa l'antiporta. Non In Napoli ai stamparono qneeti rac
conti, bensì in Milano, come ne fa chiara testimonial) sa l'accennato noto a 
tergo del frontispizio; e peroonto del libraio Giacomo Gnocchi. Il Napolitano 
Perruechetti ne fu coeditore.

I raeoonti eoao 25, preceduti da nna Prefazione dell'esimia autrice, e da 
una dedicatoria delle medesima alto Marchesa Francteea Serpenti, nata Berpaeri. 
È libro aeonoecinto al Passano del pari che il seguente.

— I bambini, ossia raccontini e novellette per l’ infanzia di
Cecilia Macchi. Milano, presso G. Gnocchi, editore-librajo 
(a  tergo del frontispizio: Tip. Gattinoni — Senz’ anno, 
ma 1864), in-12.° Con figure.

P»gg. 1M. Le narrazioni oontannta In qneeto minine «ano in numero di (0.
— Il nonno educatore, ossia conversazioni morali d’ un vecchio

co’ suoi nipotini, intercalate e seguite da aneddoti, rac
conti storici e morali ecc. ecc. Opera postuma di Cecilia 
Macchi. Milano, da Giocondo Messaggi, tìpografo-Ubrajo- 
edilore, 1866, in-8.°

Pagg. 204, computata l'antiporta. Dopo 11 frontispizio non deve mancar* un

M a ccia . La poesia di provincia, Novelle di Raimondo Mac- 
cia. Torino, Tip. A . Pavesio, 1866, in-12.«

M a c h ia v e lli . Lasino doro di Nicolo Macchiavelli, con tvtte 
laltre sve operette, la contenenza delle quali hanerai nella 
seguente facciata. In  Soma ( senza nome di stampatore), 
M B L X X X  V i l i ,  in-8.o

Oar. llS nomerete, oon l'trrtU e il rrp'rire .1 wrw deU' ultime : di tarmine 
»1 libro noe carta bianca. Oltre all'itine d’ ere, 1 dne IHmutalt. 1» Attrite e
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a« proprio froutispizio); 

», di fortvua, itila infra- 
do parola 11 Oamba noli* Seri» 

la bibliografia delle Vovelle 
»  la Ini-

alali D 0 F, •
M a c h ia v e l l i . Novella piacevolissima di Niccolò Machiavelli, 

estratta dal voL 94 della Biblioteca scelta di opere ita
liane antiche e moderne. Milano, p er Giovanni Silvestri, 
M . DCCC. X X ,  in-4.o

Fitte. 34. Edizioni di ioli 13 eacmplirl in cario relitta d'in/hil/m a.

—  Belfagor arcidiavolo, Novella di Niccolò Machiavelli ri
scontrata sull’ originale dell’ autore. Firenze, Giovanni 
Dotti (ed in fine: Stabilimento di G. Pellas), 1869, in-8.°

Fagg. VIA-M, compresa l’antiporte. Alle novello precede un avviso del Li-

n pubblicata nella oolenne occasione del 
quarto centenario del Machiavelli, festeggiatosi in Flrenzo nel 8 Maggio 1869, 
e de Oiovanni Dotti offerta e Brattdimari» Saltili, 8e ne tirarono soli 38 csem* 
piar! In carta reale bianca, e 3 in carta colorata; ma del primi» 30 soltanto 
vennero progressivamente numerati : gU altri e, che non hanno numeri, por* 
tano Impresso 11 nome del respeltlvo posseditore.

- Altro esemplare: uno dei 2  in carta colorata (grigia).
8e questa novella si lesse stampata cc 

alno dal 1545, mentre ool nome del Mac! 
in Firenze; e se Antonfrancesco Doni in 
in data di Fioronta, tO Morto 1&47, e eh 
pubblicare le Sonetti è olir» proto di miti 
ualt di ma» propria di Ut colò Maekiarrgli, non so perebò 
al Brevio la pai orniti! E mele giudicò 11 Oamba, e dietro lui il F 
il Doni, nella 8tc*ndo Libraria {Vinogia, Mar col ini, MOLI, in-13.«, < 
andasse protettami» di ricopiar» appuntino il tetto iti Macchiar* Ui («); 
anzi non fe ebe oonfermarci qnsnto gli scrisse si Rovella. Ecoo le s 
parole, che ponteggio e mio modo per megglor chiarezza («): , Non 

‘ ' ' - - • — , |c gli viene stampato sopra

nello, la quale e’ è venduta In banoo (Js e’ò stampata nelle nonelle dal 
Breuio) vlttmamente e Firenze; Js lo eh* bantu* Voriginate in mano» mi son 
riso quanto la aia stata strapazzata : ella fine, sceicchi si ponga fine e questo 
strspazzamento, voglio dirla et legge oome dalTeutor fa fitta Interamente. „ 

Sorella, dice il prelodato Oerganl (pag. 6), cht non ha 
eh* Y argomentatiOM, la liatpotiiiont dette eott t la mutati»»* dei 
In /mute i la ttetta eh* inolia dot Oralo!!

e mio avviso, le date auddcllo, la testimonianza 
noville acrllle dal Brevio, vino proprio d’uua 

. laro e favore del medesimo per non rimanerne
altrimenti dubbiosi.
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M a d on n a  L eon essa . Cantare inedito del secolo XIV, ag

giuntavi una Novella del Pecorone. Bologna, presso Gae
tano Montagnoli (  a tergo del frontispizio : Tipi Fava e 
Garagnani), 1866, in-16.#

Pagg. Vm-72. Edizione di «oli 203 «templari, due dei quali In carta reale 
Liona ne! formato di ft.e; piè 4 in earta Dolorata aimilmtnU in 8.» Si pubbli* 
cava ani finire del 1867 a enra dal prof. Carlo Gargiolli, a forma la XHcpcn- 
«a LXIXH della Scolta di mriotità letterarie. Della novella furono imprawK 
quattro taesnplarl a parte. V. Giovanni (8za) Fioammzro.

Eacmplare di N.o 40.
— Altro esemplare: uno dei 4 in carta di colore (verde) nel

formato di 8.°

— La Madonna del soccorso, Novella ordinata in italiano
sopra un raccontino francese. Venezia, dada Tipografia 
Merlo, 1866, in-8.»

Pagg. 93, comprata una carta bianca in principio.
M a d re  (L a )  amorosa, Novella di G. G. Milano, per Ga

s a r e  Truffi, MJDCCCXXX, in-24.» Fig.
Pagg. 166, computata l’antiporta. È il voi. XYII della Raccolta di tortile mo

rali, itone, racconti eoe.
M a ffe i. Antologia italiana, ossia scelta e piacevole lettura 

italiana. Operetta utilissima e di facile esercizio per tutti 
quelli che apprendono sì la lingua italiana, che l'a le 
manna ecc. Data alla luce dall’Ab. Gius, cavaliere Maf
fei ece. Salisburgo, per Francesco Stvcrio Obercr, 1813. 
voi. 2 , in-12.o

Pagg. XYI-2S4; IV-3&L Ogni Telarne ha duo frontispizi: uno in lingua ita* 
liana, e l'altro nella tedesca; e nel toL I anche l’arrito deU'rrftterr a'tuoi 
prttfatiMiuti tcoiari, e il JHicorio del medesimo intorno affo tetterai uro t lingua

Oltre alle novelle morali e piacevoli (quest*ultime del Co. Gasp. Gozzi) 
contenuto nel voi. U, e delle quali io menziono il Passano nella sua biblio
grafia; ateneo pur anche inseriti nel voi. 1 vtrj aneddoti o raooonti auiiehl e 
moderni, interessanti la storia, la morale , le scienze e le arti, che, per la 
maggior parte, equivalgono ad altrettante novellette. L'opera & dodicita dal 
Maffei al Principe Emetto Giuseppe De Sehuarieukr? eco.

M a g a lo tt i. Delle lettere familiari del Conte Lorenzo Ma
galotti, e di altri insigni nomini a lui scritte. In  Firenze, 
nella Stamperia di S. A . R ., p er Gact. Canibiagi, Vanno 
M D C C L X IX , voi. 2, in-8.« Con tavola.

Pagg. LX3Y-284 ; H-904. Vedeva per la prima volta la luce in questa rac
colta di Lettere (Voi* /, p*g. W, Leti. S0)t di cui vi tono campieri in caria
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grande, • dall'editore Angelo Pabroni dedicata al Conte Ortiui Iteeemlerp, la 
graalnelealma nomila del re di Canaria, orni e risola dei topi, inserita poi dal 
Gamba tra le Astrile per/or ridere le bipolo ( Tenerla, Tipeprefn di Sirie#te
li, /SS#); della quale. ni lo ateaeo Gamba ni 11 Paesano fecero me natone nelle 
loro bibliografie. Vnolsl inoltre arrertire che la medesima, in plh brere torma 
narrata, leggasi ancora nella vita del Piovano Aidotto scritte da Som. Maria

M a g a lo tt i. Lettere dilettepoli e curiose di Lorenzo Maga* 
lotti. Venezia, Tipografia di Alvisopoli, M fìC C C X X  V, 
in -16.° Con ritratto.

Pagg. 264. Edizione per cura di Bartolommeo Gamba, • fa parte di quell*
mu Maceria di operette di inotrurione eco.

— Altro esemplare in carta grande velina nel formato di 8 °
Ke fa tinto anche tu esemplare in pergamena.

—  Lettere familiari del Conte Lorenzo Magalotti, gentiluomo
Fiorentino ecc. Divise in due Parti. In Venezia, appresso 
Sebastiano Coleti, M D C C X X X II, in-4.# Con ritratto.

Pagg. XVI-430. Preceda ima dedicatoria del Magalotti al Mortitele Cario Tré
deli, In data di Flrtnxs, 5 A goti*, 1690; e la parte seconda ha propria anti
porta, che va però oompreio nella numerazione. Par entro a qaaUe lettere 
centro V atriemo leggono! varie novellette non ricordate da’ •addotti bibliografi.

— Delle lettere familiari di Lorenzo Magalotti contro l’ atei
smo, con note di Domenico Maria Manni e di Luigi 
Mazzi. Bologna, presso Annesio Nobili, M D C C C X X I- 
M D C C C X X III , voi. 6, in-12.«

Pagg.VT-XXXVT-MO; IV-J18; 500:1M; 236; 20*. tornito conto delle reepettlre 
antiporte. Q primo volarne, che dallo stampatore fu dedicato al Cterd. Certe Oppi** 
toni, Ardteocooo di Bologna, ha inoltre una carta Idonea in principio; ed a 
fusorio una simile in fine. Fanno parte di un* Apponile* aita eoUseion* di opero 
•acri o profano, della qnale formano 1 primi 6 volumi.

— Delle lettere familiari del Conte Lorenzo Magalotti contro
l’ateismo. Milano,per Giovanni Silvestri, M . DCCC. X X V ,  
voi. 2 , in-16.° Con ritratto.

Pagg. XX-354; 440, compisse le antiporto. Sono 1 volumi 165-160 dalia 
BiUMeea trotta.

—  Altro esemplare : uno dei 12 in carta velina bianca.
—  Altro esemplare : uno dei sóli 2  in carta grande turchina

di Parma.

—  Novella del Conte Lorenzo Magalotti. (Senz1 alcuna nota,
ma Milano, dcdl’ Imp. Regia Stamperia, 1819), in-8.# 
Con ritratto.
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Pagg. 12. computata l'antiporta che tion Inogo di frontispizio. Quatta no

vella del Magalotti tu aggiunta in alcnue copie del di Ini Commuto mi primi 
einfut enti delT Inferno di Haute eoe. (Milano, dati'Imp. Regia Stamperia. 1H19), 
• pochissimi esemplari, come questo, vennero Impressi a parte.

Magalotti. Cinque Novellette del Conte Lorenzo Magalotti. 
In  Livorno, pei tipi di F . Vigo, 1869, in-8.° .

Pagg. 82. compresevi l'antiporta e una carta bianca nsl fine. Entrassi le 
prime 2 dalle precitate Lettere familiari raccolte dal Fabronl, e le $ succes
sive da quelle contro tateieme; presentandone i signori Michele Pitranloni di 
Lucca, e fli'oMMMtf Sferza di Mon tignoso. Edizione fuor di commercio, di soli 42
dei SO in catT^tla d1 Americ*. ' 9 * '

—  Altro esemplare : uno dei 14 in carta papale bianca di Fa
briano nd  formato di piccolo 4.” N.° 24.

—  Altro esemplare: uno dei 3 in carta inglese da disegno.
N.« 37.

—  Altro esemplare: uno dei 5 in pergamena. N.° 42.

—  Gli amori innocenti di Sigismondo Conte d’ Arco con la 
Principessa Claudia Felice d’ Inspruck, tradotti dalla lin
gua spaglinola dal Conte Lorenzo Magalotti. In  Firenze, 
appresso Andrea Bondued, M D C C L X V , in-12."

Pagg. 82. V. Noteix* xstosicsk, e arsAK* (Lk).

Malespini. Dvcento Novelle del signor Celio Malespini, nelle 
qvali si raccontano dinersi auuenimenti così lieti, come 
mesti & stranaganti ecc. In  Venetia, al segno delV Ita
lia, M D C IX , voi. 2, in-4.°

Paste Piuma. Carte 8 senza numerare pel frontispizio, ravviso ai coiteti 
lettori, Vargomento dette noceti*, le Tarde delle due Parti e la licenta. Seguono 
car. 281 numerate. — Pasti Secosda. Car. 312 con numeri, senza frontispizio 
nè alcun preliminare. .

Nella Parte prima «1 contengono 106 novelle, di cui 103 per ordine nume*
segnate XXVI, LXH1, LXIY; la eeoonda ns comprende 26, e cosi in tutte 
sono 202. Avverto però die buona parte delle medesime tono tolte dalle Cent

Malfatti. H casino del diavolo, Novella di Bartolomeo Mal
fatti. (In  fine: Tip. Intemazionale, e sulla copertina: 
Milano, E . Trcves & C. , 1868) In-4.° Con vignette.

Pagg. 28. È impressa a dne oolonne e non ba frontispizio. Fa parte di una 
pubblicazione avente per titolo : il Femautirre contemporaneo.
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M an etti. Novella (li Marabottino Manetti, mandata a Lorenzo 
di Piero De’ Medici. Lucca, per B . Canovetti, 1858, in-8.®

P*gg. YI-I8. Edlsione di 110 «ssmplari, tra* qunli 3 la carta papaia torchiai, 
non indicati nella nota impressa al ttr$o del frontispizio. N'ebbe cara il ©hia* 
rim. car. Carlo Minatoli.

— Altro esemplare : «no dei 30 in carta grave.

— Altro esemplare : uno dei 5 in finissima pergamena di Soma. 
M a n fred i. Rime di Eustachio Manfredi, con un ristretto

della sua vita e con alcune sue prose in questa nuova 
edizione aggiunte; ed alcuni lugubri componimenti reci
tati in occasione della sua morte. In Bologna, nella Stam
peria di Lelio dalla Volpe, 1760, in-8.» Con ritratto.

—  Rime di Eustachio Manfredi con un ristretto della sua
vita, e con alcune sue prose in questa nuova edizione 
aggiunte ; ed alcuni lugubri componimenti recitati in oc
casione della sua morte. Vicenza, presso Antonio Vero
nese, M D C C L X X IX , in-12.»

Pigg. lss. Rtaump» Ignota si Osmbs o si Puasao: copta P sntaocdssta.
— Rime di Eustachio Manfredi, con uu ristretto della sua

vita ed alcune sue prose. In Bologna, dalla Tipografia 
Sassi, M D C C C X V ili, in-8.» Con ritratto.

Fagg. XYI-2M. In quest* bella edizione, similmente sconosciuta, Tenne 
aggiunta, tra le prose, 1* rita cho U Manfredi ecrireT* del calebre medico ed 
anatomico Marcello Malpigli!. Bolognese. V. Accadxmzci Dmtmosi, e 5o- 
VILLI (De*).

M a n g o n i. Novelle storiche tratte da memorie napolitano, 
e spartite in dieci Deche per Rosario Mangoni. Deca 
prima (unica pubblicata). Napoli, dalla Tipografia del 
Sebeto, 1840, iu-16.°

l i »  XVI-4M, computata 1-antiporta. ,
M a n n i. Le veglie piacevoli, ovvero notizie de’ più bizzari (sic) 

e giocondi uomini Toscani, le quali possono servire di utile 
trattenimento, scritte da Domenico M. Manni ecc. Edi
zione II, corretta, e di molto accresciuta dall’ autore. In  
Venezia, nel negozio Zaffa, M D C C L X II-M D C C L X III, 
voi. 4. in-8.®

2W
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Pegg. U. »«. M. 71. Il voi. 1 hi un rima di contro il fronttopUlo, a ina

' natone. Nella l’ila di Frane—e» Mentii (rol. a, pag. *71, leggeri nm •cintura 
Macaromeo, non regietrati dal DalepletTO (Macar—tana. Par— ISii, ln-8.e).

M a n n i. Le veglie piacevoli, ovvero notizie de' più bizzarri 
e giocondi nomini Toscani, le quali possono servire di 
utile trattenimento, scritte da Domenico M. Manni ecc. 
Seconda edizione Fiorentina, con annotazioni e aggiunte. 
Firenze, a spese di Gaspero Ricci, 1815-1816, voi. 8, 
in-12.®

Piff, 136; 132; 144; 98; 140; 132; 128; 132t compresonsl voL IT tre pagine

Quanto poi alTaditore, che nasconderla! sotto 11 nome di Qtrafpt Criniti, 
non e*è dubbio che sta Gaspero Ricci, D quale anagrammatiisò il nome, e le* 
tinixsò 11 esento, come fece il Crinito del secolo XV, che ere appunto di casa 
Ricci (V. Urani. ScriU. Fitrentini. Arreni, 17tt, In fottio, pa* 462).

M a n tov a . Novelle di Marco Mantova, scrittura del seco
lo X V I, novellamente stampate a fac-simile del testo ori
ginale. Bologna, presso Gaetano Romagnoli (a  tergo del 
frontispizio: Tipi del Progresso), 1862, in-16.®

Fagg. 144. Al DM. iti irto Dammi diriger, l’editore GmL Romagnoli qdMt, 
pubblicazione di «oli 707 eaomplarl tutti per ordine numeriti, e dal medeeimo 
nutrite in quell, en» Salta di curi-ai MI—  eoo. (Dtepeue, XXU). Cte- 
aexxna n or tilt he proprio fronttoplzio luci» In legno e gote, delle entiebe 
■tempo, eonoerrendo le reopetilve Intitolazioni e Madami. B. A. C. C. C. (Bea
trice) Pia d, gli Obici — A nuwr Paolo Frane—co Palatici— — A nuocer Mono- 
F—qo—. Sono impreue con caratteri ooralri. V. Notelu ic&.n noniamcn.

Eaemplare di N.o 3.

— Altro esemplare : uno dei soli due in carta reale Liona nel 
formato di 8.‘  N. 201.
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M a n zon i, Le astuzie di Belzebù, ovvero censura degli abusi 
del carnovale e della quaresima. Poemetto piacevole di 
Ginseppe Manzoni, Veneziano. Edizione seconda, col
l'aggiunta dell’ Accademia di belle lettere da lui fatta 
recitare l’ anno scorso. In Venezia, presso Andrea Iìa- 
peiti, M D C C L X 1II, in-8.»

FiCf. 64. All’etti»  dsl LOrmjo rncccdE ohe UUtra dEdlcatorlE dEll'Entor*

M a r a v ig l i e  d ia b o l i c h e . Il Re de’ Barattieri di Lucca — 
L ’ acqua corre alla Borrana — Le Maraviglie diaboli
che —  Due lettere inedite di Francesco Redi. Bologna, 
tipi Fava e Garagnani, 1868, in-8.°

riodioo Bologne** di filologi* «co., * «oli 50 eaemplari *’ Impresero aeparata- 
menie. Le marmigli* diabetici!* tono 9 novelletta edlt* p«r euro d*l oomxnend. 
T. Zambrini, che 1* truie da un codice manoecrtUo MegUebechieno; e *1 pub
blicarono e parte come segue.

—  Alcune meraviglie diaboliche, Novellette inedite del se
colo XTV. Bologna, tipi Fava e Garagnani, 1868, in-8.#

—  Altro esemplare: unico in peboamena. N .# 6.

M a r c e llin o . Il Diamerone di M. Valerio Marcellino, ove 
con vive ragioni si mostra la morte non esser qnel male 
che ’1 senso si persuade. Con m a dotta e givdiciosa lettera, 
ouer discorso intorno alla lingua nolgare. In Vinegia, 
appresso Gabriel Giolito de’ Ferrari, M  D  L X V ,  in-4.#

Giòlito. Procedo una dedicatoria di Aleeeandro Oltolini a frigi Centra, datata 
Di Ytpttia « Il 70 di ÌAtgtia M D MUTI. Per nna Dorella tratta da queato li
bro» V. NOTDXA (TOA).

M a r ico n d a . Tre Giornate delle favole de l’ Aganippe d’ An
tonio Mariconda. Con gratia di Papa Paulo terzo ecc. In  
Napoli, appresso Gio. Fatilo Suganappo, M . D . L, in-4.®

è bianca ). e 134 a

«Ilo in legno rappreMotanta un cartello attaccato e 
ro dall* autnn» dedicato al
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M a r in e lla . Le nobiltà et eccellenze delle donne, et i dif- 
fetti e mancamenti de gli hvontiui. Discorso di Lueretia 
Marinella, in due parti diuiso. In Veneti», appresso Gio
vali Battista Ciotti, Senese, M . JìC, jn-4.®

Car. 4 aeau numeri e 92 numerato. Edizione originale dall* autrice de-
blicata separatamente in Venezia, nel 1894. dal chjno aig. Andrea Tessler. 
V. Novelle (dvk UEKVli.

M a s c h e r o n i. Dopo morto, racconto postumo di Carlo Ma
scheroni. Milano, E. Treies, editore (a  tergo del fronti
spizio: Tipografia Letteraria), 1869, in-16.®

Pagg. ITA. compresa rantiporta. Al racconto, il quale ha termina oon la 
pag, 139, succede una novella del medesimo autore, intitolata: Loeguardodi

M a ssa ri. I giovanetti guidati al bene ed al sapere, racconti 
morali con note interessanti ed istruttive dell’ ingegnere 
Giuseppe Massari ecc. Operetta utile alla gioventù, ai 
genitori, ai maestri ed agli educatori ecc. Milano, Tipo
grafia di V. Gnglielmini, 1816, iu-12.°

P»gg. SO#, tenuto conto dell' antiporta ,  dell’ Xrrnla aggirai* n»l fine. Qn*- 
ut* etconda editioue, correità, migliorala ed acerceciuta, rima*# ignota al Passano, 
o Tenne impronta con varietà di tipi, onde intere esercitali gii alunni nella lettura

M a ssu cc io . Le cinqvauta Novelle di Massvccio Salernitano, 
intitolate il Novellino, nvovamente con somma diligenti» 
reviste, corrette et stampate. (In  fine: Stampate in Vi- 
negia per Marchio Scssa, anno domini M D X L I ) In-8®

Bellissimo esemplare. Car. 208. Tanto sul frontispizio, che al sersa dalt'ul* 
lima carte, sta l’ambtana dello stampatore, che è quatta di una gatta avente 
in bocca un sordo, coi motto: tttaiM tutte zxvida ioczetas. Bara edizione in 
cui venna riprodotte ls dedicatoria di Sebastiano Corrado al Principe Gioitami! 
Batiiria Boiardo, Conte di Scandiano, premessa alla stampa dal 1W9, e la qnaie 
sta qui a tergo dal frontispizio.

Non fa soltanto II Batacchi, che recò in Tersi alcuna di queste novelle, 
come Indicava Guglielmo Libri, ma II Casti ancora ; • può terne buona testimo
nianza l’argomento detta iurta, ebe qui riproduco: Fra Siceoiò da .Vanti inna
morate d’Agata, ottiene il tua deridevo. Viene il marita, e la moglie dico il Fraie 
oreria con certe religuit liberata: Trova le brache dei /rate a capo del letto: Il ma
rito »i turba: La moglie dice emert fiate di San OH font: Il marito tri crede, et il 
/rate con eolennt proceeoione le conduce a casa.

n libro è diviso in Cianite Parti, ciascuna delle quali contiene direi Novelle 
che tutte recano particolare indirizzo delTantare : a una rinquantuneoima novella, 
non avvertite da alcun bibliografo, legge*! netta dedicatoria del libro a ìppo-
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igpMMf » a iuoofuiucia: , Dico adunque cito nel tempo della felice et 
rccordattone della rcina Margherita, fu iu questa nostra città vno 

imo mercatante Gcnoneso di gran trafleo tre. «
M a ssu cc io . Le cinqvanta Novelle di Massvccio Salernitano, 

intitolate il Novellino, nvovamente con somma diligenti» 
reviste, corrette et stampate. (Senz’ alcuna nota) In-8.°

Esemplare intonso. Pagg. 311 eoo nuraori, ed altra senza por Vindice. Ha
rd a piè della leggasi lo stesso motto Indicato di

— Il Novellino di Masuccio Salernitano in toscana favella
ridotto ecc. All’ orrevole Aristarco Scannabue ( Giuseppe 
Baratti) della Frusta Letteraria autore dedicato. In Ginevra 
(ma Firenze —  Senza nome di stampatore), 3IDCGLXV, 
voi. 2, in-8.°

Pagg. XLIV-322: 418. A ciascun volume sta In fine una carta bianca. L’sdi- 
Attore di qneata ristampa, nel brett elogio ebo tì antepose dell'antore, la dico 
undecima f ma quanto orroneamento basti osservare la bibliografia dall'esimio 
Passano, eho 13 no registra a qncala antecedenti. La dedicatoria al Baratti, 
datata Dall'allro mondo, il giorno etnea luna deir anno 8928, è nna vera diatriba 
contro dol medesimo : va indirizzata all* Orrerolieeimo Baccalare, e sottoscritta : 
loWro dola aio. caciaio c melato amico Ferondo alati>to.

M a ter ia le  In tro n a to . V, B argìgli {Girolamo).

M a tr im o n io  (U n ) fra i Westrogoti nel XIII secolo. Pa- 
cloia, coi tipi della Minerva, 1836, in-8.°

Pagg. Sfi. Pubblicazione di pochi esemplari, nello nozze Mainarài- follatori, 
rimasta ignota al Passano. L'autore, che si nasconde sotto le iniziali T. Z. ap
poste In calce della dedicatoria al padre della sposa, e suo suocero; el fa sa
pere, che le particolarità di (/netto Trillo sono trutte in gran parie dalla otaria di 
Olao Magno, arcietecoro rf* Vpeal, de’ cottami dei popoli seiteutrionoli.

M a u ri. Caterina Medici di Brono, Novella storica del se
calo XVII. Edizione illustrata. Milano, a spese degli edi
tori, 1841, in-8.° massimo.

ebbero luogo in qnosta terza ristampa, dal Mauri dedicata al Dottore Antonio 
* Tommaeo 0aopatini { a tanto h uiw che gli altri cadono principalmente eolia Ungno. 
tulio etile o in genere culla compotisione. VI fu aggiunta nal fino una novella 
Inedita dello stesso autore, la qnalo ha per titolo: Un aelrologa del aerato XVII, 
che sfuggiva al Passano : no furono stampatori Tommaso Martinelli o Co top., e 
va adorna di 20 Incisioni In ramo dol BonatU sul dlaognl dol Focosi. L'ediziono 
originale à forse quella di Livorno, dai torchi di Biotico Moti, I89t, voi. 3, in-8.o

— Due Novelle inedite di Achille Mauri. Milano, per Mar
tinelli e Comp. (.senz’ auno), in-16.° Fig.
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Sudo Intitolato: Marim « Mattina e Un mthrvlf del arcata XVII, cieacone 
cou frontispizio a se aventi la data del MDCCCXLI (ad • tergo: Tip. Ronchetti 
« Ferrerò), o con propria numerazione. La prima i composta di pagg. *3, eon a 
vignette : la aeoonda ne ha una, e va compresa in pagg. 66. Vi fu aggiunto il 
suddetto frontispizio in litografia, che le riunisce, ma a torto si diede il titola 
d'inedita alla aeoonda. 81 ristamparono ambedue nel seguente libro.

M a u ri. Racconti di Achille Mauri. Milano, Giuseppe Iie- 
daelli, 1858, in-I2.°

Pagg. 866, 1* antiporta compresa. A Giovanni Tarli dedicava 1* autore qua- 
ati 99 racconti: quello intitolato La Valanga veniva ancora inserito nella 8trenna : 
Rigalo poi capo d'anno offerio ai giovanetti da Achilìe Mauri. Milano, Pirotta, 1837, 
in-lfi.S, a l'altro 11 Giovane Ariirta nella Scelta di XaceUe, acc. Urente, Gal
letti, 1836, voi. 4-, in-13.0 (V. Bcei/ra L

M e n t ice  ( Ang. Eug. Mantovano), V. Cicogna.

M e r a v ig l ie  d ia b o l i c h e . V. Maraviglie.

M in u c c i . Due Novelle di Paolo Minucci, giureconsulto Fio
rentino, tratte dalle note al Malmautile di Lorenzo Lippi. 
Livorno, Tipografia Vannini, 1870, in-4.#

Pagg. 6. Sono la dne novella Vammaeraeett* e Origine dei proverbio: Gli i 
fatta il tocca oJTeca; a vennero da me pubblicate in aoli 4 esemplari numerati, 
dal quali, il preeento è uno dei due in carta ingtie* da iieegno N.» 2.

— Altro esemplare: unico in carta azzurra (F America gran
formato. N.° S.

— Altro esemplare: unico in finissima pergamena di Roma.
N.# 4.

— Novellette di Paolo Minucci, estratte dalle note al Mal-
mantile racquistato di Lorenzo Lippi. Venezia, Tipografia 
del Commercio, 1870, in-8.#

Car. 63, computata due carta bianche: una in principio, e l'altra nel fina. 
Videro la luca in eoli 103 eeemplari numerati, nella nozze Galeadori-Xaratotieh. 
a cura dall* egregio aig. Andrea Tessier, e oomprsndono anoora la 3 già da 
me pubblicate.
vn, ai leggono, può dirvi identicamente : quasi perfetta copia, nella Veglie gir
atoti dal Menni ( Notorie di Figga dei Casigliani).

— Altro esemplare: uno dei 44 in carta di colore (tortora).
N.# 31.

— Altro esemplare : uno dei 12 in carta reale bianca. N. 78.

— Altro esemplare : uno dei 12 in carta sotto imperiale Òian-
'  ca. N.o 67. .
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— Altro esemplare: uno dei 12 in carta imperiale bianca, gran
formato. N. 59. .

— Altro esemplare : uno dei 3 in pergamena. N.° 2. 
M ir a g lìa . Cinque Novelle calabresi, precedute da un Di

scorso intorno alle condizioni attuali della letteratura 
italiana, di Biagio Miraglia da Strangoli. Firenze, Fe
lice Le Monnier, 1856, in-16.#

Pagg. 18 (compre** 1* antiporta) marcate a immeri romani, dopo la quali
ecoreo t* praoadnto da una Prbarione fantastica.

M ira n d a  (Salustio). V. Croce ( Giulio Cesare). 

M is o s co lo . La Lvcerna di Evreta Misoscolo (Francesco Fona), 
Academico Filarmonico. In Verona, appresso Angelo Tomo, 
ad istanza e spese di Fiorindo Narani (senz’ anno, ma 
1625), in-8.«

Car. 8 aenxa numerare e p*gg. 191 numerate, nelTultima delle quali ito 
un arriso A' littori di Flortndo Marani, datato Ditta mia libraria in Verona, il

l’originale; ed ha la giunta dalla Jlimt 
minclaao alla pag. 151, oon frontispizio a aè. Nell* ultima pagina della Lucerna

Tolto, in cui leggeel U motto : no rarz Tovrrz,
- La Lvcerna di Evreta Misoscolo, Academico Filarmonico, 

in qvesta vltima edizione da lui accresciuta e corretta in 
molti luoghi, con la Messalina et altre composizione (sic) 
del medesimo ecc. In Venetia (senza nome di stampatore), 
M . DC. X X V I I I ,  in-4.°

lfagnifloo esemplare intonso. La Lu>

i a Monsignor Loreneo Pignori*. 
io affatto aconoadnta ai bibliografi Gamba e Paesano, 

•t pari che altra di Verona, ger il Merlo, acni’anno, citata dal Melai alla 
pag. 985, tomo I, del tuo Dizionario.

- La Lvcerna di Evreta Misoscolo, Accademico Filarmonico. 
Agginntoui la Messalina di Francesco Fona. In  Parigi 
(senza nome di stampatore e senz’ anno), in-16.#
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fine ; e le Meseatina, ebe he frontispizio a «è e propria uumerazione. consta dt 
pagg. 60; • oonserva la dedicatoria al Lcredeuo, ma con la data di IVresia, it 
di SS Sotto*" 1688, ebe h quella ebe ai legge nell* ristampa di Venetio, preeoo 
(liocorno Sorcioo. M t>C XXXllt, in-lj.o E dò Tolli far» avTertito, a&nchè 1* 
mitica Un» non .enJu» «I appUcaral all'edialona prcaente.

M o d io . Origine del proverbio che si suol dire : Anzi corna 
che croci, Novella di M. Gio. Battista Modio. Milano, 
per Gio. Antonio Degli Antcnii (ed in fine: Imprimevano 
i Fratelli Da M eda), M D L V III , in-8.«

Pa*g. 1«. È nno del PtOTerbt del Corti .nano, e ci atampava la Milano 
noi 1831, in pochissimi esemplari, a cura di Paolo Ani. Tosi.

— Altro esemplare in carta turchina.
M o lin . I Griffoni, romanzo del dottore Luigi Ciceoni (r i 

è aggiunto: Amalia, ossia l’ opera Norma; Novella di 
Pietro Molin, Coneglianese ). Milano, coi tipi Dorroni e 
Scoiti, 1843, voi. 2, in-12.® Con due incisioni.

Pagg. 300; 164, compresa la respettiTe antiporte, a nel voL 1 una carta 
bianca al fina. Sono i rolomi 16 a 17, Berla H, del Florilegi» Bonunttico; e la 
novella occupa da pag. 106 a 164 dal voL IL

M olza . Quattro Novelle di Francesco Maria Molza, da una 
stampa rarissima del secolo XY I. In  Lucca, dalla Tipo
grafia Giusti, neW Ottobre del 1869, in-8.° '

Pagg. XX-46, computata r antiporta ; non deve però mancara nel fina nn’Jr- 
r «firma con tenente alcune emendazioni, impressa sopra fòglio volante dopo 
ebe 11 libro era stato pnbbticato. Sono le 4 novelle date s Ace in Lneca dal 
Busdrago, nel 1649; da Ini offerte a metter Okilardo YetlnteVi; e talmente rare, 
ebe n*era sempre atata posta in dnbbto l’ esistenza. Sono intitolate: Di Tra-. 
dorica Raminga — Del Monticano — Dei Trombetti — Di Rideva Fiorentino; e la 
aeconde fn gli pnbbllcate tra la cento raccolta dal Sanso vino (X dello Gior
nata mi. Kdit. del 166$); nel KonUiero italiano oompilato da CHrolamo Zanetti . 
| Vetreria, Pasptali, 1764, voL U, pag. 347); e tra le Sortite di omy autori ( Mi
lano, Tifogrojta dei Claooici Italiani, 1804, pag. 316). Al teeto va innenxt il 
seguente nnovo frontispizio, copiato dall*odiatone originala, a adorno dello 
stemma del Busdrago, inciso in lagno: Quattro dell* nonetti deWhoneratissimo 
Molta. Stampate in Lucca per Yincentio Busdrago, U di primo di Giugno del 
XLIX (aie).

Siffatta preziosa pubblicazione di eoli esemplari 86, è dovuta alla enre dal 
dotto cav. Carlo Mlnntoll, ad 11 proaente esemplare è una degii 80 impressi in 
carta reste retina di Feriamo.

— Altro esemplare : uno dei 6 in finissima pergamena di Doma.
Tra gli autografi PoggialianJ, già da me posseduti, ed ora passati a far parte 

dalla ricchissima privata colleziona di manoscritti dell'egregio Big. Marchese 
Filippo Raffaeli!• bibliotecario delle Montane Borgietti di Macerata, trovandosi 
una lettera dell'Ab. Pier Filippo Bozzoli, diretta al Poggiali, coll* data di
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4 Aj/tulo 1788, natta quals è tesato proposito dalla sorelle del Molza; 

credo opportuno, In aggiunta alle «iota ebe legge*! sella bibliografia del Pas
cono, di qui riprodsrne 11 relativo braso, eh’è il segnante: „ Rapporto alle 
n novelle del Helxa, non ho mancato fhrne ricerca a questo aig. Marchese Gio.

. similmente ricercate da questo Cavagl. Tiraboscbl, oome il medealme mi ha 
„ ssaicurato: ma per quante diligenze stanai fatta, non è stato possibile riu- 
. venirle, onda tiene per certo U «Ig. March., che gli siano state rubate. Ho 
, tenuto ragienamento di asse eoi Tira boschi, U quale dice non estere a sua 
„ nettala 11 numero della novelle dal Mola, delle quali Ignora qualunque
„ rono per scrupolo abbruciate, attesa la loro afrontata oscenità. Tali erano 
, ancora quelle che esistevano In casa Cortesi, come attesta 11 March. Andrea 
„ figlio, ohe le ha lette: se si rinverrà di esse alcuna notizia ree. „

Momenti di trattenimento utile e dilettevole per la corrente 
antunnale villeggiatura. (.Senza nome di luogo nè di stam
patore) M D C C L X X X V , in-12.

Pagg. 208, non compreso il frontispizio inciso In rame. H ch.mo Paesano 
doti cd epigrammi In lingua francese.

M ondini {Ruggero) e A lbertin i (Antonio). V. Novelle
INEDITE.

Moneti. Specchio ideale della prudenza tra le pazzie, ovvero 
riflessi morali sopra le ridicolose azzioni e semplicità di 
Bertoldino. Opera nuova e dilettevole di Francesco Mo
neti da Cortona. In Firenze, per Michel Nestenus e  A>i- 
tonmaria Borghigiani, M D C C V II, in-8.°

Pagg. XXIV-244, compresa f  antiporta.
Mordami. Tre Novelle storiche di Filippo Mordani da Ka- 

venua. Bologna, presso Giovanni Bortolotti, 1839, in-8.°
Pagg. 56. Bone dedicate dall’autore a Barloltninuo OtmÒa.

Mosconi. Tre Novello di Giacomo Mosconi. Milano, per 
Antonio Fontana, M. DCCC. X X X I I ,  in-16.°

un. rintani* dille moderimi, V. Scelti di Novelle.
M otti, aneddoti, facezie e burle, ovvero corbellerie nuova

mente raccolte per cura di uno scapato. Pekino (senza 
nome di stampatore), 1869, in-16.°

Pagg. 160. Llbrleciue composto per U maggior parte di roba moderna, bene 
spesso assai libera. e lo reputo stampato in Tritate o Fiume : nel fine è nna 
giunta di alcuni tpitafjl.
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Muzio. Lettera di Girolamo Muzio ad Aurelio dei Verzieri. 
(In fine della Lettera: D i Vincgia) Stamperia di Giuseppe 
AntoneUi, M . DGCC. X X X I ,  in foglio massimo.

Pagg. 24. Splendida adizione eseguitasi In eoli 46 esemplari, da'quii: 34 
in carta vallila di Toacolano (oom'è questo), a 10 in carta velina Inglaao. 
BariMima novella In forma di lettera, di cui non troppo coatta * la Indicazione 
fornitaci dal bibliografi.

M uzio-Salvo. Martina, racconto di Rosina Muzio-Salvo di 
Palermo. Milano, alF Ufficio del Museo di Famiglia ( a 
tergo del frontispizio: Tip. Redaedi), 1863, in-16.® Fig.

Pagg. 110, compresa l'antiporta. Fa parta della Biblioteca dei Jfus## di fa
miglia,

Muzzi. Cento Novelline morali pei fanciulletti, raccolte da 
Salvatore Muzzi. Settima edizione Bolognese, riemendata 
dall’autore. Bologna,presso Morsigli e Bocchi, 1849, in-32.°

Pi*,. 153. oltre no» carte bianca In principio. . I primi 50 racconti.. dica 
l’antere nell’avrlao i  chi Ugge, .  non tutti mi appartengono par invenzione,
, ma cono tutti dettati da ma...... Gli ultimi *0 poi furono eoeltl e tradotti
.dama Uberamente ani molti ingegnosissimi dal benemerito canonico Schmid. „

D più di sovente queste 100 novelline vanno a etampe unitovi lOObrmi rete
conti dal prelodato Canonico Schmid; ma tanto I bibliografi che Iraccoglitori 
dalla novelle italiane, a mio avviso, dovrebbero sempre tenere in maggior 
conto quella adizioni che vanno priva di siflhtta superflua aggiunta.

— Cento Novelline pei fanciulli 'di Salvatore Muzzi. Milano, 
Francesco Pagnoni, 1867, in-16.° Fig.

Pagg. 126, rimanendo compre nella n am erari on. tanto 1* antiporta quanto 
le vignetta eba ale dieoatro al frontispizio. Edizione Uluatrata da 70 incisioni 
In legno Intercalata nel tasto.
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NOVELLE ANTICHE.





AVVERTENZA

Le seguenti Novelle, prezioso c collose dono del cav.prof. 
Alessandro D'Ancona, sono delle più antiche e pregiate che 
vantar possa la nostra lingua; ed io non potrò giammai di
menticare questo singolarissimo tratto di speciale amicizia c 
benevolenza.

Le prime X X I I I  sono cavate da un vero e proprio Libro 
di novelle e di bel parlar gentile, che, insieme con un Viaggio 
d’ Oltremare, sta in un Codice Palatino Panciatichiano, se
gnato di N. 138, la cui scoperta è dovuta al prof. Alessandro 
Wessèlofsky, dotto letterato Busso; e per quanto mutilo e 
logoro dagli anni c dall’ umidità, vi si leggono sopra 120 nar
razioni, comprese alcune poche (forse 5 o 6), le quedi corrono 
per le stampe sotto il titolo di Fiori di Filosofi, e un trattar 
fello scientifico, che ha per rubrica : Quante maniere d’ acque 
à nel mondo.

Le altre X  furono fratte da una scrittura, intitolata:. 
Esempi e fatti diversi e novellette, la maggior parte delle 
quali sono nelle cento novelle antiche o Novellino, contenuta 
in un Codice Magliabechiano (Cl. X X V ,  jV.° 513), già di p ro 
prietà del senatore Carlo di Tommaso Strozzi, e nel quale 
stanno pure inserite le due seguenti : Storia della guerra tra 
Fiorentini e il Conte di Virtù, di Goro di Stagio Dati— Vite 
di filosofi e litterati antichi.

Io le riproduco come precisamente stanno nei respcttivi 
Codici, salvo l’ interpunzione che procurai migliorare, e gli 
errori più gravi òhe corressi, indicando però setnpre la le
zione originale in nota a pie’ di pagina; cosicché la storia della 
lingua e de’ vocaboli potrà senza dubbio avvantaggiarsene, cd
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io mi risparmio di fare un uso soverchio di note o di sic 
superflui per gli studiosi.

Le novelle VI, I X , X I V , X V , X V I  e X X X I I I ,  sono già 
«  stampa tra le pubblicate dai Borghini, e l’ ultima in quelle 
eziandio del Gualteruzzi ; ma io le presento a saggio de’ due 
codici affinchè ciascuno possa giudicare delle variatiti che essi 
offeriscono. Anche le tre che vanno sotto i numeri d’ ordine 
X X I ,  X X I I ,  X X V I ,  videro già la luce ( a cura del prelo
dato prof. D ’Ancona la prima ( ') ,  e del prof. Pietro Ferrato, 
al quale fu dal DAncona ceduta, la seconda (* )); ma in cosi 
piccai numero di esemplari, non posti in commercio, che pos
sono reputarsi come inedite.

Inedite poi sono tutte le altre, e in esse comprendo ancor 
quelle ( V i l i ,  X ,  X I , X V I I ,  X V I I I ,  X I X )  che pur si 
leggono a stampa nélFuna o nell’ altra dcUe suddette edizioni 
del Novellino, ma che qui hanno forma assolutamente diversa 
di dettato e di narrazione; anzi è da sapersi che la novella 
di Narciso (X I ) ,  dallo stesso Codice Palatino ci viene anche 
offerta con semplici varianti.

Or pongo fine a quéste mie poche indicazioni intorno a si 
prelibata materia, colla fiducia che un dì o V altro, p er opera 
di gualcite valentuomo, dai volumi del Gualteruzzi e del Bor
ghini; da’ due codici summentovati, e dal Marciano, onde trasse 
quelle sue Novellnzze ( ’ ) F egregio sig. Andrea Tessier; non 
trascurando eziandio i Conti di antichi Cavalieri pubblicati 
dall'illustre cav. Pietro Fanfani; sarà per uscirne un No
vellino italiano antico preziosissimo, il quale, pel numero 
delle sue narrazioni, e p er la più corretta lezione, nulla lasci 
a desiderare.

G. P. (I)

(I) Morda Si attrarr Din,,or. l ii m/aaar Oigliatlo. tl», NUtrt, HO,
(*) Jhtt .Vertilt mtNfkittimt inediti. Veneri*, Tipografi* Clementi, 1869, ìm-M 
(•) .XokvHh-’»* tratti «faUt Cuti» antichi. Veneri*, co'tipi di Lauro Merlo di O.B.,196*.



NOVELLA PRIMA

Come uno filosofo isputò in bocca a! figlio del re 
per lo più vile luogo della casa.

UNO FILOSAFO fue lo quale andò* a visitare uno figliuolo di re, 
che istndiara in filosofia, e tenea molti dilicati arnesi: lo letto (') 
ornatissimo, la camera tutta dipinta a fino oro. Lo filosofo, isguar- 

dando lo ismalto era d'oro e le pareti e tutta la camera ornatissima, 
lo filosofo, volendo isputare, non vedea altro che oro; iagnardando coste, 
e non volendo isputare sn lóro, quando quello figliuolo de re aprio la 
boccha per parlare, e lo filosofo velli sputò dentro per lo più vile 
luogho di tutta la camera.

NOVELLA SECONDA

Sentenza di Merlino contro a uno ipocrite.

QUI CONTA d'uno ipocrite lo quale si mostrava homo di santa 
vita, e dava molto per Dio; e quelli che moriano si li lassavano 
oro e argiento a dispensare a' poveri per T anima loro. Queste ipo

crite avea nome Argistres. Stando Merlino uno giorno nel tempio, venne 
questo Argistres e adorò molte, e molti poveri li stavano d’ intorno. 
Quando ebbe adorate, ed elli si vòlse e mise mano alla borsa e larga
mente diedo cantò, e in questo dare si vòlse e vidde Merlino; pensósi 
coste: Se Merlino sae tutte, come si dice, dunqua sa elli Topere mie. 
Che fece? venne verso Merlino, e inoominciòlo a riprendere, dioendo 
coste: Che profeta se'tu, che dici che sai tutte le cose? solo Idio le 
eoe; ma poi che tu sai cotante, dimmi come finerò. Et lo savio Merlino

(i) n Codio* logge : l»Oo.
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rispnose : Malvagio ipocrite, tue sarai inpicchato, e afogherai in acqua 
e arderai in fuocho. Allora lo ipocrito disse: Or udite, singnori, cose 
contrarie ! e partissi e pensò d’ uccidere Merlino. Merlino era allora 
molto fanciullo, e fatava a guardia d'una sua balia : una mattina ehella, 
la balia, era alla eliiesa, e lo malvagio ipocrito con fuocho tenperato 
apprese la casa la ov'era Merlino, la quale casa era di capo d'una 
ruga là ove abitava questo Argistres, quasi da l’ altro capo. Sì come 
piaque al nostro signore Dio, tanto andò lo fuoco di casa in casa, che 
s’ aprese olla casa di questo Argistres: elli volleudo soccorere la casa, 
corse al poso (') per l'acqua, e istudiosanrente attingea: la catena si 
ruppe e cadde insù collo d’ Argistres : per lo peso lo tirò nel poso e 
sfogò ne l'acqua. La giente che atava iapengnere lo fuocho, gittavano 
li legni accesi nel poso ; onde lo malvagio ipocrito orse tutto dipo’ la 
morte sua. Merlino istava insù lo fuoco e non ardea : tornò la balia, 
e atollo e portello dinanzi al vescovo; e lo vescovo disse:. Dicci dello 
malvagio Argistres. E Merlino disse : Cerchate in nelle cotali suoe mura, 
e troverete xl ehuofani d'argento amassato, li quali, datili li furono 
a dispensare per Dio e per anima di eerti difunti, et elli ne diede al
quanto e l’ altro amossb. Ubidino Merlino, e trovarono l 'argento come 
disse Merlino. Allora lo vescovo lo dimandò : Che faremo di questo ar
gento ? Merlino disse : La terza parte rendere alle rede di coloro che 
lasciarono : l 'altra terza parte tenere a prode de' poveri per darne sempre 
loro lo frutto: l'altra terza parte distribuire olii poveri della provincia. 
Lo vescovo comandò che così fosse fatto.

NOVELLA TERZA

Profezia di Merlino.

UNO GIORNO fatando Merlino in della comora molto solitario, e 
piangiea molto fortemente, venne maestro Antonio e diselli, ve
dendolo piangere cosi forte: Che è ciò Merlino, perché piangi 

tue? molto mi fai maravigliare, ehfe giamai non ti viddi piangere. E 
Merlino disse : Se io piango, io òe bene ragione e cagione, e tutto lo 
secalo ne dovere!» piangiere per una cosa ehe io veggio ehe dee ave
nire. E meseer Antonio disse : Non ruoli tue che si metta iscritto? Mer
lino disse : Sie; or metti in tno iscritto, maestro Antonio. Disse Merlino, 
che al tempo del grande dragone di Babbellonia arderà in India uno 
delli suoi ministri; per lo comandamento dello dragone, qnesto ministro

(•) Il Codice: e*'»»-
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farti disfare lo bello palazzo che hedificòe messer Santo Tomaso al re 
Gidde for d'India : lo primo giorno fante habattere la grande sola, Ih 
ove lo re tenen parlamento colli suoi sergenti ornici; lo terzo giorno 
tutto lo rimanente. Or mi di’ , disse maestro Antonio, piangievi così 
forte per questo ? Certo sie, disse Merlino, per cosi bella cosa che nonn’ è 
altro che oro e pietre preziose; e sera disfatto per cosi vile homo, che 
«crii figliuolo d’ uno vile afaitatore di calzari

NOVELLA QUARTA

Come Erode uccise V oribilt gigante per fona.

QUANDO ERCOLE fue ritornato de'rengno feminoro, c’ avea con
battuto co’ loro e uveale vinte, qdie parlare d’ uno gigante for
tissimo a maraviglio. Quel gigante uvea nome Eteus, e abitava 

in un grande boscho a lato ad nna grande montangnia in una parte di 
Grecia. Quello gigante era di tal maniera, che se cosa avenia eh’ elli 
conbattesse oou alchuno chavaliere o sì con altro huomo, ed elli cadesse 
per aventura, inmantanente eh’ elli sentii la terra e la sua fredura, 
inmantanente la sua forza si radopiava : e però eh' elli era di tal na
tura e si forte e si crudele e si posente inverso tutto creature, si dot
tavano tutti quelli che di lui udfano parlare. Di costui udfo parlare 
Èrcole» : si andò per conbattere co' lui, e inmantanente che si videro, 
sì corse l'uno sopra l'altro e presonsi alle braccia; chb Ercoles non 
avea portata seco arme se non nna sua mazza grande, e non era tale 
corno a si grande hnomo si convento com’ elli ero. E questo fecen'elli 
per essere più legiere contro qnesto gigante. Inmantenente si presero 
alle braccia: Ercoles piglia questo gigante e mettilo in terra: quelli 
si rilevò, la chui forza non manchava, sì che quando Ercoles lo ere- 
dea pue avere conquiso, et egli pue il trovava forte e di migliore lena. 
Allora si maravigliò molto Ercoles, ma non sapea chocciò potesse essere, 
tanto che alla fine egli si pensa ched'egli sarò. Allora il prese Ercoles 
e levollo alto da terra molto vigorosamente con onbo le braccia, e 
tanto il tenne alto ispichato da terra, eh'elli il fece ispasimare, e cosi 
morte nelle sue braccia-, nò unqua il gigante, per forza ch'elli avesse, 
non si potò {spacciare per venire in terra. Di questa battaglia e prova, 
come avete udito, ebbe Ercoles grande nominanza e grande lode, però 
che questa fue grandissima prodezza di conquistare uno tale gigante, e 
ucciderlo per si fatto modo come voi avete inteso. Et sappiate ched' egli 
fece molte altre cose di grande prodezze, ch'elli non dottava nulla 
creatura, nò serpente, nò altra bestia tanta fosse crudele. Et sappiate 
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che Tliescns mio compungalo fue altresì molto prò’, clicd'elli uccise 
quello duca che distrusse Tebe», cool come conta in altra istoria, e sì 
uccise altresì un altro gigante eh’ avea nome Cat. Theseus ebbe uno fi
gliuolo de la moglie Ypolite, ch'elli menòe d'Amazone, ch'ebbe nome 
Ypolit; e si ebbe un altro figliuolo, ch’ ebbe nome Ampilocid, d’ una 
donna eh’ elli preso per moglie eh’ ebbe nome Phdizia.

NOVELLA QUINTA

NEL TEMPO del sapientissimo re Baiamone essendo d'età d’ undici 
anni, secondo che parla la Scrittura, il suo padre era vecchio che 
non tenea pi ùe corte, anzi avea incoronato il suo figliuolo Sala- 

mone , e aveali dimessa tutta la corte che ne fosse facitore e disfacitore 
al tutto. Ora venne nel detto tempo due temine, e dimoravano insieme 
in nna casa e in uno letto, e ciaschnna avea uno figlinolo maschio quasi 
d'una età e d’ nna incarnagione e capelli, sì che poco divisamente avea 
da l’ nno a l’ altro. Giocieudo costoro così insieme, e ciaschnna col suo 
figlinolo, sonne assai male guardiane o di volgersi o di protendersi ; come 
ch'andasse, l'nna di queste nccise il suo figlinolo: l'altra donata molto 
fisa. Questa che l’ avea morto, incontanente pensò una grande e pessima 
retade: prese il suo figliuolo morto, e miselo nelle pezze e nelle facie 

. di quello della compangna sua, e tolse il colei figlinolo ch'era vivo e 
miselo nelle sue fascie. E così «tette senza dormire inaino al giorno, 
acciò che la compangnia per disaventnra non facesse il somigliante. Or 
si venne faciendo il giorno alto e chiaro, e ciaschnna prese il suo per 
governano, sicchome usanza era. Quella avendo il fanciullo in braccio, 
trovollo morto : chominciò a fare grandissimo pianto : viòllo rimirando : 
non le parve desso, sì chome non era, che nolle ne venta olore neuno, 
sicchome dovea : viòllo isfaciando, e mirandolo non potea vedere cho fosse 
il suo figlinolo : pensosa! di vedore quello de la compagna. Incontanente 
disse: Questo òe il mio. Qnella l’ uvea governato e rifasciato, e tenealsi 
molto stretto in braccio. La contenzione fu grande tra anbondue, ehò 
ciaschuna dicea ehe il fanciullo vivo era il ano. A tanto vònero, che si 
andarono a richiamare a la chorte dinanzi al re Baiamone. Udend' elli 
la quistione d'amendue, e eiaschuna piangiea ed erano ischapigliate, 
quelli feoe venire il suo giustiziere, e sentenziòe che fosse isfasciato e 
diviso per mezzo, e dato a ciaschuna la metade. Quella fue la prima 
sentenzia che Baiamone avea dato. Il giustiziere, tenendolo per l’ uno 
de’ piedi, in presenzia di Baiamone, colla ispada in mano il volea di
videre. Quella ehe nonn’ era suo, nonne churava già molto, e diciea: 
Pure dividetelo ; c pareale mille anni che fosse diviso. Et quella che
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l’ avea portato nel «no ventre, vedendo lo strazio che dovea essere fato 
del suo figliuolo, le crepava il chuore, e gridava ad alti boci: Sen- 
gnore, piacciati di non fare fare tale istrazio del mio caro figliuolo-; 
io voglio anzi ch'ella il s’ abbia così vivo, che io giamai nollo rivoglio. 
Udendo ciò, il sapientissimo Salomone inchontanente li le fece riporre in 
braccio, e a l'altra che dicea ch'era sno, perch'ora la prima achusa che 
fatta li era dinanzi, sì le perdonò; e a cholei il rendòo, sì chome inteso 
avete, per che veramente chonobbe ch'era suo. Et questa fue assai 
grande sentenzia che diede, e dopo a questa ne diede assai, tutte ginste 
e buone, sicchome savio e diritto sengniore.

NOVELLA SESTA

AL TEMPO di Federigho inperadore era uno fabro che tutto tempo 
lavorava di sua arte, e non riguardava nò domenicha nò dìe di 
Pasqua nò altra festa nonn’ era sì grande ; e tanto lavorava ongne 

giorno, che guadangnava ini soldi: poi in tutto quello dìe non faciea 
più neuna cosa, e nonn’averebbe avuto a fare nò sì grande fatto, nò 
sì grande guadangnio, che, da ch'elli avea guadangniato i quattro soldi, 
ch'elli facesse poi neente. Or venne e fne dinnnziato dinanzi a lo ’npe- 
radore, sicchome quelli ch'era sengniore e facitore della leggie, sichome 
il fabro lavorava continuamente ongni giorno, e sì il dìe de le Pasque 
e delle domeniche e de Poltre feste, sì come i di prosciolti. Udito que
sto, lo ’mperadore incontanente mandòe per lui, e domandollo s'era la 
ventò quello che di Ini gii era detto; e il fabro rispnose e confessollo 
tutto. Lo ’mperadore li disse : Qual* ò la cagione che tue fai questa 
cosa? Messere, io m’ òe poeto in chnore di così fare a tutti i giorni di 
mia vita, per mia liberti ; chò ongni die guadangno mi soldi, e poi 
non lavoro più in tutto quello dìe. Et lo ’nperadore, disse: Che fa’ tu 
di questi cotali mi soldi? Messer, xn danari no do por Dio, e gli altri xu 
danari rendo a uno mio padre per sne ispese, ch'ò sì vecchio che nonne 
puote guadongnare, eh' egli mi prestò quando io era giovane, che an- 
chora nonne sapea guadagnare neuno. Gli altri xn danari gietto via, 
chò li dòe per sue ispese ad una mia moglie, e per ciò li mi pare git
tate, perch'ella non sa fare altro che bere e mangiare. Gli altri xu 
danari adopero per le mie propie ispese. Et così de' detti mi soldi ne 
fo quello ch’ io giudico: dodici ne do per Dio, xu ne rendo a mio pa
dre, xn ne getto via e dodici n'adopero. Udito questo, lo ’raperadore 
non seppe chelli si dire. Disse in suo chuore : S’ io li comandasse che 
facesse altrimenti, mettetelo in brigha e in errore ; e però li vo' fare 
uno grande comandamento, e se non 1‘ aserverìi, io pagherò di tutto ciò
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eh' elli averà fatto per adietro chontra i comandamenti di Dio e delle 
legge mia. Lo'mperadore chiambe il fabro, e disse: Vatti con Dio, e cho- 
mhndotti così a pena di c Ib., che, se tn di ciò fossi domandato, a 
persona nenna nollo debbi dire, se tu imprima non vedi c volte la 
mia faccia. E cosi fece lo *mperadore al suo notajo scrivere quello co
mandamento. E1 fabro si partio e tomossi al suo albergho a fare i 
fatti suoi, si chom'era uso di fare; e sappiate ch’ egli era savio huomo 
del sno essere. Un altro giorno, lo 'mperadore volendo sapere da’ savi 
suoi il fatto del fabro, ciò erano li nn soldi che guadangniava, oiofe 
qnello die ne facea, ched’ e’ xu ne dava e xn ne rendea e xu ne git- 
tava via e xu n’ adoperava; or mondò per loro e domandbrli e disse 
loro tutta la questione. Udendo ciò, li savi chicserli termine otto giorni; 
c così li diede loro. Essendo insieme li savi non potevano difinire la 
quistione. Ora invbnero, che la quistione era del fatto del fabro, ch'era 
istato dinanzi a lo 'mperadore, ma neuno sapea il perché, de' savi. Al
lora ispiaro dov’ elli dimorava, e chiusamente nudano a lui al suo al
bergho, e vònerlo domandando. E cosi nonn' era neente eh'elli dicesse 
loro. E cosi li proferseromoneta. Allora s’ acordòe di dire, e disse; Da 
che pure da me il volete snpere, or andate, e tra tutti voi mi rechiate 
cento bisonti d'oro, e altrimenti in neuno modo da me noi potreste 
sapere. Li savi vedendo che non poteano fare altro, avendo panra cho 
il termine che lo 'mperadore avea dato loro non valicasse, diederli i 
bisonti qnont' elli no ohiese. E il fabro, incontanente li si rechòe in mano 
in prima eh'elli dicesse loro; c poi, ciaschuno per sé, puose mente, che 
da l 'nno lato era la faccia de lo 'mperadore coniata e rilevata, e da 
l’ altro lato v'era tutto intero a sedere in sedia e a chavallo armato. 
Quando gli ebbe tutti veduti ad nno ad uno, cioè dov’ era intagliata 
la faccia dello 'mperadore, sì disse a’ savi tutto il fatto si come area 
detto a lo 'mperadore in prima. Sissi partirò e tornarsi a’ loro alberghi. 
Compiuto gli otto giorni, e lo 'mperadore rimandò per loro, che li si- 
gnificasero la domanda eh’ avea fatta loro. E i savi li disero tutto aper
tamente. Uditogli, lo 'mperadore si maravigliò molto come l'avessero 
saputo: mandòe incontanente per lo fabro, e dime in sno chnore: Co
stai pagherò io bene delle sue opere, chò io eòe che l'averanno tanto 
lusinghato o minacciato, che l’ avori detto loro; e altro non potrebbe 
essere, ch'eglino per loro bontà giamai no’ l’ averebero potuto sapere ; 
onde male l’ averne fatto al sno uopo. Mandato per lo fabro, fne ve
nuta Lo 'mperadore li disse : Maestro, i’ credo che tu ài falato troppo 
contra i miei comandamenti; chò me ài manifestato qnello di che io 
ti chomandai che tue il mi tenessi credenza, e però io credo che amaro 
il comperai. E1 maestro disse : Messer, voi siete segnore non che di me 
ma di tutto il mondo, e però io sono a' vostri comandamenti di fare 
di me ciò clic a voi piace, sì choine a mio caro padre e sengnore. Or
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capiate, che io no» mi credo essere partito dal vostro chomaudamcnto; 
chfe voi mi diceste, che quello che io uvea detto a voi, io non manife
stasse altrui se io non vedesse prima c volte la vostra faccia, ond’ io 
essendo costretto, di ciò domandato, non li potea servire di neente, so 
io non facesse in prima quello che voi m’ avavate comandato di vedere 
la vostra faccia cento volte. Ond’ io l’ ò fatto, chè prima che io il di
cesse, io mi feci dare loro c bisunti d'oro, e di ciaschuno vidi la vo
stra faccia che v’ è suso coniata; e fatto questo illoro presenzia, il dissi 
loro. Onde, sengniore mio, in questo, cotanto non mi pare avere ofeso. 
L'altra, per volere cessare brigha alloro e a me, in questo modo ch'io 
v'ò detto, il dissi loro. Udito questo, lo ’mperadore chominciò a ridere 
c disseti : Va', buono hnomo, che tue sei stato piò mastro che tutti i 
miei savi : cho Dio ti dea buona ventura. Così si rischosse il fabro da 
lo ’mperadore, come avete udito, e tornoesi al suo albergho sano e 
salvo a fare de' fatti suoi. .

NOVELLA SETTIMA

IL SAVIO re Davit profeta, padre del re Salomone, era hnomo mollo 
luxorioso, e molto si guardava di non fare contro i comandamenti 
di Dio padre. Ora venne che uno giorno, chavalcando egli per una 

sua città con sua grande compagnia, ebbe veduta a una finestra una 
grande e gentile donna, molto bella del sno corpo, la quale uvea nome 
1 tersa bè, ed eia moglie d’ uno cavaliere del re Davit, il qnale avea 
nome Uria, chni lo re molto amava per le sue alte prodezze. Davit, 
veduto costei, inchontacente l’amòe di folle amore: volendo avere di 
loi sna volontà, che si pensò pur di fare uccidere il marito. Ordinò di 
mandarlo a una battaglia, e da l'altra parte prochacciò come vi fosse 
morto ; e cosi fue. E quando il re Davit seppe che '1 suo buono cava
liere era morto, si prochacciò tanto, ch'elli ebbe la donila a la sua 
volontà; e ingeneròe di lei, si come la Scrittura ne conta, Salamoile 
il sapientissimo re. Eccosì avete veduto che 1 re Davit in tre modi pec- 
chòe chontra la leggie e contro i comandamenti di Dio: l’ una, che pri
mamente chomise tradimento di mandare il suo buono cavaliere a la 
morte: la seconda, chomise micidio, sicchome elli fue morto: la terza, 
chomise avolterio, ch'ebbe affare con Bersabè, moglie del suo chaveliere. 
Ripensandosi poi il re Davit di quello eh’ avea fatto, e come avea rotti 
i comandamenti di Dio, pai-veli avere male fatto, e disse che non era 
dengnio d’ avere la misericordia di Dio, se prima none facesse grondo 
penitenzia. E cosi avea chontrito il suo chuore, cho incontanente fece 
fare una fossa stretta e molto a dentro, c cosi vi stava entro inaino
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a hi cintura cho’ piedi ; e puosesi in chuore di non uscirne inumo a 
tanto che Dio non li mandasse per lo ano angelo a dire, chom’ elli li avea 
perdonato. E intanto eh’ e’ vi «tette entro tutto rincalzato colla terra 
intorno, sì fece nno nobile e buono salmo, il quale òe iscritto nel Saltèro, 
c dice: Mise rere mei Deus, secundum magnani miaericordinm tuam e te.; 
cioè a dire in nostro volgare; Messer mio Domenedio, abbi misericordia 
di me pecchatore. Fatto e conpiuto questo Balmo, Idio li mandò l'angelo 
suo, e dissali : Davit, bévati, ed esci di cotesta fossa, per la tua grande 
humilità e il salmo eh'hi fatto: e però sono venuto a te, chò Dio t'h 
jierdonato. Udito questo, il re Davit, volendo obbedire li comandamenti 
di Dio, uscio della fossa; e d'allora manzi portò bene li suoi di. E sopiate, 
se quella donna si fosse stata in chasa a fare de’ fatti suoi, e non fattosi 
a la sua finestra, queste cose non sarebbero avenute.

L TEMPO che’ romani erano in si grande stato, cho tutto il mondo
rendea loro trebuto, il re di Francia, seutendosi in grande istato
e molto riccho d’ avere, non volendo stare a la serritudine de’ ro

mani, pensò di poterne uscire chon tutto il suo reame, e d'essere fran- 
cho, per ispendere moneto, o s’ altro rimedio v'avesse. Fece unariccha 
e nobile amboscieria, e mandolla a Roma; e amaestrògli che si sotti- 
gliassero e pensassero, in cheunque modo «Ili potessero, o per moneta 
o per neuna altra cosa, prochacdasero si che ne fossero fuori, e largha- 
rnente promettessero, chò inchontanentc ongni cosa sarebbe fornito: e 
in ciò scielse tutti buoni huomini e savi, e che si sapessero bene in- 
framettere, si che n’ avesse di corto buone novelle. E* detti ambasciodori 
chavalcharono tanto per loro giornate, eh’ elli arivarono a la nobile 
città di Roma. Quando i romani seppero la loro vennta, fecero loro 
grande onore per amore de' loro buono sengnore; inperò che* romani 
molto si chonfortavano di loro. Or si raghnnòe uno grande parlamento 
in Campidoglio : qui ebbe grande e nobile diceria. Li franceschi dissero 
la loro ambasciata si come data era loro dal loro sengnore : molto fnoro 
bene e diligentemente uditi. Apresso, i romani tennero in tra loro gran 
consiglio, e per loro si fue diterminato, che chennque Seneca il grande 
filosofo ne facesse e dicesse, che tutti ne stavano contenti. Seneca non 
era allora al parlamento, anzi era al tuo albergho: l'anbasciadori si 
mossero con certa grande e nobile conpagnia de' romani, e andarne 
a chasa di Seneca. Qnando Seneca vide tanta buona gente, maravigliossi 
molto checciò potea essere. Fece loro quello honore che potea, avegna 
dio che non era molto riccho, anzi era povero, inperò che facea tanto

NOVELLA OTTAVA
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lealmente i Tatti del comune, ch'elli, per sò, non avèu noeuto, e nettai 
li parea avere quando e’ poteste fare li onori de la «un città. Ora udfo 
quello che gli anbasciadori francieschi voleano dire, e apreaao, i romani. 
Udita la questione, eodisfeceli molto, inpertanto che i romani li aveono 
fatto tanto honore, >1 chome era d'averli comeaaa si alta e si grande 
risposta chome qnella era. Pensossi in suo ohuore di diliberare la sua 
risposta diligentemente, fatando in questa, invitòe gli anbasciadori ad 
nbergo, e a mangiare secho di quello eh' avea. Coloro potendo meglio 
avere la loro ambasciata, ricevettero lo 'avito choncredendoglile bene 
meritare e quello e l 'altro, si che ue starebbe chontento. Ordinando il 
mangiare, li ambasciadori di Francia li vollero parlare segretamente, 
c que' l’ intese. E dissero: Sappi, maestro, che quello che vi diccmo sia 
in fede, e però ti piaccia di non averlo a noia: setti piace andremo 
inanzi chon esso, e se non, ci rimeremo nel nostro stato e tu nel tuo. 
E però in poche parole il ̂ i dirimo : tu se’ savio : preuderai quello cho 
crederai che sia il migliore. Or sappi che ’1 nostro segnore è molto po
deroso d'avere copra tutti gli altri, sichò «lini pocho sarebbe di farti 
riccha persona qnando acciò a tale aitassi. Senecha, incontanente ri- 
spuose e disse: Non dite più, chè io non sono achoncio a rivendere i 
cittadini della mia città, e no’ l'asentirei per essere segnore del mondo. 
Udito gli anbasciadori il volere di Senecha, non si distesero in più 
volerò dire sopracciò, se non che mangi aro al meglio che poterò, tic- 
chom'elli avea aparecchiato, imperochb Senecha era non riccho huomo, 
inperochò non atendea acciò. Da ch'ebbero mangiato, adomandarono la 
risposta, cho' romani insieme ch'era co' loro, di quello che gli era stato 
comesso da' cittadini e dal populo di Koma. Senecha, volendogli Sbri
gliare per levarlisi da dosso, disse loro: Segnori franceschi, voi torne
rete nel vostro paese al vostro «engnore ; ond' io vi dicho così : andate 
u obbedite chollo persone a' romani, voi e i vostri cittadini; e se obbi- 
derete colle persone, sì obbiderete cho’ l’avere. Acciò non vi dicho più ; 
voi siete «avi ; anderete e farete quello che io v' ò detto. Gli anbascia
dori si partirò molto crucciati sì chome erano ; e iscomiatarsi da’ romani 
e miserili per chamino; e tanto chavalcharono per loro giornate, che 
giunsero illoro paese sani e salvi, e rapresentarono la loro ambasciata 
alloro nobile sengnore messer lo re di Francia. E quelli, udito la loro 
risposta, valendo che non aveano fatto neente di quello per che erano 
iti, sì obedìo cholla sua gente, c fece quello ch'ebbe a fare inaino che 
a Dio piacque. Ma non passò guari tenpo, che furono fuori di quella 
aervitudinc, sì tosto come i romani cominciarono a disamare la loro città, 
c affare le cose che non erano di ragione.
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NOVELLA NONA

NEL TEMPO anticho neuna donna a’ osava di rimaritare da poi 
che '1 suo marito era morto, e già non era al giovane, nb’l marito 
nb la moglie, che perciò ella si rimaritasse o il marito ritoglieeee 

moglie. Or avenne i’ Roma, che una grande e gentile donna essendo 
per alquanto tempo rimasa vedova, la quale era pocho tempo dimo
rata chol sue marito, ed era molto giovane donna e molto lnxoriosa, 
e non volendo vituperare nò sò nb suoi parenti nb amici, sitai pensò 
molto sottilmente e disse fra sò stessa, com'ella volca tórre un altro 
marito, e fosse che potesse. Or non sapea come ’l si fare, acciò che non 
le fosse troppo grande biasimo. Ella era* di molto grande gentile 
ischiatta, e molto ricchissima di suo patrimonio, onde molti grandi 
chavalieri e altri nobili hnomini di Roma, li quali non avevano mo
glie, molto la sguerciavano, e ella loro. Che ordinò questa gentile don
na? Ebbe uno chavallo, e a’ suoi fanti il fece vivo vivo schordichare 
tutto, ciob levare il chuoio da dosso. Et apresso, con questi due suoi 
fanti il mandò per la terra: l'uno il menava, e l'altro andava di 
dietro ascholtando quello che la gente ne dicea. La gente traea tutta 
a vedere : ciaschuno molto se ne maravigliava, e quelli si tenea il mi
gliore chi prima il potea vedere, e a ciaschuno parea grande novità. E 
quelli ohe '1 menava, s'avea legato per la masciella di sotto una cierta 
fune, e molti domandavano de la condizione del chavallo, e chui era 
avenuto il diceano, se non ch'andavano oltre per li fatti loro, si ohe 
tatti i cittadini ne teneano gran parlamento di chosl fatta novità, si 
chome quella ch'era, e molti aveano voluntà di sapere chui era; e 
quelli il menavano infino a la sera, che ogn’ nomo sen’ era quasi ito in 
ohasa. E giunti a chasa, la donna dimandò di novelle: disserto tutto 
ongni oosa, e chome molta gente l'avea tratto a vedere chi più potea, 
c parea loro molta grande novità, e molti domandavano chui era, c 
a neuno l’ aveano detto. La donna disse: Ben istà; andate, e dateli bene 
da rodere, e domane tornerete per la terra, e farete il somigliante, o 
poi la sera mi riderete le novelle sì chome avercto inteso. Venne l’ altra 
mattina, e ritraaserlo fuori, e via oon esso per la città. SI tosto chome 
la giente sapeano ch’ era il cavallo cosi ischortichato, da una volta in
nanzi o da due, chi l’ avea veduto noi volea più vedere; chb a oia- 
schuno era già assai rincresciuto; e sappiate che non b nenna cosa sì 
bella, che ella non rincrcscha altrui.quando che sia; e quasi nenna per
sona il volea più vedere, se nonn'crano persone nuove o forestieri che 
non l 'avessero veduto; c l’ altra clic pocho olcrc nc dovea venire, sì che
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molti lo schifavano quanto più poteano, e molti li biastemiavano e di- 
ceano: Menatelo a' foni, a' cani, e a' lupi; al ch'era al fuggito da le 
più genti, che quasi noi vole&no ndire richordare, imperoch' era diversa 
cosa a vedere. Vennto la aera, anchora il rimisero dentro, e furono a la 
donna; e ella domandò di novelle e come aveano fatto : e' rispnoeero e, 
disserto il chovcnente, al chome la gente era riatuccha e non volevano 
più vedere, e molti il biastemiavano, e ciaschnno dicea la aua. Et la 
donna udito ciò disse : Bene iath, che cosi eòe che diranno di me; onde 
aia che puote. Disse a' fanti: Andate, està notte li date mangiare e 
non mai più, e andrete domane anchora alquanto per la terra con esso, 
e po’ il menerete a' fossi, e lasceretelo stare a' lupi e a’ chani e a l 'al
tre bestie, e poi ritornerete a me arrichontnrmi le novelle. Dice che come 
la donna chomandò, loro cosi fecero i suoi comandamenti. Il cavallo 
non potea mangiare niente, inperciò che non si aentfa in podere dacciò, 
avendo meno il chuoio, e cominciava grandemente a putire. Or vennero 
questi fonti, volendo nbidire la loro donna; diceano illoro chnore : l ’ credo 
che ci sarà oggi dato del fangho e de' torsi, inperò che qnesto chavallo 
pute si che ciaschuno il fuggirhe. Venne la mattina, la donna sentendo 
eh' e' fanti si lagnavano intra loro, fece loro grandi promesse ; e quelli 
none stettero contenti. Or lo trassero inori, e cominciarono ad andare 
per la città, si chome aveano fatto gli altri due giorni dinanzi. Li 
cittadini di Roma sono molto isdegnosi, i grandi e’ popolari; andando 
i fanti col chavallo per la terra, e’ putta si che ciaschuno il foggia 
quanto potea, e biastemiavalli molto follemente; e i gharzoni, chon con
sentimento degli nomini, chominciaro a sgridarli e a biastemiarli e a 
gittare loro il fangho, a fame beffe e scherme, e diceano loro: Se voi 
tornerete più con esso, noi vi gitteremo de' sassi, chò tntta la terra avete 
aputidata. Li fanti andavano ischorendo chon esso per la terra, e fug- 
giendo le genti per paura di non essere morti, ricevendo tanta villania 
e oltraggio, non sapeano chessi fare. Quando venne a l 'sbassare del 
giorno, che grandi e piccioli, e maschi e femine tutti n' erano sozj, e ’1 
chavallo pntiva sì, che nolli potea stare presso persona, andarono e 
menarlo al fosso, e ivi rimase qnasi come morto : i Inpi e' cani e altre 
fiere il si mangiaro. Or tomaio a casa, e sì racchontaro le novelle a la 
donna, si chome erano stati biastemiati e gittati loro li torsi e ’1 fangho, 
e minacciati e fatto loro in quello giorno molta villania e soperchianza, 
e sì chome l 'aveano lasciato al fosso. Allora la donna si rallegrò molto, 
e atenne a' fanti la promessa eh' avea- fatta loro del servigio eh' avea 
ricevuto da amendue, e disse in fra se stessa: Oggimai posso io fare 
quello eh' io voglio, e conpiere tutto il mio intendimento. Inperciò da 
che tutta gente l 'avrà saputo, la boce andrà innanzi già otto'dì o xv, 
o uno mese o piùe; e da che tutta gente ne sia ristuccha, ciaschnno si 
rimarrà in suo staio. Or venne per andare innanzi il fatto eh’ avea
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chominciato, e uno giorno ebbe tuoi parenti e amici, e dine loro il 
fatto tutto, e ctonie area fatto fare del chavallo e lo 'ntendimento 
eh* area; si volle illoro consiglio, si che ciaschuno le disse il suo volere, 
e alquanti s’acchordarono chollei, imperciochfe a ciaschuno parea grande 
novità, chò giamai neuna donna vedova non s'era rimaritata. La donna, 
udendo il consiglio de' suoi parenti, disse acciò molte buone parole e 
diede molti bnoni esempli, si chome quella ch’ era savia donna e molto 
ricche e di grande parentado e anchora assai giovane, inperciò che 
pocho tempo era stata col suo buono marito che a’ era morto. La 
donna mandò per imo grande chavaliere molto gentile e savio, e disello 
valentremente ; Voi, messer Aghabito, siete grande e buono cittadino 
di Roma, e non avete moglie, nò io non òe marito: so bene che lungo 
tempo m'avete portato amore, e io a voi il somigliante; e però non 
ci volglio altro sensale od arnicho di mezzo, se non che io voglio, quando 
a voi piaccia, essere vostra moglie, e voi siate mio sengnore e marito. 
Messer Aghabito, udito questo, si tenne il più allegro hnomo del mondo. 
Disse madonna: lo sono per dire e per fare ciò eh’ a voi piace, e sia 
ciò che puote essere, e sappiate ch'io vi fo sengnore di tutte le mie 
castella e possessioni, le quali furono del mio primo marito e sposo. E 
il chavaliere cosi ricevette. Raghunossi il parentado di ciaschuna delle 
parti, e '1 fatto andò innanzi; ed ebero anbondue insieme molto bene 
e honore Iungho tempo. Et così d* alora innanzi si chominciaro a rimari
tare le donne vedove, sì chome avete udito; e questa fue la prima che 
giamai si rimaritasse i’ Roma. La gente di Roma, o d' altronde, ne 
tennero grande diceria, ma poi ciaschuno si rimase in suo stato, ed egli 
ebero insieme molto bene e honore e grandezza. E sappiate, che questo 
mess. Aghabito fue de' nobili Cholonnesi de la città di Roma, grande 
e alto cittadino quasi di prima schiatta de la chasa, ed ebbe molti 
figliuoli di questa sua donna, li quali vennero a grande istato e honore.

xvj

NOVELLA DECIMA '

NE LE parti di Costantinopoli antichameute avea uuo sengnore 
molto grande e potente, il quale portava chorona si chome re, in- 
perochb veramente si credea essere figliuolo di re. Or avenne 

che’l re di Spangnia, essendo sue suocero, li mandòe nno nobile e bello 
e grande destriere e di grande possanza, il quale era pieno di tutto 
bontà, salvo che portava gli orecchi chinati Bicchome l’ asino. 11 detto 
segnore volendo di ciò sapere la chagione, inperciò che ciaschuno ohe ’1 
vedea molto se ne marivigliava, dice che chiamò suoi donzelli per 
mandare per li malischalchi del suo reame, che’l vedessero e che gli ne
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sapessero diro di ciò la verità. Udendo questo,l’ imo de’ suoi donzelli 
parlò al sengnore, e disse: Messer mio, voi avete in vostra pregione per 
certo malfatto uno grecho, il quale è una savia persona, e credo che vi 
saprà dire del destriere vostro quello che voi ne volete sapere, e an- 
chora de l'altre cose di che voi il domanderete; inperciò eh' i’ ò saputo, 
eh' egli àe detto di maravigliose cose delle quali egli ò stato adiman
dato: di tutte à detto la verità. Udito questo, il aegnore fue di ciò 
assai allegro, ma prima il volle sapere da’ suoi mareschalchi, si che 
poi e’ potesse sapere se ’1 pregione dicesse poi di ciò la verità. I ma
li scalchi furono venuti di grande quantità e videro il destriere, e cia- 
sefauno ne diceva il suo parere di quello che ne conoscevano, e neuno 
il sapea quello eh’ era isnto. A presso, ciaschuno il lodava di grande 
bontà,e come dovea essere il migliore destriere che si trovasse; e chi 
dicca degli orecchi che già l’ avea veduto ad altri, e chi dicea ch’ era 
istato difaita di cholui che l’avea avuto a notrichare da piccholino, e 
altri diceano ch’ elli gli avea per natura. Partiti li malischalchi, el 
sengnore mandò per lo mastro grecho che ’1 avea in pregione; e quelli, 
si tosto come il vide, disse: Messer, che adomandate voi? Elli fece 
venire il destriere, e mostroglile, e disse : E* m’ ò detto che tn t’ intendi 
di molte cose, e però t'ò fatto venire qnesto mio destriere, il quale 
mi fue mandato de le parti di Spangnia, si ch'io voglio che mi ne 
dichi il tuo parere, e apresso le maghangne tutte e la bontà, e anchora 
per che porta gli orecchi cosi chinati. Il grecho era savio huomo, di senno 
naturale più che di scritturo. Disse: Meseer, io so che l’avete fatto ve
dere a’ vostri mareschalchi e a la vostra gente, ciò sono coloro che di 
ciò bene s'intendono, e credo bene che ve n'abbiano detta tutta la ve
rità. Il sengniore disse: Bèllò fatto vedere e a' miei marischalchi e ad 
altri di ciò intenditori, ma tuttavia tu mi se’ assai stato lodato, si 
chome di ciò e d'altre grandi cose t’ intendi; e però ti piaccia di dirne 
quello chenne sai e credi, e spezialmente del portare che fae gli oreo- 
chi cosi chinati. Udito questo il grecho, e vedendo la volontà del segnore, 
disse: Per la venturo, s'io li li diròe, e' mi furàe trarre di prigione, e 
potròe venire in suo amore, e riposarmi in grande e buono stato. Disse : 
Messer, il portare che fa li orecchi cosi chinati, si ò che fue nodrito a 
latte d'asina, e cosi ò la verità. Udito questo, il sengnore si maravigliò 
molto, inperò che neuna cosa gli ne aveano detto li suoi malischalchi, 
nò anchora neuno altro chn' elli n' avene dimandato. 11 sengniore fece 
incontanente suoi mesaggi, e man dògli al suo snocero in Ispangnia a 
rinvenire la verità del distriere, sì chome il gregho li avea detto; e 
cosi giunsero li detti mesaggi al re d’ Ispangnia, e quelli fece loro 
molto grande honore per amore del suo genero il quale elgli molto 
amava, o cosi li chontaro hi loro ambasciata. Alloro il re di Spangnia 
mandò inchoutancute a invenire del fatto del distriere, e trovò come
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si tosto che la madre l'ebbe fatto, inchontanente morlo, al che '1 gio- 
mentaro, vedendo queato, tostamente prochacciò d’ atare il distriere. Elli 
area una ana asina, molto bella e grande, che di pochi giorni avea 
fatto un puledro: tolsele il figlinolo, e dièlle a nutricare il distriere 
essendo di pocho nato. L'asina il nodrìo diligentemente tanto quanto 
fue bisogno: e cosi avemo che ’l distriere fne notricato a latte d'asina, 
e per natura del detto notrimento portava gli orecchi chinati. Udito 
questo, li mesaggi del sengnore di Costantinopoli si partirò dal re di 
Spangnia, e tanto chavalcharo per loro giornate, che furono tornati 
illoro paese sani e salvi, e rocchontaro la loro ambasciata. Udito questo, 
illoro sengnore si ai maravigliò molto del grande senno del grecho. 
Allora chomandò che fosse rimesso in pregione, e datoli mero pane per 
die a le spese de la oorte ; e cosi fue fatto. Un altro giorno, essendo 
questo segnore in nna sna camera, Ih dove avea molte grandi e ricche 
gioe e di grande valore, si venne alle mani molte belle pietre preziose 
tra qneste sue gioie. Volendo sapere delle loro vertndi, fusi ricordato 
del grecho eh' avea in pregione ; disse in suo chuore : I' vo' sapere se 
qnesto grecho maestro s'intende delle vertù delle pietrè preziose, si 
eom’ elli s'intese del mio destriere. Dice che incontanente mandò per 
Ini, e fue venuto. E1 eengniore disse : Maestro, io voglio chetti piaccia 
che tu mi dichi se tu intendi delle vertù de le pietre preziose, inperò 
che io credo che tu t'intendi di tutte cose. E però poni mente queste 
pietre, e dirhmi la loro vertù di ciascheuna per sé. Il grecho, vedendo 
che no ’l gli avea fatto honorc nenno, anzi l’ avea fatto rimettere in pre
gione e fattogli dare certa quantità di pane, disse in sno chnore : Qnesti 
è vile persona e molto avaro e chnpido: volle dire che di ciò non s’ in- 
tendea. Apresso disse: Forse che acciò ci h alchuna chagione : anchora li 
dirò di ciò quello eh' io ne chonoBcerò, forse per la ventura si potrebbe 
mutare di volere, e farmi melglio che non fece del fatto del distriere. 
Et incomincia a trascinare le pietre, e a dirli delle loro vertudi, e quali 
erano le migliori e le più chare. In fra le qnali gli ne venne a le mani 
una, e quella strinse chol ptingnio e pnoselasi a l’ orecchie, e cosi la 
sentìo alquanto calda. Disse : Messor, or sappiate che in questa pietra he 
uno animale vivo. Il sengnore si maravigliò molto, e disse chome ciò 
potea essere. K disse : Messer, cosi è la verità. Il segnore fece venire 
orafi e altri maestri, e mostrolla loro, e apresso li ne domandò : neuno 
n’ ebbe che necnte li ne sapesse dire, se non che diefeno eh'era certa 
virtù eh'avea in sò. Allora il grecho disse: Messer, fatela spezare 
quando a voi piaccia, e saprete s'io di ciò v’ ò detto la verità. Allora 
il segnore sottilmente a’ maestri la fece rompere, e così vi si trovò en
tro uno piceiolino animale vivo: ciò era nno verminuzzo: per la volontà 
di Dio v'era entro e Dio il nodrfa. Veduto questo fatto il sengniore e i 
maestri e gli orafi c l'altra gente, li quali v'erano a compangnia del
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Hcugnorc, molto si maravigliaro e dinero, che veramente il grecho sapca 
tutto. Allora il seugniore per tutto questo non si mntò di volontà, se 
non che comandò che il grecho fosse rimesso ne la pregione, e fosse bene 
guardato, e apresso li fosse dato uno pane intero per die alle ispese 
de la corte. Et si com'elli comandò, fue fatto. Un altro giorno, questo 
sengnore, pensando in suochuore, vedendosi nel grande stato dov'egli 
ero, e chome li parea essere nelle piò cose molto villano e schonosciente, 
e spezialmente contra questo grecho suo pregione delle due si grandi 
cose com'elli li avea dette, e il picciolo merito ch'elgli gli uvea fatto; 
aìssi pensò in suo chuore e disse, forse per la ventura che no ’1 parea 
essere legittimo, alle chattive cose e guiderdoni che facea altrui di cosi 
grande cose come gli erano dette e fatte ; inperò ohe nollo dava la sua 
grande sengnoria d’ essere chosi cupido e avaro ohom'elli era, anzi 
dovea essere cortese e gentile e largho in tutte qnelle ohose ohe aociò 
bisongnavono. Dice che si pensò dimandare per lo grecho eh'avea in 
pregione, inperò ch'elli parea che sapesse tutto, e disse in fra sò me
desimo: Io so che mi dirà la verità di quello ch'elli di me chonoscierà, 
c già per la ventura potrebbe essere buona per me e per lui e per 
altre persone. Incontanente mandò per lui, e diaseli tutto il suo inten
dimento, e prima li fece giurare credenza, ed ebbelo in n' sacratis
simo luogho, et apresso li comandò, per lo sacramento che fatto gli 
avea, eh’ elli dovesse dire la verità. Il grecho, udito questo, vide che 
non potea fare altro, disse : Uscieròmine per la piò leggiere eh’ io potrò, 
e già forse per la ventura potrebbe essere ohe muterebbe stato. Co
minciò a dire : Messore, or di cho domandate voi? E’ disse : Io vo' che tu 
mi dichi s'io sono legittimo, inperò oho a me non pare essere. E1 greco 
disse : Dò! mescer, or sappiate ohe veramente foste figlinolo di cho tale re 
e di chotale roina, e contògli per nome. E ’1 re disse: Tu non di' la ve
rità. Certo si dicho. Vedendo il re che non gli dicea altro, si 1 cho- 
minciò a minacciare e disse: Sappie, se tu noi mi dirai, io ti faròe mo
rire d’ ontosa e di villana morte, e questo gniderdone arerai da me; 
o se '1 mi dirai già per la ventura ti potrà essere gran prode. Il greco 
vedendo che pine volca sapere qnello che a grande disinore li tornava, 
c che non potea fare che non gli dicesse, anchora li volle dire dotali 
altre parole come li avea dette prima, acciò che non volesse di ciò sa
pere più innanzi. E cominciolli a dire: Di chui vi credete voi essere 
figlinolo? E ’1 re disse: Non di colni di chu’ io mi sono tenuto infino a 
qui, e di chu'altri mi tiene. Certo, sengnore mio, tu se' legittimo fi
gliuolo di cotale padre e de la cotale rema sua moglie, e di tua madre 
t'ingenerò: e però vi piaccia di ciò non dubitare e non vi date piò nò 
ira nò pensiero. Anchora li disse il re : Tu mi menti e non di' vero, e 
però ti pregho che non mi ti facci fare villania, inperò ch'io veggio 
che tu sei tutto, pcrchò di tutte altre cose t'intendi, e cosi credo che
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«ai di questa. Allora parlò il greco e disse: Dacché pur volete sapere 
quello ohe non vi bisognili, e io ri diròe, o soletelo avere per male o 
soletelo avere per bene : più ohe morire non poss’ io ; onde chome più 
m'indugio a la morte, farò prima più lungha la storia de la mia morte. 
Or sopiate, ohe se voi foste istato figliuolo di re, si chome voi siete te
nuto, e voi, sechondo che m’avete detto, vi credevate essere, quando vi 
disse del vostro nobile destriere si grande maraviglia, che non trovaste 
nò malischalcho nò altra persona in tutta la vostra corte ohe vi dicesse, 
sì mi doravate inchontanente diliberare de la pregione, e donarmi uno 
ohastello o una villa, e voi mi faceste rimettere ne la pregione, e fa
tatemi dare uno mezzo pane per giorno a le spese de la tua corte. 
Anchora, qnando ti dissi delle vertù delle pietre preziose, e spezialmente 
di quella dov’ era il vermine cosi picciolo, vivo, che neuno maestro di 
gemme ve ne seppe dire neente, sì mi faceste anchora inchontanente 
rimettere ne la pregione, e facestemi dare uno pane per giorno alle 
spese della vostra corte, e chomandaste anchora alle vostre guardie che
10 fossi bene guardato. E voi, incontanente, dacché noli'aravate fatto 
prima per lo destriere, mi doravate diliberare della pregione, eheunque 
offesa io avessi fatta, chò sapete veramente che non vi sono per altro, 
senno’ eh’ i' non voglio lasciare la mia leggie e credere a la vostra; ma 
mangiore offesa avessi fatta, sì mi dovevate diliberare e donarmi una 
grande città, e anchora con esso quello che bisogniava al detto dono 
e honore, e sappiate che voi ritraete della ischiatta onde voi siete nato, 
nò neente ritraete della vostra madre. E però sappiate, ch'ella, del suo 
buono marito non area figliuoli, si che nel palazo reale usava uno pa
store il quale facea tutto il pane del palazo, e facea fare si che tutta 
la fonda. L'nomo sì avea bella persona del sno essere: onde la vostra 
madre, non essendo sodisfatta dal suo marito, si chom'ella volea, «Issi 
pose chon qnesto pastore e ingravidò di lui, e fece tanto che in quel 
tempo ebbe a fare chol marito, si ch'ella disse ch'era gravida di lui.
11 pastore, temendo che ciò non si sapesse, inchontanente diede sue ca
gioni, e partisi da la chorte, e giamai di lui non si seppe alchuna no
vella. Quando il re seppe veramente che la reina era gravida, fue il 
più allegro huomo del mondo, e grande festa ne fece chon tutta la sua 
corte, e giamai non ebbe più la tua madre. E chosì foste ingenerato. 
Allora il sengniore ai turbò tntto, e non sapea che si fare. Disse al greco : 
Queste cose che m'ài dette, piacciati che giamai altrui nolle manifesti; 
inperciò ohe se mai se ne sapesse niente, io sarei il più honnite (*) hnomo 
del mondo, e agevolmente potrei perdere questo mio reame. Et acciò 
eh' io sia più certo di quello che m'ài detto, si '1 voglio invenire da la 
mia madre cortesemente, al meglio che potrò. K1 greco tutto l ' insengniò



chome le doveste dire molto amorevolemente e saviamente, accio ch’ ella 
troppo non si crucciasse. Et cosi si messe il re, et ebbe in una camera 
molto secreta la sua madre, e tanto le disse, tra per amore e per mi- 
naccie, che seppe tutto dallei la verità, si come il grecho li avea detto. 
Udito questo, il re si maravigliò molto del grande senno che '1 grecho 
avea, e com'elli sapea tutte le cose : tennelo a grande fatto. Or venne il 
re per la pasqua della Piantacosta, e fea grande parlamento, e disse, 
chom'era stato amaestrato da cholni ch'era il piò savio huomo del 
mondo, chessl chom'elli infino allora era stato avaro e chupido, che 
volea essere tutto largho e cortese ; e diliberò a tutta sua gente. Et 
choel dovemo sapere che trasnaturò, e sforzossi ohontra la ragione, e di
ventò largho e cortese a tutta gente là ove si chonvenia, e fece grande 
allegrezza in quella pasqua : e fecel chnvaliere e apresso il fece suo 
barone qnesto grecho, e per lo sno amore a molti gentili huomini cinse 
spada e feceli cavalieri, e apresso fece grandi doni e grandi conviti, si 
che per tutti paesi n’ andòe la novella. E giamai non si partio da sò 
questo greco, anzi il tenne sempre per sno maestro e compangno, e die- 
deli città e chastella e ville, e sempre li rendòo honore, si chome fosse 
suo padre. Et cosi rivetterò insieme a grande honore lungo tempo.

NOVELLA DECIMAPRIMA

A L TEMPO anticho nno nobilissimo giovane, bello del corpo sopra 
tntti gli altri, era nelle parti d'oriente, il qnale non area altro 
che sè medesimo, e di tutta l'altra gente del mondo non ohnrava, 

tanto il parea essere bello; e alquanto, per lo poco tempo eh'avea, 
era sempice. La sua grande bellezza era tonta, che molte donne e don
zelle, ndendo pure richordare, inchontanente erano prese d’ amore di 
lui, non che di voderlo. SI che di molti lontani paesi il traeano a ve
dere: ciò erano quelle che sentiano d'amore, e che in cosi fatto caso 
poteano chavalchare là ov'elle volenno, e tanto andavano alla domanda, 
ch'elle il trovavano; e giamai non si sapeano partire dall», nò sa
ziare di vederlo; e piò e più lo sguardavano, piùe erano prese di lui 
d'amore. Il suo nome era Narcisci, e a contare le ine belezze sarebbe 
lungha mena a scrivere. Or giungneano le reine e le chontesse e le 
donne nobili e donzelle, moglie e figlinole di re e di baroni e di chava- 
lieri e di nobili donzelli e d'altri grandi e gentili huomini, bene acon- 
pungniati, si chome a ciaschuna si oonvenia in suo essere; e tutto il 
giorno non faceano altro che mirare le sue bellezze, e ciaschuna dicea 
in sno chnore sua volontà. Apresso, dicea l’ una co' l'altra: Se qnesti 
amane altrui, sichom'elli ama sè medesimo, noi potremo dire che fossi 
veramente il più inamorato hnomo del mondo; e di ciò ci pesa troppo,

NOVELLE ANTICHE. xxj



che lo Dio d’ amore no' l’ à memorato eoa! d'altrui cliomc di ròwcde- 
«imo. Et tutto il giorno l’ andavano inguantando, e quella ai tenca 
molto manzi che ,’l potesse a suo senno tocchare, o ch’ elli loro ridesse : 
e tutte il lusinghavano, c facevalli graudi promesse e grandi presenti 
allui e a una sua madre, che il guardava. E veramente neuna parca 
che si saziasse di vederlo, che come più il vedevano, più il bramavano. 
Et sichome detto avemo, e’ non amava altro che sè medesimo per la 
sua semplicità : inpercib che non sapea che fosse amore. Elli non co- 
noeciendo il tanto, le fuggia quanto potea. Uno giorno, essendo ces
sato dall oro, n’ andito in uno bello giardino, tutto frescho e rugiadoso, 
Ih ove isvemavano li usingnuoli e le calandro e altri belli uccielli, i 
quali erano incarnare, inperò ch'era tempo di primavera. Le pratora 
erano tutte fiorite, e in questo giardino avea una nobilissima fontana, 
molto grande e bene murata di porfidi e d'altre buone pietre e chare : 
l'acqua era chiarissima come istalla, e ivi non avea persona altra che 
Narcisci medesimo. Or dice chome le disaventure vanno: questi, cosi 
tutto solo, ne venne a riposarsi a la fontana a udire chantare l 'uc
cielli, che tntti isbernavano d'amore, e quelli per grande maraviglia 
li udfa cosi chantare, e tutto si ne rallegrava. Istando così, volsesi 
a questa bellissima fontana, ed ebbe veduto iv'entro l'onbra sua; ri- 
sguardandola più da presso, inchontanente si travagliòe tutto tra afe 
medesimo, credendo che l'ombra sna fosse un altro giovane, il quale 
fosse tutto Ini medesimo; e di cib «‘ adirò molto : per la sua sempicezza, 
mise le mani ne l'acqua de la fonte oredendo pigliare qnesta onbra. 
Or nolli venne fatto, inperb che non dovea: l'acqua per trassinare 
ch'aveano fatto colle mani e colle braccia, andb in qua e i’ làe, sì come 
fae al mestare. Narcisci vedendo che no'l 'avea potuto pigliare s’ adirò 
molto, e ancora per lo dibattere de l'acqua, non rivedea l'onbra sua. 
Incontanente chomincibe a piangere molto duramente, e a lamentarsi 
frassb medesimo. L'acqua fue rachetata, e qnelli vi riguardbe entro e 
rivide l’ ombra sua che piangea sì chome egli. Allora s'adirò più che 
prima, e dicea: Vedi che fae beffe di me. Et così adirato vi si gittb 
entro per credenza di pigliarsi co’ l’ ombra sna, eh'avea pianto sì chome 
elli; e cosi, come piacque a l'alto Dio, inchontanente si fue entro ane
gato e morto. Volendosi atare non potho, e cosi morìe Narcisci: ed era 
rivescio e parea che si dormisse in questa fonte. Le donne e le don
zelle inamorate che l'andavano chaendo, nollo ritrovavano, e di cib 
erano molte isbighottite, e posto a’ avfeno in ohuore di non tornare già 
mai alle loro magioni, s'elle in prima non ritrovassero, e nollo rive
dessero alloro volontade. Andandone una grande quantità di loro cier- 
chando di lui, sì «abbatterò (■) a questo bellissimo prato, nel quale avea
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il giardino dov'era la belissimn fonte, lìti ove Nareisci era (y così disa- 
venturatamente aneghato. Or dice, che ùguardando di là e di qna noi 
vi trovavano, e pocho chalea loro de'dolci canti che gì'ucielli face
vano d’ amore. L’ una o le due di loro, avendo «ete o per volere vedere 
da presso la fontana, andò là ov’ ella era, e, ùguardando nell’ acqua, 
incontanente vi chonobbe entro Narmaci : non ai potòo tenere, che vo
lentieri ai «crebbe tenuta, di non dirlo alle compangne, e all'altra che 
l'andavano chaendo’collei inaiente. Or gridò, al come fanno le femine, 
tra la grande letizia che le parea avere per lo grande mirachulo chellei 
parea vedere, e nel suo gridare, disse: Correte qua, conpangne mie 
citare, cbò il bello Narcisoi è qui nella fonte, che dorme qui entro l'ac
qua. Le donne trassero là, e cominciarono tutte a riguardallo, e di- 
ceano intra loro : Or non ò da maravigliare se ci era così caro, e se non 
sapea che amore si fosse altro che in sò medesimo; daoohò noi reg
giamo di lui sì grande maraviglia come questa èe, choc! dormire ne 
l'acqua come noi nelle nostra letta; e veramente tutte credeano che 
dormisse, chò ciò parea che facesse. Et anchora diceano intraUoro: Ve
ramente questi nonn'ò.huomo terreno, dacch'elU fae così grandi cose. 
E di mirallo non si poteano saziare, e neuna l 'ardia a destare. La no
vella andò a la madre e all'altre grandi e gentili donne e donzelle, e 
a qnelli della terra. Quelle chele (’ ) novelle portavano di lui, diceano, 
com’ elli si dormfa ne la fonte, e come elli nonn’ era huomo terreno. 
La madre choll' altre donne e colla gente asta', vi trasse. Le donne che 
v'erano e che l'avevano trovato, avendo ateso che si levasse, aveallo 
usai chiamato. Vedendo che non si levava, e che nonne usciva fuori, 
cominciarsi a ramarichare molto intra loro, e diceano : E* non puote 
essere che noi non siamo ingbanate, oliò questi ò morto. Altre diceano: 
E1 non puote essere che veramente e' non sia vivo, inperò che gli àe 
il suo riso assai più cholorito che grana, blando in questa chonten- 
zione, e’ «bordarono di tràrìone fuori, se potessero. Et così s'ingien- 
gnarono tanto, che e' votarono tutta l 'acqua della fonte ; che alquanta 
in grazia n' entrarono dentro ad essere certe di lui di poterlo tocchare 
al loro senno, o vivo o morto eh’ elli fosse. E cosi abandonatamente il 
ne trassero, choll'ajuto dell'altre, fuori de l'acqua; e, trovandolo morto, 
tutte si voleano stracciare, diciendo: Chome mala guardia avemo fatta 
di lui! Avendolna tratto così fuori, non churavano perchb fosse molle, 
ed elleno altresì, se non che certe il teneano ritte, e l 'altre lo sguar
davano, e così mescholatamente piangeano e abracciavarìo e bastia
vario tutto, e diceano certe di loro: Dacché non ti potemo avere vivo 
a la nostra volontà, sìtti avremo morto, dacché amore non ci U dite

(•) H Godio*: U sm in Xtrtita rrt.
(») 11 Codio»:
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voluto consolare. Tante glandi e gentili donne e donzelle di il lontani 
poeti t'avevamo venute a vedere, e dell'altro simigliantemente. Per 
noatra grandiaaima disaventùra credo ohe ci aia ciò adivenuto. Molto 
male diceano de la morte, dicendo come tante ghaie e gentili donne 
da lungi e dapretso avea coti ischonsolate, e come in grande disgrazia 
il si teneano, e nollo sapeano lasciare, e nollo sapfeno abandonare, tante 
era anebora le sne belezze. In questa giunse la madre choll' altre ina
ra orate e forestiere e cittadine e vicine del paese, e di tntta la contrada : 
il pianto fue grande e '1 cordoglio, si da la madre e si dal ino paren
tado apresso delle donne che v’ erano, si che apertamente paria il no
stro libretto qui, che le donne e le donzelle, che sentiano d'amore, 
vollero fare per lui allo Idio d’ amore quello che giamai non si fece di 
neuno mai per le sue bellezze : ch'elle il chiesero in grazia a la madre 
e al suo marentado di farne fare di lui, nel detto giardino, quello che 
giamai di Ini ne fosse richordanza. E cosi fne loro dimesso. Et quelle 
incontanente si gittaro in orazione a preghare lo Dio d’ amore, che di 
Ini facesse qnello che il loro chuore desiderava al loro amore. E Idio, 
chollui insieme alloro vegente, fe’ di Ini nàscere uno nobile e bello al
bero, il quale è il primo che nella primavera fioriscila, e che fae li 
più belli fiori e '1 più nobile pome, il qnale pome, tutto l’ anno, è buono 
e verde e seccho i cioè il mandorlo. E cosi puose nome lo Dio d'amore 
a qnello albero per amore del bello Narcisci ; e questo albero-sicome 
tosto viene, cosi tosto falla; e'1 Ao pome, secondo che noi sapemo, 
he in tè molte gran vertù. Et cosi avete inteso che adivenne de! bello 
Narcisci nato in oriente, che secondo che le favole ne ehontano e di
cono, che fn nato de la spierà del sole, o che la sua madre fne Fatta 
overo dea de' paghani, la quale era adorata sichome noi adoriamo il 
verace Idio. Altri dichono, ch'elli fne figliuolo d'nomo e difemina, 
sichome noi; ma molto è da maravigliare quello che lo Idio d'amore 
fece di lui.

N O V E LL A  DECIM ASECONDA

UNA VOLTA era nno riccho huomo, ed avea quasi ciò che sempre 
avea disiderato, poderi e case nella città e nel contado, e bella 
famiglia e una gentile donna per molglie, il che stava grande

mente sechondo il suo essere; e per le genti era tenuto eh' egli istavà 
il bene, che la più gente dicea: E* non à meno altro chell'ira di Dio; 
e cosi parca allui il somigliante. Elli, udendo qnesto, cominciolli a 
venire in pensiero di volere sapere che era qnesta ira di Dio, e come 
la potesse trovare; e altrementi nonne domandava. Uno giorno, venen
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doli di ciò gronde volontà, non l’ attese ad averne altro chonsiglio o 
fame altra dimanda: tolse del suo avere quello chelgli parve, e menò 
secho nn tuo.fante in chui elli molto si fidava, e misesi in chamino e 
in aventura d’ andare tanto cierchando, eh’ elli trovasse questa ira di 
Dio, la quale gli era tauto richordnta. Andando un giorno per uno 
grande boecho chon questo suo fante, ed era nno grande caldo, ed egli 
ebbero trovato due ramarri molto grandi che parevano due serpentelli, 
li quali a’ azuffavano insieme molto adiratamente l'uno choll'altro; e 
questi ristette a vederli. Ora venne che azufandosi cosi insieme questi 
serpentelli, e mordendo l’ uno l'altro, per lui non si partfano sicchò 
l'uno tronchò cho’ denti il chapo de l’ altro ; et quando ebbe fatto cosi, 
parve che pensasse in sno chuore ohe non avea fatto bene. Inchonta- 
nente andò e recchòe una erba in bocche, e pnoeela a Vonbusto del 
serpentello oh*era morto; e poi, cho'la sua boccha pigliòe il chapo o 
acchonciamente il puose all'onbusto i’ mezzo l’ erba. Pocho istette ohe*! 
capo fue rapicchato a lo ’nbnsto, e fne fatto vivo. G cosi chome fossero 
istate due pecchorelle se n'andarono insieme anbondue. L'erba che l'avea 
guarito si rimase ivi. Allora qnesto gentile hnomo con questo suo fante, 
vedendo partire li serpenti, disse chol fante: Veramente qnesto che 
avemo veduto ò issuto 1* ira di Dio che noi andiamo chaendo. Richolse 
quella erba, e via dòssi tanto a tomo chon essa, che molta n’ ebbe 
trovata. Fatto qnesto, disse al fante : Or vedi, noi siamo vennti a chapo 
de’ nostri intendimenti, et però vàglio che làcci per mio senno, che 
noi proviamo qnesta erba : oh’ io ti mozzerò il chapo cho’ la spada mia, 
e incontanente lo ti rapiccherò cho* la detta erba, come fece quello 
serpentello a l’ altro. Assai il ne preghò. Il fante disse: Ad altrni fa
rete fare cote sta pruova che non a me. Le parole fnrono assai: nonn'em 
nulla che ’l fante l’ achonsentisse assai promesse li facea. Vedendo che 
none voleva far neente, disse: Da che non vogli che io la pruovi a te, 
e tne la proverai a me. Apparecchiaro assai di quella chotale erba, o 
il sengnore s’ acchonciò, e il fante oolla ispada li tagliò la tèsta, e in- 
chontanente l'ebbe aoozata co’ lo ’nbnsto e cho’ la detta erba, e il chapo 
si fue rapicchato alquanto torto. Vedendosi il sengnore guarito, e 
nonn’ avendo ritto il chapo a lo ’nbusto chome l’ avea in prima, tènesi 
morto, e fece grandi minaccio a qnello fante. E il fante disse: Messer, 
bòli’ avete torto, si che molto me ne pesa ; ma àcci nno rimedio quando 
voi vogliate che io vi rimozzi un’ altra volta, e ripiccherolvi cosi ritto 
chome voi l'avavate in prima. G qnello dicea elli in buona fede, ma 
non av’elli sentito il dnolo ohom'egli. Allora il segnore disse: Choteato 
non mi farai tn ora, inperò eh’ io non sento giamai il somigliante 
duolo, e veramente ti dicho, Ch'io non n'avea meno altro ohe l’ iiadi 
Dio: tanto la sono ita chaendo, ch’ io l 'ò  trovata e avuta; e dicho che 
bene mi stae. G rhosl si tornò a chnaa colla sua mala ventura chol
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chapo torto, e giamai nou scotio bene nonno ; e siochome' fotti moi o 
la sua famiglia era ita di bene i’ meglio, cho*l andòe d’allora innanzi 
di male in peggio, e tutto il ano andòe i’ maledizione di Dio; e però 
dice uno proverbio anticho : clù bene aiede non ai muti, e chi vuole dn 
la mala ventura, choeì la puoto avere e trovare, chome la buona.

« v j

N O V E LL A  D E C IM A TE R ZA

UN A VOLTA era uno grande merchatante, ohe vendea molti acbiavL' 
Avendoli venduti ad un altro merchatante, non li n'era rimato 
se non nno. Allora disse : Costui perchè non mil vendi ? Inper- 

ciè eh’ iò T èe charo altrattanto quanto tue m'abbi dato di tutti gli 
altri. £ qual’ è la chagione? Dicholti: e’ ti saprà dire tntto ciò che 
dicono l’ noielli quando ellino chantano, oiò saranno quelli ch’egli uderàe 
e che ne sartie domandato. Udendo qnesto il merchatante, e fidandosi 
di lui, che di ciò li dicesse la veritade, non lasciò per danari; ansi, li 
diede altretanto di quello nno solo, quanto li avea dato di tutti gli 
altri ; e cholui era qnello chui elli avea più oaro, ndendo le tue bou
tadi e che gli era coti charo chostato. Or venne qnesto merchatante 
eh’ avea cooperati li schiavi, e intrò con essi in mare; e tanto andò, 
ch'egli arivò in una isola, a uno»porto, lo quale era d’ un grande 
sengnore, il quale era re di quella isola. Or si mosse uno che stava al 
porto in servigio del sengnore e de’ merchatanti, e venne a dire al suo 
segnore di qnesto merchatante oh’ avea li schiavi, e mane tralloro n’ avea 
uno che intendea parlare li uocielli, quando cantavano. Udito qnesto, 
il segnore inchontanente mandò per lo merchatante che venisse allui 
cho’ li suoi ischiavi, chèlli volea vedere tutti. Vennto il merchatante 
d’ inanzi al segnore, siili vendèo i suoi ischiavi, e apresso li vendèo quel
l'uno tutto ciò chelli avea vendati gli altri; e di tutti guadagnòe. E 
anchora ne stette, il segnore, di qnello che intendea li uccelli, a la sua 
lealtade, si chome di grande merchatante. Conperato il segnore qnesti 
ischiavi, feceli istare a fare i suoi bisogni: a ciascheuno diede suo 
oficio di oh’ elli s’ intendea. Questo uno eh’elli avea chonperato cosi caro, 
no T parila da sè. Dimorando lo schiavo ne la chorte del segnore, e 
uno bello ncoiellor si pnose a chantare a una finestra della sala dov’ era 
il segnore, e chominoiò a chantare molto diligentemente, e non si par- 
tla. 11 segnore, essendo chollui lo schiavo, udle chantare quello ucciello; 
e quando ebbe cantato, ed elli si parilo ed ebbe volato via, il segnore 
domandò lo schiavo suo e disse : Che à detto quello ncoiello in suo eban- 
tare? Perciò oh’ avea fatto cosi nobili versi di si bel ohanto. Et lo 
schiavo disse: Messer, malvolentieri lo vi dicho per una cosa, e per
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un* altro sì. Sappiate che quello uociello àe detto in suo diandre, che 
roi arerete a questi giorni alquanto travalglio r eh' e' disse che oggi a 
vin giorni, se voi no’ fate vendere il vostro grande destriere, voi fa
rete ischortiohare, inporb eh' e’ morrà ; e altro non pnote essere ohe cosi 
non sia. Udito qnesto, il segnore si maravigliò molto; e vedendo che 
non potea altro essere, inchontanente fece venire il sensali e disse, ce
ra’ elli volea vendere il suo nobile e grande destriere, e eh’ egli il ven
dessero a certi forestieri, il qnale e’ no credessero, che a grandi tempi 
e’ tornassero in quelle parti, D destriere file venduto a certi mercha- 
tanti, che ue credeano andare con esso in lontano paese. Lo destriere 
e »  sano e salvo, e non mostrava ch'avesse disagio neuno di sua per* 
sona ; e così n' ebbe quello che volle. Inanzi eh' o' merchatanti si fossero 
partiti de la citta, il destriere si chadde morto entro la stalla, sansa 
avere altro male o inpedimento nullo. Udito il segnore, chome il de
striere era morto nella stalla a’ merchatanti, fne intanto allegro che 
l’ avea venduto e avuta la moneta ; intanto l’ increbbe de la morte de 
così nobile destriere, e de' merchatanti eh' aveano perdnto tanta moneta. 
Dall' altra parte amava sopra tutta la sua famiglia questo suo ischiavo, 
avendo tanta bontade quanta elli avea ; e no' gli guadagnasse e nolli 
dicesse mai altro, si avea assai più che raddoppiato quello che l'avea 
conperato : molto avea trovato grande senno illni. Uno altro giorno, 
apparve un altro uociello molto bello in su la finestra de la camera del 
segniore, e chominciò a fare molti belli versi in suo chonto. D segniore 
cho’ lo schiavo u’ era presente. Cominciò inchontanente a dire: Dio ci 
dea buone novelle. E domandòe lo schiavo, che avea detto l 'nodello in 
suo chanto. Rispuose lo schiavo e disse: Messer, Bicorne io vi dissi la 
verità del destriere, così vi dirbe di quello che avràe detto questo no
dello, e dò dioho molto mal volontieri. 11 segnore, adirato, disse : Dillo 
incontanente 1 Messer, e' dice che oggi a nove giorni la vostra grondo 
torre, là ove voi avete il vostro tesoro si chadràe, e altro non può es
sere. Udito questo, il segnore si tenne morto, vedendo le disaventure 
che cosi spesso li ventano. Alloro raghunòe il suo consiglio, e disse loro 
il fatto del destriere, e appresso de la sua torre chome dovea chadere. 
Maravigliarsi tutti e diceano : Per la ventura, se questi per lo chanto 
degli nodelli vi disse la verità del ventre destriere, forse non vi dico 
il vero della torre; chò ongni persona ohe odia che vd il volavate ven
dere, non avendo il ohavallo alchnna mali sia, si credeano che voi foste 
venuto al niente ; e da che seppero ch'ero chosì morto, tònerio a grande 
sarete di voi, chò Dio v'avea data tonta di grolla. Et però vi rispon
diamo della torre, e cosi vi consigliamo che la faociate ischombrare, si 
che non vi rovini a troppo grande danno. Udito qnesto, il segnore ne 
fece sì come fue consigliato, e in chapo de vini giorni, sì chome lo 
schiavo avea detto, la torre si chadde tutto e fece grandissimo fra
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casso, inperò uh'ella era molto alta e grotta; laonde ilsegniore molto 
si n’ adiròe in fra sb medesimo, e dicea, chome il parea essere il più 
isrenturato sengniore ohe fosse al mondo, e non sapea la chagione per
ché ciò li adivenisse. Anchora un altro giorno, standosi questo segnore 
per lo suo palazzo, ed elli ridde venire un altro ncciello, e pnosesi a 
chantare presso al segnore, e in suo chanto facea molti belli versi. Il 
segnore era cho' lo schiavo, et anchora cominciòe a dire, che Dio li 
desse bnone novelle, migliori che nolle area avute per addietro. Vero 
era, che quello schiavo l'area bene sodisfatto di ciò che l’ area coope
rato quando riebbe i danari del suo destriere, e a qnella alquanto si 
chonfortò, e domandò lo schiavo qnello ch'area detto l 'uccisilo nel suo 
chanto. Lo schiavo noi glie le dicea, inperò che li parea avere molte 
male novelle per lo ano segnore. Quelli volendolo pure sapere, lo schiavo 
li li disse: Or sopiate, messer, che di voi mi pesa troppo, e però, vi 
dicho choaa che non vi parrà buona. Quello ncciello à detto molto 
grande danaggio de la vostra famiglia. Il segnore s’ adirò piò che prima, 
dacché vide che li dava pnre parole, e comandògli, sotto pena de la 
persona, che incontanente gli dovesse dire. E lo schiavo disse : Dacché 
questo volete, pacoiavi d’ andarne i’ luogho sacreto. Allora n’ andare ne 
la eh Amera dentro. Lo schiavo li disse: Sengnore mio, io sono sotto la 
vostra grandezza, ché potete fare di me sì chome del vostro servo ; di 
danni vita e morte a la vostra volontà. Et però sopiate, che quello 
ucciello d'oggi significhò nel suo chanto, che uno figliuolo che tu ài, 
nollo rivedrai giamai in questo mondo rivo. Essendo dii a una chacoia 
dietro uno grande cerbio, a chavallo, si andò giò per una ripa, e 
ehosì cadde incontanente morto; laonde la tua famiglia, eh'erano chol- 
lui, il ti rechino così morto. Udito questo, il segnore tennesi il più 
tristo huomo del mondo e ’1 più isventurato, e cominciò a trarre grandi 
guai, sì chome quelli che l 'area. La gente corse allui, e quando sep
pero qnello che area, tutti si chomincioro a lamentare oollui. Inconta
nente andare incontro al figliuolo, il quale era rechato morto da la 
chaccia. Qnando giunsero chon esso, tutta la gente piangea per amore 
del padre e del figliuolo. l'lamento fue grande per tutto il reame, e 
a ciaschuna ne pesava osai. E così il fece sepellire molto onorevolemente, 
sì come allni si chonvenfa, co'molto grande tristizia. Riposato alquanto 
questo segnore ne le sue fatiche, era nno giorno in una sua chamera, 
e molto pensava e dicea nel suo pensiero, chome Domenedio l'avea 
molto visitato; e che a tutte le chose si potea dare quasi arghomento' 
salvo ohe a la morte. E però quando a te piaccia, pnoi fare di me 
il tuo volere sicchome di tno servo. Et in questo molto si rachonsolò, 
e difessi pace de le chose ohe gli erano intervenute, sì com'era de la 
morte dol suo figliuolo. Et fece chiamare questo suo schiavo, e ditegli : 
Figliuolo, io m’ ò pensato di stare al piacere di Dio, di me e di tutte

xxviij NOVELLE ANTICHE.



NOVELLE ANTICHE.

le mie chose ; e però nelle volglio sapere prima eh' elle venguano; onde 
io ti dilibero, chettu facci ciòe che tu vogli, e de l 'andare e de lo stare. 
Udito questo, lo schiavo chiese oomiato da lui, ed elli li feoe dare pe- 
ehunia per ispeee; e quelli se n'andòe in suo paese, e il re rimase nel

N O V E LL A  D E C IM A Q U A R TA

NEL TENPO che ’1 re di Francia uvea una grande guerra chol conte 
di Fiandra, dove ebbe tralloro due grandi battalglie di champo. 
Ih ove mororo molti buoni chavalieri e altra gente dall'una parte 

e da F altra, ma le più volte il re n* ebbe il peggiore de la sua gente; 
in questo tempo due ciechi stavano in su la strada, ad achattare li
mosina per loro vita, presso a la città di Parigi ; e tra questi due ciechi 
era venuta grande contenzione, che in tutto il giorno non faoevano altro 
che ragionare del re di Francia, e del conte di Fiandra. L'uno diciea 
all*altro: Cheddì*? io dicho che il re fia vincitore. E l’ altro risponde! 
e dicea : Anzi fia il conte. E apresso dicea : Sarà che Dio vorrà. Nè 
altro non rispondea. E quelli, tutto il dìe il friggea pure come il re 
sarebbe vincitore. Uno cavaliere del re, passando per quella strada con 
sua conpagnfa, ristette a udire la chontenzione di questi due ciechi. 
Udito questo chavaliere questa chontenzione, tombe a la chorte, e in 
grande solaxzo il chontòe al re, sicchome questi due ciechi chonten- 
deano tutto il giorno di lui e del conte. Q re incominciò a rìdere, e 
inchontanente ebbe uno de la sua famiglia, e mandò assapcre de la 
contenzione di questi due oiechi, e che ponesse sìchura che rìchono- 
sciesse bene l'uno da l'altro; e eh'elli intendesse bene quello eh*elli 
diceano. Il donzello andòe, e inveirne ongni cosa, e tornò e rachpntò 
al re la sua anbasciata. Allora il re, udito questo, mandò per lo suo 
sinischalcho, e comandoli i che facesse faro due grandi poni molto bian
chi, e nell’ uno non mettesse niente, e nell'altro mettesse, quando fosse 
crudo, diece torneai d’ oro così ispartiti per lo pane. E quando fossero 
cotti, e il donzello li portasse a qnelli dne ciechi, e desseli loro per 
amore di Dio ; e qnello dov' era la moneta desse a cholui che dicea, 
che il re vincerebbe;’ e l’ altro pane, ove nonn'era la moneta, desse a 
quelli che dicea, sarà che Dio vorrà. Il donzello fece come il re li co- 
mandòe. Or venne la sera: li ciechi si tornarono a chasa, e quelli 
eh' area avuto il pane dove non era la moneta, disse chol a femina 
sua donna : Dacché Dio oi à fatto bene, si '1 ci tolgliroo. E così si man
giarono il pane, e parve loro molto buono. Et l’ altro cioco, eh’ avea 
avuto l 'altro, disse, la sera cholla femina sua donna : Serbiamo questo
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putte, e noi manichiamo ; anzi il vendiamo domattina e averenne pu- 
recche danari, e possi onci (') mangiare de l'altro che abbiamo achuttato. 
La mattina zi levaro, e ciascheduno ne venne al luogo dov’ era ueato 
di ztare ad achattare. Giunti amendoe li ciechi a la strada, e il ciecho 
eh' avea mangiato il zuo pane, disse chola femina sua donna: Or que
sto nostro conpangnio che achatta chome noi, chon chu' io contendo 
tutto il giorno, non ebbe elli uno pane dal famiglierò del re altressl 
come noi ? Ella disse : SI, ebbe. Or che no' vai a la femina sua, e sappie 
se noi imito mangiato, conperalo da loro, e no' lasciare per danari; 
chi: quello che noi avemo mi parve molto buono. Ella rispuose e disse: 
Or non credi tn eh'elli il s'abbiano sì saputo mangiare chome noi? 
Ed elli rispuose e disse : Forze che noe ; ansi per la ventura il s'ave- 
ranno serbato per avertine parecche danari, e nollo avemmo ardito 
amanichare come noi, ch'era così grande e cosi bello e biancho. La 
femina, vedendo la volontà de l 'uomo suo, andonne all’ altra, e 
domandò s'avea mangiato il pane eh' aveano avuto ieri dal famigliare 
del re; e, sellaveano, s'elli il voleano vendere. Ella disse: Be’ l’averno;
10 saprò se '1 conpognio mio il volo vendere, si chom* elli disse ieri sera. 
Domandato chellebbe, disse che 1 vendesse, e noi desse per meno di 
quattro parigini piccioli, chè bene il vale. Or venne quella, ed ebbe 
comperato il pane, e tornò al suo hnomo con esso, e quando il seppe, 
disse : Ben istàe, sì areremo istasera la buona cena sì oom» l 'avemo 
iersera. Or venne e passò il giorno: tornarsi a chasa, e questi ch'avoa 
conperato il pone, disse: Donna, ceniamo; e quella, quando cominciòc 
ad afettare il pane chol choltello, a la prima fetta chadde in sul descho 
uno torcete d’ oro: e viene afettando, ad ogni fetta ne chadea uno.
11 ciecho, udendo ciò, domandò che era quello eh* egli udia sonare, ed 
ella li disse il fatto, e quelli le disse : Or pure afetta; mentre chendicc : 
Buono! Dice ch'ebbe tanto afettato, e afetta afetta cierchato, e coti 
vi trovò entre i dieco tornesi dell' oro che il re v' avea fatto mettere. 
Allora dice che fue il pitie aiegro huomo del mondo, et disse: Dorma, 
anchora dich’ io la verità, che sarà quello che Dio vorrà, nò altro puote 
essere; chè vedi, che questo nostro amicho tutto il giorno chontende 
mecho, e dice pure chome il re sarà vincitore, e io li dicho, che sarà 
che Idio vorrà. Questo pane con questi fiorini dovea essere nostro, e 
tutti quelli del mondo noi ci poteano torre, e ciò fue come Idio volle. 
Or li ripuotero, e la mattina si levaro per andare a raoohontare la no
vella al conpagnione. Et il re dimandò la mattina per tempo, per sa
pere chi avea avuto il pane dov’ era issuta la moneta, inperochò l’ altro 
giorno dinanzi non n'aveano di ciò ragionato, inperciò ohe noll'aveano 
anchora mangiato nò l'uno nò l'altro. Or istava questo famigliare del
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re niuchosto da u’ lato, acciò ohe le fermine de’ ciechi noi vedessero. 
Or giunterò omendue li ciechi Ih ore erano nei di itare il giorno, et 
tinelli oh' area comperato il pane, ehominciò a dire, choP altro, e chia
marlo per nome : Anchora dicho io, ohe sarà che Dio Torrh; io cooperai 
ieri uno pane, che mi costò quattro parigini picoioli, e trovhvi entro, 
quand'io il face» partire, di[e]ce buoni torneai d'oro; e cori ebbi la 
buona cena, e arerò© il bu[o]no anno. Udito questo il compagnone, 
eh' area arato egli prima qnello pane, e noi teppe partite, e vòlenne 
amò quatro paregini piccioli torneai, tèneri morto, e disse, che no' ratea 
più ohontendere colini; chè ciò che dicea era la rerith; che sarh ohe 
Idio vorrà. Udito questo, il famigliale del re inchontanente tornò a la 
chorte, e rachontò al tuo segatore la sua ambasciata, richome li due 
ciechi areano ragionato insieme del pane eh' aretino arato dal re. Al
lora il magnare mandò per loro, e fcceri dire tutto il fatto a quatti 
due ciechi, e come areano arato ciascuno il tuo pane dal suo famiglialo, 
e chome l'uno avea venduto il suo all' altro compagno, e coni’ «Ili r'area 
trovato entro la moneta, e la contenzione ohe facevano in prima tra 
amendue tutto il giorno, e come qnelli che dicea, che 1 re sarebbe 
vincitore non ebbe poi la moneta, anni l’ ebbe quelli che dicea: Sarh 
che Idio vorrò. Et udito il re questo fatto da' due ciechi, feceli acho- 
miatare ; e poi ne tenne grande solano co’ suoi baroni e chavalieri. E 
dicea: Veramente quello decito dice la verità, e sarh che Idio vorrà, 
e tutta la giente del mondo noi potrebbe rimuovere niente. Et chori
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NOVELLA DECIMAQUINTA

UNO GIORNO la reina del re di Chastello, per suoi grandi bisogni, 
mandava un tuo ohavalieie in uno lnogho molto delato, sansa 
neon’ altra compagnia, e cosi tutto solo, insù nuno molto buono 

palafreno. Cavale hando qnesto chavaliere molto tostamente per nna 
grande foresta, tanto quanto il palafreno il ne potea portare; ora 
venne, siechome le fortune inchontmno altrui, al valiohare d’ nna fossa 
il palafreno oodde sotto al chavaliere in ri forte punto, che già noi 
potea riavere; avegnia idio ched ellit per sò, non avea arato impedi
mento' di sua persona. Ora prochacciava il meglio che potea di riavere 
qnesto suo palafreno cosi tutto solo : non era neente di poterlo trarre 
de la fossa; nè persona no' vedea, nè da lnngi nè da presto, da chu' 
olii potesse avere alchuno socchorso; sì ohe infranse medesimo avea 
molta grande ira, chè non sapea chcsei fare, ansi avea in sè molta 
maninchonio. Ora venne, sichome l’ aventure vanno e venghono, il gio
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vane te d'Inghilterra si era in quelle parti a diacciare insun uno grosso 
palafreno, e andando dietro a una grande cerbia, era tanto trasandato, 
eh’ era rimaio tutto solo danza neuna compagnia. Or a’ abattfeo a qnesto 
cavaliere de la teina, e qnelli, quando il ridde, il conoscilo; ma era 
tanto il suo bisognio, che •' infisse di non conoscerlo : chiamollo molto 
di lungi e disse : Chavaliere, per Dio, vieni tosto, e piacciati d'atarmi 
riavere questo mio palafreno, ehe m’ fe caduto in questa fossa; inper- 
cioch'io andava per grande bisogno in servigio de la mia donna. K 
il re fue giunto e disse: Cavaliere, e a qnal donna se’ tu? E elli ri- 
spuose : Cavaliere, sono a la reina del re di Chastello. Allora isciese 
del palafreno, si chome quelli oh’ era il più cortese sengniore del mondo, 
e disse : Or redi, sire cavaliere, io ci sono co’ mia chompognia a diac
ciare, e peri» ti piaccia di tórre il mio palafreno oh’ è altresì buono 
chome il tuo, bene vale a tre: e io cho' li miei compagni si prochao- 
oerò di riavere il tuo, e tu ti andrai per li bisongni di tua donna. Il 
chavaliere ti verghongniava, e non sapea che si fare, e tórre il pala
freno al re al era gran villania. Dicea : Io non voglio vostro palafreno, 
chfe giù farei grande oltraggio. Il re li li pure proferea e assai li dicea, 
che per amore di chavalleria egli dovesse tórre : non era neente eh’ elli 
il volesse. E1 chavaliere il pur preghava molto verghonosamente, 
eh’ elli gli atasse di riavere il suo. Allora anbondue intraro ne la fossa, 
e valentremente l 'stava il re, Bicorne e' fosse nno villano. Or non era 
neente che trarre lo ne potessero, e cosi non sapeano che si fare. Il 
chavaliere pure si ramaricava in afe medesimo, sichome quelli eh' era 
per 1* altrui servigio, e spezialmente per la sua donna, ciò era la reina. 
Gente neuna non arivara. Il re assai li proferea il suo palafreno: nonn’era 
neente ch'egli il volesse torre ; e cierto di ciò e' facea bene, chonosciendo 
ch’ egli era il nobile re Giovanni d'Inghilterra, e dicea in suo chnore : 
Veramente, se qnesti foste nno cavaliere o io non conoscesse, bene 
averei ardimento di torreli il suo palafreno e lasciarli il mio, e andare 
per li miei bisogni. Vedendo il re che sì pure ramarichava, teneasi 
morto, chfe no’l poteaatare chom’ elli volea. Dirseli: Sire chavaliere, 
che vuoili tn fare? tu non vogli il mio palafreno e lasciare il tuo, 
chome io t’ ò detto per adietro: io t’ ò abito quanto ò potuto, si ch'io 
non so, ch'io mi ti possa più atare : qui non arriva nfe di mia gente 
nfe d'altra, o però qui non ha ma’ che uno compenso: chomincia a 
piangere, e io piangeròe con teebo insieme. Udito questo, il cavaliere 
non sapea chetei dire nfe che si fare. Dicea pure : Certo, messer, io 
per tutto il mondo, chi che voi siate, io no' vi farei si grande villa
nia chome questa sarebbe. Il re molto n’ era allegro, e molto si ne 
contentava ch'elli il toglisse, e disse : Da che non vogli fare chom' io 
t’ ò detto, si ti farò tanta compagnia, che qnaleche ainto ci darò il 
nostro scgniorc Domenedio. Il chavaliere charamente il ringraziava, c
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preghavalo che uon dimorarne più; iuperò ohe molto li pesava di lui, 
ch'egli li area fatto tanto servigio. E1 re li rispuose; Or redi non ne 
inoreaca piùe a me che atté, inperò eh' io dimorrò qui techo tanto, che 
no' sia nero, che de' miei oompogni, qnal eh esuli, non ci arrÌTi. Istando 
in queste parole, certi suoi cha velieri e donzelli e altri della famiglia 
di questo re l 'andavano caendo. Or venne, come le venture sono, il tro
varono col chavaliere istare in quella chontenzione. Il re li chiamò, e 
quo’, quando il videro, tenneni; allora corsero inchontanente Ih dov’ elli 
era, e ataro al chavaliere tanto che trassero questo palafreno de la 
fossa; e di ciò ringraziò molto il re e la sua compagnia, e ria per lo 
camino con ino palafreno per li suoi bisogni il meglio che potèo. Il re 
si ritornò co' la sua compagnia al mestiere de la chaocia. E1 chava
liere, fatto il suo chamino e la bisognia per la quale era ito, ritornò 
alla sua nobile reina, e rachontolle la tua ambasciata; e apresso la 
grande arentura che gli era inchontrata del suo palafreno, e ’l grande 
servigio che '1 giovane re d'Inghilterra li avea fatto. La rema pue 
volte li fece rachontare, e gih uon si potea saziare d'udire la nobilitò 
e le chortesie del giovane re d'Inghilterra, e molto i’ lodava sì ohom' elli 
era il più cortese segnore del mondo.

NOVELLA DECIMASESTA

AD UNO tempo era uno santo romito: andando egli per una grande 
selva si trovò una grandissima grotta la quale era molto alta: el 
romito si andava per riposarsi inperò ch'era molto afatichato. 

Come e' giunse a la grotta, siila vide in certo luogho molto traluce re, 
in perciò che v’ avea molto oro; si tosto oome il conobbe, inchontanente 
si partfo, e chominciò molto a chorrere per lo diserto quanto e’ ne potea 
andare. Correndo cosi questo santo romito, sì s'intoppò in tre grandi 
scherani, li quali stavano in quello grande diserto per rubare ohiun- 
que vi passava, e gih mai costoro non s'erono acorti ohe questo oro 
vi fosse. Vedendo oostoro, i quali stavano naschosi, fuggire cosi que
sto santo romito, e non avendo dietro persona che'l ciucciasse, alquanto 
ebbero temenza; ma eransi naschosi per pigliallo. Ora li si pararono 
dinanzi per sapere perchò fuggfa, e di ciò molto si maravigliavano ; ed 
elli rispuose e disse : Fratelli miei, io fuggho la morte che mi vieue 
dietro diacciandomi. Que’, no’ vedendo nò hnomo nò bestia che’l cacciasse, 
dissero: Mostraci chitti ciuccia, e menaci cholh dove egli è. Allora il 
santo romito, disse loro : Venite mecho, e mosterrollavi ; preghandoli 
tuttavia ohe non audasero ad essa, inperciò eh'elli per sò la fuggia. 
Ed eglino pur volendola trovare, per vedere come fosse fatta, uol do-
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mudavano d'altro. E1 romito vedendo che no' potea più, e avendo 
paura di loro, chondusseli a la grotta ond'elli l ’ era partito, e dine 
loro : Qui è la morte che mi diacciava; e mostrò loro l’ oro che v’ era, 
ed eglino i’ conohero incontanente, e molto si ehominciarono a ralle
grare, e affare insieme grande sollazzo. Allora achomiataro questo santo 
romito, e qnelli se n’ andòe per li fatti suoi, e qne'chominoiarono a 
dire intra loro, ohom'elU era sempice persona. Rimasero questi ische- 
rani tutti e tre insieme a guardare questo avere : incominciarono a ra
gionare quello che voleano fare. L'uno rìspnose e disse : A me pare, 
dacché Dio ci h data così alta ventura, che noi non ci partiamo di qni 
infino a tanto cho noi nonne portiamo tntto qnesto avere. Et l’ altro, 
disse : Non ; facciamo cosi : l 'uno di noi ne tolgha alquanto, e vada a la 
cittade e vendalo, e rechi del pane e del vino e di qnello chccoi biso- 
sogna, e di ciò l'mgiengni il meglio che pnote: faccia egli, pur elio
ni'elli ci fornischa. A qnesto s’ achordarono tutti e tre insieme; l’ uno 
prese di questa moneta quanto li parve allui, e a* compagni, e andonne 
verso la cittade per fornire sé e' suoi compagni. Il domonio è ingegnoso 
e reo d’ ordinare di fare quanto male e' pnote; mise in chnore a cho- 
stui che andava a la città per lo fornimento : Daoch’ io sarò ne la dt- 
tade, dioea fra sò medesimo, io voglio mangiare e bere quanto mi bi- 
songnia, e. poi fornirmi di certe cose de le quali i* ò mestiere ora al 
presente, e poi svelenerò quello ch’ io porto a’ mid compangni, si che, 
da eh’ elli saranno morti amendne, si sarbe poi segnore di tutto qnello 
avere; e sechondo che mi pare egli è tanto, ch’ io sarò poi il più ric- 
cho huomo di tutto qnedo paese da parte d’ avere. Et cimine li venne 
in pensiero, così fece : prese vivanda per sò quanta li fu bisognio, e 
poi tutta l’ altra avelenòe, e cosle la portòe a questi suoi compagni. 
Intanto ch’ andòe a la dttade, si oome detto avemo, s’ elli pensée e or
dinò male per uccidere li suoi conpagni, acciò che ongni cosa li rima
nesse, e quelli pensavo di lui non peggio ch’ eli! di loro, et dissero intra 
loro : SI tosto ohome qnesto nostro oompagnio tornerhe ohol pane e chol 
vino e eho’ l’ altre cose cheod bisogniano, si lo nccideremo; e poi mam 
geremo quanto voromo, e sarà poi tra noi due tntto questo grande avere: 
e chome meno parti ne faremo, tanto n’ avemmo maggiore parte da- 
schuno di noi. Or venne quelli ch'era ito a la dttade a cooperare le 
cove che bisognava loro; tornato a’ suoi compangni, inchontanente che ’1 
videro li furono a dosso cholle lancio e cholle coltella, e eoe! l’ ndsero. 
Da ohe l’ ebbero morto, mangiarono di qnello chcgli avea rechato, e, 
si tosto chome furono satolli, emendile caddero morti ; e cosi morirò 
tutti e tre, chèli'uno accise l’ altro si come udito avete, e neunoebbe 
l'avere; e cosi pagha Domenedio li traditori: chè gli andare chaendo la 
morte, o in questo modo la trovare. E1 santo romito la fuggfo, eioè
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la morta dell'anima: et coiti vergiamo apertamente, cho a’ più l’ arerò 
molto grande è la morte dell'anima dell’ nomo: ed e'la vollero, e cosi 
l'ebbero, «i obom'eliino n'erano dengni.

NOVELLA DECIMASETTIMA

IN CHOSTANTINOPOLI si avea, antichomente, una grande piazza 
di fuori dalla cittade, ne la qnale piana si avea apiochata una ohan- 
pana, la quale no' la sonava alobuno se no' a chui foste fatto grande 

torto, o in avere o in persona, dattilo di chui elli non si potette alare; 
e quella cbotale cbanpana sonavano que'chotali a chui era fatta lab- 
giuria, e non nenna altra persona. Et nella detta piana stava uno giu
dice per lo chomune della detta cittade, chon certa famiglia, e non- 
n' avea ad attendere ad altro te non a l’ oficio della canpana. Questa 
canpana v’ era igtata si lnngho tempo a l’ acqua e al vento, ohe la fune 
era tutta vennta meno, e per necessiti v’ era apicchata una vitalba. 
In quella oittade si aveva uno nobile e grande chovaliere molto riccho, 
e avea uno suo destriere il quale era molto vecchio, si che per la veo- 
ohiezza non si potea più chavalchore; ed'elli noi volea fare schorti- 
chare se prima non morisse di sua morte, nh fare ucoidere; e l’ altra 
che non era oosa da donarlo altrui. Feceli ( l) trarre il freno e il cavicciule, 
e levarli la sella, e chomandò a'fanti suoi ohe l'andasero fuori della 
stalla ohe ti andasse a prochaociare di sua vita, eh' elli, per sé, nolli 
volea far dare più mangiare, dacchù non si potea chavalchare nh ado
perare a gli altri suoi bisogni. I fanti fecero si come fue loro coman
dato. Or venne questo destriere, e andando per le pratora pigliando 
sua vita, or venne si chome le venture vanno, e arivòe a questa oham- 
pana, e per la grande fame pigliò questa vitalba per rodere, per pi
gliare sua vita. La canpana sonò: il chavallo non lasciava, però che 
non sapea che si foste : la ohanpana pur tirava e il chavallo sonava. (*) 
In quella la famiglia del giudice trasse, e trovò il cavallo che sonava 
la ohanpana. Incontanente l'andaro a dire al giudice: quelli, udito ciò, 
ri maravigliò molto, e pur volea attendere affare ragione, ri chome do- 
vea, sechondo che diesa lo statuto, che li convenia osservare. Raghunò 
il suo consiglio, e disse il fatto; e coale fue consigliato di mandare per 
lo segniore chui era stato questo destriere, e chomandògli, toppena 
di Ih, cc., che mandasse per questo destriere, e tanto il tenesse, quanto 
e’ vivesse; inperò da che l'avea servito daoch'era giovane, eh’ elli il 
pasciesse da vecchio, infino a tanto eh’ elli vivesse. Et com’ egli conti

li) n Codice: FtaH.
<*) Fon# deve leggersi : tu rknnpma nimm t fi tkmmìfo pur tirtna.
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gliaro, così ondòe il giudice innanzi cho’ la ragione; e rnandòe per lo 
cavaliere, e feceli rimenare a chasa, e prese da Ini certi maleradori da 
tenere la ’n promessa e ’l chomandamento che li fece ; e chosl fae fatto. 
Il chavoliere si fece rimenare il destriere a chasa, e tanto il tenne qnanto 
e’ vi vette, e feceli dare le spese sicchome li bisongnava.

NOVELLA DECIMAOTTAVA

IN UNO tempo, verso Brettangna sì avea una grande magione di 
monache, ciob monasterio; le quali erano molto ricche, e aveano 
chotale costume in qnella magione, che qnando alchuno riccho mer- 

chatante per aventnra arrivasse dov’ era questo grande monastero, sì vi 
alberghava; e sì tosto come giungnea, li era fatto grande onore da la 
badessa e da tntte le monache, e molto si tenea in grande grazia quella 
che meglio il potesse servire. Ora era qnesto statuto nella casa, che 
quando il merchatante era ismontato da chavallo, si gli erano tutte 
intorno, e la badessa cho* loro ; et ella li dioea : Sire mercha tante, mira 
qualunque più ti piace di tutte noi. Et qnelli, se non era usato di ciò, 
molto si maravigliava; e anche li chonvenfa fare la volontà delle donne. 
Dioea: Qnesta mi piace; ciò era qnella che piòli atalentava. E quella 
il servfa poi a tavola, e mangiava colini a tagliere; apresso si chori- 
chava ne’ letto chollui, e facevagli tntti qnelli servigi che in piacere 
li fossero, e ne’ letto e di fuori. Al mattino si levava il merchatante, e 
quelle li erano tutte intorno, e chi li dava l’ acqua, e chi l’ asugha- 
toio, e chi il pettine, e attrailo vestire e achondare, sì chome li bi- 
songniava. Apresso, sì chom’ era l'usanza antiche, neuno portava bot
tone a’ suoi panni per afibiarsi da mano o da petto a' suoi panni, se 
non che ciaschuno, o si faceva affibiare, o facealsi egli stesso la mat
tina, quando si levava, cho’ l’ agho o chol refe; e’ gentili e’ grandi se- 
gnori cho’ la seta. Or ventano tutte queste monache, sicchome detto 
avemo, altresì la mattina chome aveano fatto la sera ; e la badessa li 
dioea: Bello merchatante, anchora ti piaccia d'ndire l’ altro chostume 
della dimane di qnesta nostra magione, che dice così: Tn se’ giacinto 
in qnesta notte, ch'b passata, in qnesta magione; e ài avuto, sì chome 
noi crediamo, da la nostra oonpangnfa tntto quello piacere e diletto 
eh’ ài saputo prendere : noi t'avemo dato de l’ acqua a le mani, e apresso 
la tovaglia e ’l pettine a’ tuoi bisongni ; e però quella eh’ b giacinto 
teoho t’ aporterà uno agho e una aghugliata di seta vermiglia ; e vo-' 
gliamo che ti piaccia di prendere l’ uno e l'altro, e mettere la seta ne 
la cruna de l’ agho; e poi fateremo afibiare. E se a le tre volte non 
ài messa la detta seta ne la cruna de l’ agho, sì converrà che tu ci 
lasci il tuo palafreno e la tna soma e tutte le tue gioie, e andràti per
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li fatti tuoi ; c però eh’ he al mondo altro non puote estere. E però 
«te barone e prode e ralente aocib fare: e se questo farai, si là rende
remo tutte tne cose; e apresso ti doneremo delle nostre molto alegra- 
mente, e andranno affare de’ tnoi bisogni E anchora ti diciamo, che 
se tn avessi techo più avere ohe non he il nostro sengnore, messere lo 
ohonte di Brettagna, si non te ne lascieremo tanto che Talesse uno ba- 
ghattino. Or venne la monache, e fece si chome l'usanza; ed elli si 
chome chomandato li era. E molti n’ erano ohe convenia che vi lascias
sero tutto lo loro, arnese, e andavane poveri e miseri; e di quelli che 
sapeano fare si chome fece chostui, ohe n’ andarono ghai e freschi co’ loro 
arnesi e con molte gioie eh’ elle li donavano.

xxxvij

NOVELLA DECIMÀNONA

AD UNO tenpo era uno grande segnore, e area volontà di sapere 
chome nascea l’ amore tra l’ nomo e la femina, si che ’1 volle pro
vare in questo modo. E' gli naqne uno figlinolo maschio, il quale 

egli il fece nodrire a sue balie almeno che potòo; si pocho, che già 
non sapea che fosse femina. Or venne e fecelo stare in nno lnogho molto 
solo, con certi hnomini li quali il nodriano il meglio oh’ elli sapeano e 
poteano, e anchora chomandò loro, sotto grande pena, che già mai nolli 
richordassero femina. 11 fanciullo venne crescendo, tanto che fue grande 
quasi in sua etade. Uno giorno il padre l’ ebbe in una camera tutto 
solo, e feceli mostrare di tntte qnelle belle gioie, e delle pin chare di 
tutto il mondo. Anche li fece mostrare grande tesoro d’ oro e d’argento, ■ 
e di tntte belle cose. E apresso fece mostrare di molte belle donne e 
donzelle, e feceli dire ch’ elle si ohiamavano domo» de l’ inferno. In 
quella giunse il padre, e domandò qnesto suo figliuolo quale di tutte 
qnelle cose li piacea, e che li dovesse dire la verità di tutto il sno in
tendimento, e che di nulla elli non dubitasse. Udito il giovane quello 
che ’l sno padre li avea detto, disse: Padre mio, sia che vole, or sap
piate, che sopra tntte le oose del mondo mi piacciono li domoni del 
ninferno, e tntte l’ altre cose non sono neente appo loro ; et però se mi 
volete sodisfare, di quelli voglio e non d'altro. Udito qnesto, il suo 
padre maraviglioesi molto, e alora ridde veramente che la natura ado
mandava ciò, e altro non potea essere ; ohb cosi com’ elli avea choman
dato,’ che non gli fossero mostrate, si chomandòe anchora, quando il 
gharzone era picciolino, ohe neuno gli riohordasse femina nenna, nò 
anchora amore ad alchnno diletto carnale, sotto pena del ohnore; e 
cosi ne fue ubidito. D’ allora inanzi, il padre noi potèo tenere che non 
mettesse in sno animo, e volere, in amare le donne e le donzelle, ciò
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erano quelle eh’ erano di pregio; e di neuna sapea che di parentado li 
aportcuesse, chò tutte l’ amava igualmeute. K di eib non era da ripren
dere, in perù che non n' avea vedute già mai neuna, d'allora inanxi ch'elli 
conobbe male da bene, nò udita ricordare: sì che di ciò fue amaestrato, 
chi era la madre e le sue suore e le sue parenti, acciò che non pecbosse 
chontra la bnona leggio. E queste cose volle provare il padre, ansi nel 
suo figlinolo ohe i' neuno altro ; e così fue la verità.

NOVELLA VENTESIMA*

xxxviij

AD UNO tenpo il re di Buemme avea uno suo figlinolo di primo 
genito, il quale, dopo la morte del suo padre, dovea essere re in 
ano luogho. Questo suo padre amava tanto questo suo primo fi

glinolo, che ’l facea nodrire a x grandi maestri, li quali il teneano si 
celato e chiuso in uno grande palazzo, e làe avea intorno belli prati, 
e grandi e ricchi giardini, pieni di tutte le gioie del mondo, cioò frat
tura da mangiare di tutte guise. Apresso v' avea bangni molto sani, e 
acque di fiume le quali menavano di molte balie (') pesci; e questo ridotto 
era fuori de la città, dove il re habitava bene x miglia. Qnesti maestri, 
a praova l ' inscngnavano chi meglio potea, acciò che potessero venire 
in grazia del re, sì che in pooho tempo il fecero savio i' molte scienzie, 
e teneallo sì sotto loro, che quanto il gharzone studiò con questi mae
stri, non fece fanciullezza neuna ; e non vedea giamai altre persone che 
qnesti suoi maestri, li qnali erano tutti vecchi di tenpo. Avendo stu
diato tanto, che li potea bastare, altretanto quanto a neuno altro savio 
da parte di scrittura e di senno naturale e d'onni altro senno, sì che 
con ciascheduno de’ snoi maestri si dispntava ne le loro scienzie. Il 
padre, sentendo che ’l sno caro figliuolo era così savio, di ciò ne lodava 
molto Idio inanxi, e apresso i savi maestri, che gli aveano così inse
gniate e amaestrato. Or venne che ’l padre volle che si dipartisse da 
certi di quelli cotali maestri, li qnali più noli! abisongnavano, e il re 
li proridde molto grandemente......................................  (mutila)

NOVELLA VENTESIMAPRIMA

AD UNO tenpo sle ebbe ne la Marcha di Trevigi uno riocho ca
valiere e gentile. Incominciò a far* sìngrande ispese, che istrugiea 
tntto ciòe ch'elli avea in ispenderc, in donare e mangiare, e in 

chavalli e in arme. Or venne ch’ ebbe tntto ispeso ciba ch'elli avea:

(i) Fora» drT. Issami: mallo Mi.
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or venne che non sapeu che si fare. £ istando code, ed e' venne nc la 
terra una novella che il re di Chomualglia d facea bandire per tutto 
il mondo, che qualunque cavaliere volesse venire a giostrare a la corto 
sua ed elli vinciesse la giostra, ch'elli li darebbe la sna figliuola per 
molglie e mezo il reame suo. Sicché questo cavaliere, udendo qneata 
novella, si li #eune volgila d’ andarvi : iiichontanente taghunò gli amici 
suoi e i parenti, e pregholli eh' elli il dovesono aintare e sovenire, ché 
volea andare al torniamento di Chornovaigiia, perciò chelli istava 
bene il chnore di vincere il torniamento: sicché molti v'ebbe-, chi no. 
consigliò, e chi non -, alla fine fue consigliato d'andarvi : sicché l’ aiu
torio ebbe d’ arme e di chavolli e di moneta, e fornitolo bene d'arnese, 
di ciòe che bisongniava, e di buona conpagnia. SI che il chavaliere 
mosse per andare; c andando Ini bene ad arnese, sì chavalchò da zv 
giornate anzi che trovasse alchuna aventura che sia da mentovare, 
e poi ginnse presso a uno chastello a mezzo milglio. E andando lui 
per la diritta istrada, e qnelli si vodea andare inanzi asai giente a pié 
e a chavallo; c andando loro, e quelli vidde uscire tutta questa giente 
della diritta istrada, e andavano per una ria istretta eh’ era : sicché 
domandò alchuno, e disse -. Questa giente perché fae questo, che lasciano 
la bnona istrada e tenone per questa rea? £ queli fue risposto c disse -. 
Messere, nollo (‘) sapete voi ? Cierto non, disse il chavaliere. E quelli disse : 
Messcr, io lo vi dirò : se voi andaste per la diritta istrada, a voi e chi 
andasse, voi trovereste si grande il pozzo d'nno gentile chavaliere ch’ é 
làe morto dinanzi a una chiesa in una bara, che morebe dal pozzo chi 
v'andasse: onde noi ci sciesiomo la via per non ricevere qnellopuzzo, 
c non vi possa persona per quella chagione. Disse il chavaliere -. Se Dio 
ti salvi, dimi qual ò la chagione, se qnesto cavaliere é morto, perché 
non si sopeliscie. £ quelli disse: Messer, la cagione si é questa: in 
questa terra si à questa usanza, che quale homo si mnore, ed elli à 
debito, non si sopeliscie giamai, se non sono prima paghati choloro 
che devono avere da lui : onde questo chavaliere, eh' é morto, si é gen
tile chavaliere e povero d'avere, ed he grande debito, e non é rimavo 
del suo da potere paghare: si che non é chi paghi per lui, né parente 
né atnicho: perciòe non sarà mai sopelito, se'debitori non sono prima 
paghati. Disse il chavaliere : Se fosse chi [volesse] paghare per lui, sarà 
i-lgli sopellito? £ qnelli disse : Cierto, messer, sìe, inchontanente. Allora 
si chavalchò il cavaliere sòe al chastello, e incontanente sì fece mettere 
bando per tutto il castello, che qnalunque persona dovesse avere alchnna 
cosa da messer Gigliotto, il quale era portato a la chiesa e non era 
sopelito por chagione de' debiti eh' elli avea, eh.’ elli venisse a messer 
Dianete al cotale albergo, sapiendo ch'elli volea paghare ongnie per

ii) a Co,l ics : MI».
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nona, aooiò oh' olii volo» che il chavoliere fosse so pelli to. Onde la piente 
che dovea avere da messer [Gi]gliotto, quando udirono quanto bando 
sì tramerò tutti a l’ albergho a messer Dianese ; e messer Diaueae ni 
mosse a pietade per fare questa oortema che si puose in cuore, di volere 
paghare ongni omo che dovesse avere da messer Giliotto, acciò ohe 
messer Giliotto fosse sopelito a onore. Incontanente mise mano a pa
gliare, e paghòe tutta la moneta ch’ elli avea, e anche vendbo tutti i 
suoi cavalli e arnesi, salvo ch'uno oavallo li rimase; e quando ebbe 
poghato ongni homo, ed egli invitòe tutta la giente del castello e preti 
e frati e tntta ordine in ehericato, e andarono a la chiesa, e fece so- 
pellire questo gentile homo a grande honore. E quand'elli ebbe cosìe 
fatto, si chavalehò, e prese comiato da tntta giente del chastello; e 
quando fne chavalcato due milglia, od era elli e il cavallo, e tutta sua 
chompangma e i fanti sì erano a piede,•■e di dietro gli giunse uno a 
modo di merchatante molto orrevolemente con dne ohavalli e chon bella 
soma, e co’ molti belli arnesi, e salutò messer Dianone. E questi rendi» 
saluto molto cortesemente; e il merchatante domandò messer Dianone 
di suo afare, e ciò che li era avenuto, e perch'elli andava. E il mer
chatante: Io volgilo essere vostro oompangno in tutta questa vostra 
andata, e ciòe che voi od io guadagniamo, sì sia per mezo ; e voi siate 
prode chavaliere, e io abbo moneta asai, e fornitóri di moneta e di 
chavalli e d'arme, e di ciòe che ri faràe mistiere. Messer Dianone pen
si» in suo cuore: Questi ò quello che mi bisongna; e disse: Io volgilo 
volentieri che sia oome voi avete detto. E cosìe si fermarono insieme. 
Or vfenero ohe giunsero a una città, e quivi sì comperarono cha valli e 
arme e ciòe che fue bisongnio, e fora irosi bene ad arnese; e chaval- 
carono tanto che furono giunti a la città del re, e quivi sìe alborgha- 
rono nel piòe orevole albergho de la città. Inchontanente invitarono 
tutta la buona giente de la terra a desinare, e diede loro molto nobile 
desinare ; e cosìe fecero molte volte ; siochè tutta la gente della città 
dicie: Questi sono il piùe nobili cavaliere che Siene (*) venuto. Or venne il 
dìe che dovea essere il torniamento : la giente fue tutta ad arme, e' cha- 
valieri fnorono tutti a la grande prateria, là dove dovea essere il tor
niamento. E quivi venne il re e la reina e la figliuola, e tutta la baronia 
del reame ; e quando tutta la giente fne venuta, el re comandò che ’1 
torniamento e la giostra si cominciasse, sapiendo che chiunque vinciesse 
lo torniamento sì averebbe la sua figliuola per molglie e mezo il reame 
suo. Adora i baroni e’ chavalieri tutti furono a la giostra franohamente, 
e bene v’ avea pròe giente e franca; e quivi si fede tanto d’arme, che 
giamai non si ne fede tanto a neuno torniamento, e dorò asai. Alla 
somma, messer Dianese fue vincitore di tutto il torniamento; c quando
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il re e la rema videro questo, furono molto allegri, e tutta la gientc 
diane gridando : Messer Dianone 'a vinto il tondamente! E Io re mandbe 
per lui, e diagli la figliuola per moglie e mezo il reame suo ; e fecero 
grande gioia e grande festa ed alegreza. Poi istetero presso a uno mese 
nel reame ; e quando vi furono istati quanto piaque loro, e' merchatante 
disse a messer Dianese : Che volete voi fare ? non vi pare ogimai tempo 
di tornare nel paese vostro? Dio al v'à fatto molto bene o molto onore, 
sì eh’ avete molto da ringraziallo. E messer Dianese disse : Elgli h bene 
verità, ed io ne lodo e ringrazio messer lesti Cristo o la sua madre, 
e da loro il volglio conosciere, e da voi, che m'avete asai valuto in 
questo fatto, e piùe che homo del mondo. Sappiate eh’ i’ òe bene volou- 
tade di ritornare i’ mio .paese; ma tutto qnesto non potremo noi bene 
fare senza la volontà dol re. E il merchatanto disse: Voi dite verità, 
e perciò siamo a’ re, e si gli direte bene e saviamente : el re è savio 
tingniore, e vi consentirà al volere vostro. SI che s’ achordarono, e an
darono dinanzi al re ; e messer Dianese disse : Messere lo re, voi sa
pete ch’ io sono vostro, l'avere e la persona, e non debbo fare neiente 
Bonza il vostro ohonsiglio e volere; e perciò io avea chosle pensato, 
quando e' piaciesee a voi, di volere andare nel paese là ond' io venni, 
a vedere i parenti e gli amioi, ed a falli allegri dello onore che voi 
m'avete fatto. E messer lo re rispuose a messer Dianese o disse : Io 
vi tengho oharo quanto posso, e molto m'apaghodi voi, e vegiovi vo
lentieri anzi da presso che da lungi ; ma tuttavia, se gli è il vostro vo
lere d’ andare a vedere gli amici e’ parenti, e’ mi piade ; e quello sari» 
quando piacerà, a voi. E messer Dianese il ringrazia molto di ciòe 
ch'elli avea detto, e disse al re: Di qule a otto giorni moveremo ad 
andare al nome di Dio. E il re disse, che molto gli piaciea: e inchon- '  
tenente fede aparechiare chavaUi e tutti arnesi che faefeno bisongnio, 
perch'elli e la molglie andasero bene orevolemente. Or venne al giorno, 
cioè a gli otto die, e P aparechiamento era tutto fatto per chavalchare: 
e messer Dianese sì «comandò i’ reame al re, ed elli tolse avere assai ; 
e montarono a cavaljp o messer Dianese e la donna sua e il mcrcha- 
tante, e molti altri cavalieri a loro compagnia, e molte altre came
riere e molte some, si come si convenia a grande singniore. E* re e 
molta baronia e chavelieri l'acompagniarono alquante miglia fuori de 
la terra in grande solazo e grande alegreza ; e quando ebero ohaval- 
chato cosìe grande pezzo, e il re e la sua giente prese connato da mes
ser Dianese, e messer Dianese anche da lui e dalla sua giente; e'1 re 
tornò alla terra sua, e messer Dianese [ebbe] chavalchato molte giornate 
in suo cliamino. Quando venne ch'ellino ebero chavalchato molte giornate 
con grande futicha, ed erano gihe presso a una giornata alla tetra di (')
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messer Dumose, e andando loro per loro chamino, ed e' trovarono 
due vie. Il merchatAnte disse a messer Dianese : Andate piano, e fate 
ristare tutta questa giente. E messer Dianese, che molto l’ amava e 
molto li credea, inchontanente fecie diciere che neuno non chavalcasee, 
e che onni omo iatesse fermo. E il merchatante disse : Sapete voi per
di’ io v’ òe fatto ristare? Nòe ciòe, disse messer Dianese. Or io vii di- 
cho. E quelli disse : Io volglio che voi m’ ategniate la ’npromessa e* patti 
che sono tra voi e me. Alora disse messer Dianese : Che putti ubiamo 
noi insieme ? io non mi ne ricordo. Allora disse il merchatante : Voi 
sapete che quando noi andkno al torniamento, noi ci acompangniamo 
insieme e diciemo che ciò che noi guadangnasimo fosse per mezo. Al
lora disse messer Dianese : Bene mi ne ricordo, e bene è cesie la ve
n ti : perché il dite voi ? volete voi neente di queste cose che noi abiamo 
guadangniato? E il merchatante disse: Si, voglio la meti d'ongni cosa. 
E messer Dianese : 0  perché none venite voi cho’ me, chb io vi terrò 
sempre orevolemente a chasa mia, e non è bisongnio di pensare di nulla, 
c starete molto bene e orevolemente si come io ? E il mercatante disse : 
Stipiate ch'io volglio andare a chasa mia, perciòe volglio la meta di 
oiòe che noi aremo guadangniato. E messer Dianese fue allora molto 
crucciato, ma pnre no' volle venire meno alla promessa eli’ elli avea 
fatto ed a la lealtà sua, che (■) gli era agievole cosa a diciere: Vite 
a la via tua, eh' i' no’ sòe che tne ti dìe; ma nollo volle fare, anzi 
gli rìspnoee molto saviamente e disse : Fate quella parte che voi vo
lete, ed io istarò contento. E il merchatante disse : Io farò le parti, 
e voi pilglierete. E messer Dianese disse: Fate a vostro senno. E quelli 
si dovise in qnesto modo che disse : La donna chol palafreno eh' ella 
ite sotto, sia nna parte, e questi chavalieri e tutte le some sia l'altra 
parte; onde pigliate qualunque vi piace. Allora messer Dianese fue 
molto cruccioso, e disse in suo chuorc: Echo diverse parti che questi 
h fatte ! ma penso io nou posso fare altro che pigliare la donna, Pil- 
gliò la sua donna, ed al merchatante lasciò tutte l’ altro cose. E alora 
prese comiato l'uno da l'altro, o quelli n'andòo.per uua via e qnelli 
per l'altra: e molto n'andò tristo e erneioso messer Dianese. Or venne 
che il merchatante n'andava chon tutta questa giente, e quando fue 
ehavnlcato uno pocho, e quelli volse per una via a traverso per ritor
nare, per essere dinanzi a messer Dianese a chavallo molto tosto con tutta 
qnesta [giente] ; e fue giunto in sùe la strada, ed ebbe giunto messer Dia
nese eh’ andava molto crucioso. E quando messer Dianese il vido, si si 
fecie grande meraviglia, e disse: Perché ritornate voi? E qne'disse: 
Andate piano, messer Dianese, istate fermo. E '1 merchatante disse : 
Elgli è vero che noi avemo diviso, ed avetemi bene atenuto la pro
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mesta che voi m'avete fatto, sicchome leale e buono chavaliere; onde 
io sono bene singniore di questa giente, e possono (') fare ciòe eh'-io 
rolglio; e perciòe io si la vi ridòno, e chonciedo che sieno vostri e al 
vostro servigio, cholla grande buona ventura che Dio vi dea, a voi o 
a la vostra donna. E volgliovi dire ch'io sono, acciò che se voi avete 
servito volentieri e fatta cortesia e lealtà infin a quìe, ohe voi la fac
ciate volentieri di quinci inansi, eh’ ogni bene re ne verh a voi e 
chi la farà. Io sono il chavaliere che voi focieste sopellire a la chiesa 
chosìe orrevolemente, e spendeste i'me tanto del vostro, ch’ io era 
istato tanto fnori che ongni persona venia puzza, e tutta giente ; e la 
chortesìa che voi mi focieste sì ò piaciuta a Dio, ch'àe voluto ch'io 
ubia a voi fatto questo onore e questo bene. Allora disse mescer Dia- 
nese : Dunque se’ morti guiderdonano i servigi, che debono fare i vivi ? 
Allora disse quello elio veliere : Ora sappiate, mescer Dioneso, voi a 
tutta giente, che servigio non.si perdèo mai, e non si perderà. E fuo 
isparito, detto questo, ed andossine in paradiso. E mescer Dianeae n’andò 
a casa sua molto orevolemente cholla donna sua, e istettero mai senpre 
grandemente a grande honore, e tutti gli amici snoi guidordinò beue, 
e senpre ebono bene: e noi dea, che rimangniamo. molto bene e buona 
ventura. Amen, amen.

NOVELLA VENTESIMASECONDA

A  UNO TEXPO era uno riculio homo, ed avea una molto bella 
donna per moglie ; e questo homo le volea tutto il suo bene, ed 
orane molto geloso. Ora venne, chome piacque a Dio, che questo 

homo li venne uno male nelgli occhi, donde aciechò ; cicchi non ve- 
dea lume. Ora avenia che questo homo no’ si partia ila la moglie ; tut
tavia la tenea si che no'la lasciava partire dessi, per tema ch'ella 
nolli facesse fallo. Ora avenne, che nno homo de la contrada invagino 
di questa donna, c non vedea chomo le potesse favelaro, però che ’1 
marito era tuttavia olio' lei : e questo homo moria di lei per senbianti 
chelli faciea a la donna; e la donna, vedendolo eboste inamorato di 
lei, sle ne le '[n]crclie, e disse per senbianti : Vii’, vedi chome io posso; 
chi questi non si parte mai da me ! SI che- il buono homo non sapea 
che si fare ni che si dire, o parea che volesse morire per senbianti : 
altro modo no' sapea trovare chome c’ avenisse cholla donna ; e la donna, 
vedendo i modi di qnesto gentile homo chome faciea, si ne le '[n]crebe, 
e pensò di volerò servire chostui. Ora fecic fare uno canone di canna 
lungho, e pnoselo a l’ orecchie di qnesto gentile homo, e favcllolli in
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quarto morto, j»erì> che no’ volea che ’l marito l’ odisse; c disse a questo 
gentile homo: Di te m'incresce, e però òe pensato di servirti: vattine 
nel giardino nostro, e sali in sun uno pero che v’ he molte bolle pere, 
e aspettami Ih suso, ed io serbe Ih sòe a te. Il buono homo inchonta- 
ncnte n’ andò nel giardino, e Balie in sul pero, ed aspettava la donna. 
Ora venne il tenpo che la donna era nel giardino, e volea andare a 
servirò il buono homo, o il marito era tuttavia co’ lei, e la donna 
disse: E1 m’ ò venuto volglia di qnelle pere che sono in sue quello pero, 
che sono coste belle. E’ marito disse : Chiama chi ti ne cholga. E la 
donna disse : Io me ne cholglierò pure io, ch’ altrìmenti no*mi ne gio- 
vcrebe. Alotta si mosse la donna per andare in sul pero, e il marito 
si mosse e venne oo’ lei infino a piò del pero, e la donna andòe in sùe 
il pero; e il marito abraccia il pedale del pero, perché non v’ andasse 
persona dietro le’. Ora venne ehe la donna fne sue’ pero eho’ 1* amico 
che la aspettava, e istavano in grande solazio, e il pero si menava 
tntto, si che le pere chadevano in terra a dosso al marito. Onde disse 
11 marito: Che fai tue, donna, che none vieni? tue fai cadere tante 
pere. E la donna li rispuose: Io volea delle pere d’ nno rama: nonne 
potea avere altrimenti. Ora volglio che sapiate che Domenedio e San 
Piero, vedendo questo fatto, disse San Piero a Domenedio: No’ vedi 
tne la beffa che questa donna fae al marito? Dò! fae che’l marito 
regha lume, sicché elli vegha ciòe che la molglie fae. E Domenedio 
disae: Io ti dicho, San Piero, che si tosto chome elli vedrh lume, la 
donna averh trovata la chagione, cioè la schusa, e però volglio che 
vega lume, e vedrai quello ch'ella dirhe. Ora vidde lume e guatò in 
sòe, e vidde quello che la donna faciea. Alora disse a la donna: Che 
fate voi co’ cotesto homo? non ò onore ned a voi ed a me, e non ò 
lealtà di donna. E la donna rispuose incontanente di subito, e disse : S'io 
non avessi fatto chosfe con chostui, tue nonn’ areresti mai vednto lume. 
Alora ndendo il marito chosfe dire, istette contento. E chosfe vedete 
chome le donne e le femine sono leali, e chomc trovano tosto la schiso.

N O V E LL A  V E N T E S IM A T E R ZA

19 RE DI GERUSALE1 a quello tempo si avea quatro figliuoli, ed 
erano molto cortesi e molto belissimi di loro corpo, ed erano molto 
grandissimi ispenditori, e ispendevano tanto piòe che non era la 

intinta del re loro padre ; chò in pocho tenpo averebero chonsumato 
tutto i' loro reame. Sle che perciò fnorono insieme a provedere, che 
ciòe non potesse intervenire; e però providero cho’ loro padre insieme, 
che questi suoi figliuoli si dovessono partire da queste ispese, e an- 
dosono fuori del reame a prochocciare loro aventura, e il re rima-
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nesso a guardare il reame. E pnosono insieme, che cùuchuno dovesse 
tornare in capo di dieoe anni, e non prima; e in questo modo videro 
i’ loro isohanpo. Ora venne che disse il maggiore: Io mi partirò, e an- 
«lronne in Francia, a Parigi. E il secondo fratello dine : E io mi par
tirò, e andranno in Cicilia. E il terzo fratello disse: E io mi partirò, 
e andranno in Chatalongnia. E il quarto fratello disse : E io mi par
tirò, e andranno a Gienova. SI che furono in questa conchordia, e 
chatuno andòe a suo chamino in suo paese, si come avfeno ordinato in
sieme. Ora venne che’ maggiore fratello giunse in Parigi, e tosto co
minciò a vedere a che si potesse aprendere di fare : asm providde, e 
finalmente providde di volere istndiare in tutte iscienzie; e choaie fede. 
E il secondo fratello giunse in Cicilia, e Uve providde il paese, e quando 
ebbe asai preveduto, no’ vi trovòe da potere altro fare ch'essere ba- 
lestiere ; e questo aparò, e direnane il migliore che si trovasse. E il 
terzo fratello giunse in Catalongnia, e lae providde, e no’ vi trovòe 
altro che ladroni; sicchò questo chonvenne ch’ eli! aparasse a doventare 
ladrone, e doventonne il pitie sottile eh' essere potesse. E il quarto fra
tello ginnse in Gienova, e providde che potesse fare: piaqnelli depu
rare a fare le navi e galee, e divenene il migliore maestro del mondo. 
E in queste cose tutti e quatro apararono, e direnarne choaie ch’erano 
finissimo daschuno di loro atti, chome detto èie. Ora venne il tenpo 
che’ diece anni erano chonpinti, e ciaschuno pensò di volere tornare 
in sno reame: mosesi, e ginn sono ne’ reame al loro padre; e federo 
grande festa e grande allegrezza per la loro tornata; e poi istettero 
pochi dìe che il re di Gierusale’, loro padre, fede raghunare i suoi 
barati, e poi mandòe per snoi figlinoli, e disse loro: Figliuoli miri, 
voi siete istato fnori di questo reame x anni, e sapete che a me ri
mase i’ reame a guardare, ed io l’ òe guardato, e avanzato le vostre 
ereditate sì come noi ordinamo; e però voglio che vi piaccia, che co
fano di voi dicha in mia presenzia, chome avete fatto quello che per 
vo’ andaste. Sicché vedendo i suoi figlinoli la volontà del re loro pa
dre, eominriò il magiore suo figliuolo, e disse: Io andai in Francia, 
a Parigi, e oè istudiato in fatte iscienzie, ed òe tanto aparato..........
................................................................................................... I1)™
tanta quanto iòe aparata ; e tadette e nòe disse piùe. Il secondo figlinolo 
disse: Io andai in Cidlia, e Uve no*trovai altro potese aparare, altro 
ch'essere balestiere, e questo sòe fare meglio che huomo del mondo; 
e taciette e nòe disse piùe. E il terzo figliuolo disse : Io andai in Cha
talongnia, e live no’ trovai se non ladroni, e me chonvenne ch’ io apa
rasse di sapere inbolare, e sono il piùe sottile ladro che sia al mondo; 
e tadette e nonne disse piùe. Il quarto figlinolo disse : Io andai in

(•) Motti* dall* timido: così più innanzi.
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Gienova: lUe mi paoni ad sparare a fare le uavi, e volle melglio fare 
che homo del mondo. E volgi io che sapiate, che [*n] Gierutale’ po’ sapèno 
che navi nè galee li fonerò, e fae tenuto grande fatto, perè che thè 
non li iapea navichare ; e taciette e non dine piùe. Allora il mogiore 
fratello di coitni, udendo tutto cibe cho ave» detto i tuoi fratelli, 
e ohè cattino sapea di tua arte, dine : Padre nostro, noi siamo tutti 
richi, e tutte quelle cose che noi sapiamo ci fanno bisongnio, e perè 
io ibe . . .  . ale avere il quale èie in una isola di mare, in una tonba;
quale avere guarda uno serpente, e perb me cho san fare..................
onderemo per esso. Ora disse che la nave................questa gente montò
in site la nave tntti e quatro.............e andorono per questo avere,
e navicharono tanto....................................Ih ov'era questo avere, e
ismontorono....................... magiore fratello che sapea l'avere, e . .
....................... fratello cioè quello............................in qnesta tonba,
e ..........................dde che il drago............................e ladrone fecie
cenno a la donzella....................... .. allotta la donzella istette oheta
cala....................... il suo mantello ed avolselo e l ........................... e
pnoscvi suso il capo a l ....................... . rechbla fuori della tonba . .
................,. chon uno saccho, e richonne tutto l'avere che v'ero, tanto
vi fecie; e quando obero cosi fatto, ed elli risalirono in sulla nave
oholla donzella e choll’ avere, e venienne chon grande festa.............
Pocho istante il draghone «le sì sentio, e guardò e non vidde la don
zella: inohontanente uscio fuori della tonba, e fue insù l’ isola; e guardò 
e vidde i' mare costoro che navichavano forte. Inchontanente si gittòe
per mare loro dietro, faciendo grande romore............. : alotta costoro
de la nave isbiohotiro..................paura e tènosi morti. Alotta disso
i* fratello................balestro: Non dubiate nè non abiate paura, . . .
............................ balestro e disili per l'uno degli occhi, e poi . . .  .
................................. e dhlli ne l'altro occhio, sio ohe'l draghone fue
oieco...............................vide lume e no' sapea dove s'andare; sì che
alotta............................ la nave vcfoharono forte, e andarono . . . .
..................rati dal draghone, e tornare ne' loro.................................
mondo, e federo g r .............................................................................

xhj

N O V E LL A  V E N TE SIM A Q U A R TA

M ADONNA (*) Chontessa fue una nobile donna, e fue madre di 
meeser Chorso Donati. Nel tenpo ch'ella era giovane donna, 
andando per la citth con due donzelli a sua conpangnfa, e pas

sando da Orto Sa' Michele, avevavi di buona giente : levarsi e salutarla. I
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e fecelo honore. Fra' qnali era Beaticelo ; dine : Va' ! che in bordello 
ti possa io vedere, aeciochb chi ne volesse, cittadino o contadino, ne 
potesse avere cho’ suoi danari 1 La donna lo ’ntese : disse alla oonpagnfa 
eh’ era collei : Volgetevi. E tornò indietro e disse : Bisticcio, perchè mi 
di’ tu villania? Chi ch’ avesse di me, nonne potresti avere a dodici. (*) 
E partissi la donna chortesemente. Bisticcio si verghongniò, chè non 
credea la donna l'avesse inteso.
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N O V E LL A  V E N TE SIM A Q U 1N T A

MESSERE Chorso Donati, essendo od di a Richasole, e andandosi 
diportando chon donne e co’ molta buona giente, avennesi con 
nna buona donna la quale era molglie di messer Gniglolmo da 

Richasole. Andando collei, sì la richiese d’amore, dicendole: Io vi priegho 
che vi piaccia di volermi per vostro amante ; io vi sarò leale, auto 
vostro piacere. Prieghovi che vi piaccia, ch’io, con vostra parola, m’ in
tenda con voi: io sono giovane chavaliere, e sono bello e chiaro, chome 
voi vedete. La donna gli rispnose e dissegli : Messer, ghuardate chello 
specohio non vi inghanni. Messer Chorso, della risposta chelgli fece la 
donna fn verghognato, e partissi incontanente. Vegiendo tutti qnelgli 
eh* erano cholla donna partito messer Chorso, maravigliaronsi, non sa- 
piendo la chagione : nò altro chella donna sapea. Fue adomandata la 
donna perché messer Chorso era partito chosl cnbito. La donna nollo 
voleva dire. Tanto le dissero, che la donna disse loro: E* midioea le 
chotali parole, e dicea ch'elgli era giovane chavaliere e bello e chiaro 
di sna persona. Io gli rispuosi e dissi : Messere, ghnordate chello spec
chio non vi inghanni. Io nolgli ò detto altro : e’ si partì imantonente 
sansa fare motto. Di ciò fecero gran festa.

N O V E LL A  V E N TE SIM A  SESTA

UNO NOBILE chavaliere di Proenza fue molto valoroso, e andava 
traendo ove alohuno torneamento si facesse, e a tutti andava, e 
di pochi era che nonne avesse honore per la sua prodezza e va- 

Icntrfa. Molte donne lo richiedeano d’ amore, ed elgli oiaschuna rechu- 
sava, però eh’ avea nna sua donna, la quale era sua molglie, e amavala
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■opra tutte l 'altre chose del mondo. £ area in oostuine, quando tornava 
d'alchuno torneamento, che, com'elgli ginngiea al auo albergho, ed 
e’ trovava la donna sua chelgli si facea incontro, ed elgli l’ abracòiava 
e baciava molto desiderosamente, e stava in solazzo e in allegrezza 
chollei. Uno giorno tornava da uno torneamento eh' era suto ne’ reame 
di Francia, e aveane aùto molto honore-, e smontò e andò in chasa, 
siccome era usato di fare: non trovò la donna sua, siccome era nsato, 
però eh' ella gli si solea fare incontro. L'nomo se n' andò alla chamera : 
l’ uscio no’ era serrato, ma era chinso : aperse alquanto l’uscio, e ghuardò 
dentro nella camera, e vide la donna sua stare nel letto chon uno suo 
chastaldo. Vedendo ciò, richiuse l'uscio e non fede motto e ritraasesi 
adrieto, e andossene gì uso e montò a chavallo co’ molta maninchonfa, 
e onda vasi spassando con grande dolore. Trovoesi con una grande 
oontessa molto nobile e bella donna, che tornava dal torneamento onde 
era venuto elgli, ed era in su una charetta. La donna, qnando lo vide.
10 salntb molto allegramente, siccome quella chello amava per amore, 
e avealo già piò volte richiesto d'amore, ed elgli l'avea neghato per 
non fallire alla donna sua. Vedendo la contessa questo chavaliere coni 
turbato, domandollo quello eh’ elgli avea, e che non si convenia a 
cosi valoroso chavaliere, com'elgli era, avore malincbonfa. £ fra 
l’ altro parole gli disse, che s’ elgli fosse innamorato, dò nolgli inter- 
verrfa; e che ella il preghava eh'elgli s'intendesse collei ; e che s’elgli 
dò facesse, eh’ elgli no' arebe mai croccio nò pendere. Lo chavaliere, 
ricordandosi di qnello chella donna sua avea misfatto, e anche gli pareva 
fare villania di tante volte, quante la donna l 'avea richiesto, di nonne 
acettare, si le promise d'essere suo chavaliere, e di fare sua volontà ; 
e fermarono, quel giorno, che '1 chavaliere dovesse andare alld tale 
giorno. Cioschuno si partlo. Il chavaliere si tornò a suo ostello: la 
donna, come il sentlo, gli si fede incontro, siccome era usata di fare. .
11 chavaliere nolle fede nullo bel senbiante: la donna si maravilgliò, 
c dottò molto ch'elli no’ avesse sentito il fallo ch'ella avea fatto; e 
per piò volte il domandò quello eh' elgli aveva. £lgli nolle facea motto. 
Il termine ■'apressava eh'elgli dovea essere cholla contessa: puosesi 
in qnore di fare vendetta della donna sua, e ch'ella vedesse lui con 
altra donna, com' elgli uvea veduta ld con altro hnomo. Disse alla donna 
sua : La chagione perch’ io sono stato choal adirato, sì ò perché mi 
conviene andare istasera innuna mia grande bisongnia, e convienici 
menare nna persona che sia molto segreta, e io nolla truovo di chni 
io mi fidi ; e di dò sono stato maninchonoso. La donna rispnose : Se dò 
ò la chagione, io ve n'ajuterò bene. £ fn la donna molto allegra, cre
dendo che quella fosse la vera chagione, e non per lo fallo eh'eli’ avea 
fatto. Il chavaliere disse : Come me n' ajnterete voi ? La donna disse : 
Io m'aconcerò a guisa di vostro achndiere, e verrò con voi : i' ninna

xlviij
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persona ri potete me’ fidare. Il chavaliere diate, che bene gli piaceo. 
La donna fu aconcia, che pare mio nohile schudiere. Salito a chavallo 
o andarono al chasrtello, laddov’ era la contessa. La fetta e l’allegrami 
fu grande : cenuro co’ molta allegrezza, e poi la donna prese il chava- 
liere per la mano e menollo nella camera, e furono al letto. Nella 
chamera area due letta : nell' uno si corichi) la contessa col chavaliere; 
nel altro la chameriera della chontessa e lo schndiere che ’1 chavaliere 
avea menato, che sua molglie era. La chameriera era molto bella, e fu 
molto contenta d'avere la conpangnia del detto schudiere. La contessa 
più volte, e a.più stagioni, la notte domandò il chavaliere chi era il 
suo schndiere: il chavaliere rispondea e dicea, ch’ era uno suo nipote. 
La contessa disse alla chameriera la notte più volte : Come stai ?  cre
dendo che lo schndiere del chavaliere l'apaghasse bene: Tnstai molto 
adagio e dòti tenere bene apaghata ; credendo che lo schndiere la 
contentasse melglio che non faceva. La chameriera l 'avea più volte 
tocchato, e lo schudiere allora più si scostava dallei : la cameriera non 
si tenea appoghata chome la contessa credea; anzi rispuose alohuna 
volta alla chontessa, dicendo: Elgli nonn’ ù sentimento d'uomo, ohb 
s'io il toccho, e' si fa illù e non mi fa motto. La contessa e ’1 chavaliere 
ne faceano gran festa. Il chavaliere ispessamento diceva alla chameriera: 
Abraccialo, eh’ elgli si vergongnia: ed ella il faceva. E1 chavaliere le 
dicea per nojore e per iscorno dello scndiere, cioò la donna sua: ed ella 
volea morire di dolore, sentendo, udendo e vedendo quello ch'era. In 
sul giorno ai levarono, e ’1 chavaliere prese chomiato dalla chontessa, e 
chavaloò col suo schudiere per lo suo chamino. La donna sua, ciò era 
lo schudiere, gli cominciò a dire molta villania, dicendogli: Disleale 
chavaliere che tu se' fatto ! Io ti vitnperrò innongni parte dello inganno 
e del tradimento che fatto m’ ùil II chavaliere, quando ebe molto so- 
ferto, si le rispnoee, e diasele e raoontolle chom'elgli l'avea amata, e 
chom’ ella l 'avea chambiato al suo chastaldo ; ma elli avea chambiata 
lei in magiore donna di lei e più bella. Udendo la donna dire al cha
valiere il fallo eh'eli'avea fatto, di dolore si morlo il terzo giorno.

N O V E LL A  V E N TE SIM A  SE TTIM A

LO 'NPERADORE, andando chavalchando per Boma, vide uno ro
meo, il qnale v'era venuto in pellegrinaggio. Allo ’nperadore 
parca che '1 pellegrino il somilgliasse molto di similitudine della 

persona, e domandò i suoi baroni so '1 detto pellegrino il somilgliava. 
Oiaxchnno disse di sì. Allora lo ’nperadore credette che vero foste quello 
che pensava del pellegrino, cioò che la madre del pellegrino, potesse
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rwere anta a Roma, e che '1 padre potesse avere aìito a fare di lei. 
Domandòe il pellegrino, e dime: Romeo, fu mai tuo madre a Roma? 
E ’1 pellegrino intese perchò lo ’nperadore il diceva, dirno: Messere, 
mia madre non fn mai a Roma, ma mio padre piò volte. Lo ’npern- 
doro intese chome il pellegrino avea bene risposto : fecelo venire a sua 
«■berte, e fecegli grande honoro.

N O V E LL A  V E N TE SIM A  O TTA  VA

UNA VALENTE donna, emendo gravata d’ infermità, domandò il 
prete, e disse che si volea confessare. Lo marito il seppe, che 
n' era molto geloso, e bisongnavagli chome fa a' più : vestissi a 

guisa d’ uno monocho e venne alla donna. La camera era buia, a guisa 
chome gl'infermi la tenghono: la donna, siccom'ò usanza nel paese, 
cominciò a dire i peccati suoi, e in ira gli altri ch'ella disse, si fu 
ch’ ell'avea uno suo figlinolo che non era del marito. Il marito, ch'era 
l’ uditore, sospirò molto forte. La donna al sospirare lo chonobeinrnu- 
tanento : par riparare sua verghongnia, disse al marito : Ai ! falso ma
rito, in parte mi sono vendichata di te ! Onde il marito fu contento.

N O V E LL A  V E N TE SIM A N O N A

UNO CHAVALIERE di Perugia, essendo alla sconfitta che i Fu- 
lingnati diedono a' Perugini, fugendo dalla schonfitta, Tenendo
sene quanto poteva, la sella del suo chavallo si gli andava in 

sai chollo. Un altro, vedendo chome la sua sella stava, si T chiamò 
e dissegli : 0  messerei raconciate quella sella del vostro chavallo, chò 
è troppo inanzi. E '1 chavaliere rispunse e disse: Io vorre’ eh’ ella fosse 
gili a Perugia!

N O V E LL A  TR E N T E S IM A

UNO GIOVANE donzello di Pisa, essendo innamorato di madonna 
Preziosa, congnata di madonna Nera, era sì temoroso che nonne 
ardiva di richiederla d’ amore. Onde essendo un giorno fuori 

eho’ monna Nera e colla detta sua donna innnno giardino fuori di Pisa, 
colse suo tenpo, s richiese la donna sua d’ amore, dicendole : Madonna,
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io «odo «tato luiighamente vostro servidore, e per temenza eh* i* òe 
auto di voi, Dolio v’ ò fatto assapere. Ora che amore m’ à donato tenpo 
e ardire, io vi priegho che vi piaccia di ricevermi a aervidore, e ch'io 
vi aia raccomandato, e che voi mi traiate di tante penechom'io aono 
atato inaino a qui La donna gli riapnoae e disse: Ciò mi piace chn 
tn m’ abi amata e ami per amore, e che tn sia mio amadore. Se tn 
m’ ai amata lunghamente e hi riceùto per me anghoscia e pena, ciò ò 
atato tuo difetto, che Dolio m’ hi detto più toato; chè ora, ch'io il ao, 
mimi  piace di dareti allegrezza e diletto. Lo donzello disse: Madonna, 
piacciavi di darmi conpinta gioia. Allora la donna disse: Amante mio, 
non si conviene che per la prima volta che tn mi richiedi d'amore, 
ch'io ti doni con pinta gioia. Lo donzello disse: Dò! madonna, voi sa
pete per lo mio dire, ch'io v’ ò amata lungho tenpo, e che animò ò 
gravezza e pena l’ aspettare. La donna gli disse: Tu dòi aapere, che 
gli antichi buoni amanti solieno amare per amore le donne loro otto 
o dieci anni. Di queste parole lo donzello si dolea molto, dicendo : 
Madonna, io non pot[r](a tanto aspettare, e in tanto tenpo io mor
rei: e da che io Vò tanto tenpo amata, nonn'ò convenevole che voi 
mi dilunghiate tanto tenpo. A che disse la donna : Volgliamo noi stare 
al detto di madonna Nera? Lo donzello disse di si Andarono a ma
donna Nera e disorle il fatto. Madonna Nera disse : Vedi, madonna 
Preziosa, io volglio che voi sappiate, che l'amore istringne oggi più 
gli amanti che non solea gih fare ab anticho. £  questo si ò perchò 
l'amore senpre crescie, e stringne più gli amanti d'amare per amore; 
l'altra, chelgli antichi solieno vivere cinquecento anni per uno, sicché 
bene vi pot[e]ano gittare in badare allo amore più tenpo. E perciò 
dicho e comando, ohe voi gli doniate conpiuta gioia, siccome l’ amore 
e '1 disiderio chomanda e vuole.

lj

NOVELLA THENTESIMAPRIMA

UNO PELLEGRINO avondo chomeaso uno malificio, fu preso : o ‘l 
bando si era che dovesse paghare mille lire, o ch'elgli perdesse 
gli occhi Lo romeo, non potendo paghare, fu leghato e fascia

togli gli occhi, sicchome usanza ò nel paese. Essendo il pellegrino me
nato giù per la terra per andare alla giustizia, una donna molto riccha 
d'avere, avengna che laida era di sna persona, vedendo questo pelle

' grìno ch'era giovane e bello, domandò perché era menato alla giusti
zia. Fulle detto perchò non potea paghare mille lire. La donna gli 
mandò drieto e felgli dire, che s’ elgli la volea prendere per molgliera, 
ch’ eUa paghorebe le mille lire. Lo romeo disse di ai: fu menato alla
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dono». Il pellegrino, quando vide la donna coni laida, disse a coloro 
che lo avfeno sfasciato perch' elgli vederne la donna : R intende ! rinbende ! 
chfe melglio fe non vedere mai, che vedere sempre chosa ohelgli spiaccia. 
Lo gingnore della terra seppe quello che '1 pellegrino area detto: per 
quello rimandò per lui, e non fede la giustizia, e lasciollo libero.

Hj

NOVELLA TRENTESIMASECONDA

MADONNA FILICIE, moglie di messer Ugho da Richosoli, essendo 
[chon] Guido di messer Ubertino de'Pozzi, andando a Richasoli 
un giovedì per la sirocchia, e chollui era Monaldo da Sofiena, . 

giunti che furono, disse messer Ugho: Voi nonn’ arete da desinare 
altro che huova e formaggio. Guido si volse a Monaldo, quasi che tur
bato, chome cholui che mangiava volentieri: Bene elgli si potrebe dire
per novella, e no' ridendo, ch'egli dime checd dori mangiare huova e 
formaggio ; e di ciò ai doleva. Disse la donna : Elgli si può ben dolere,

ove che vada, si s'aspetta d’ andare a nozze.

NOVELLA TRENTESIMATERZA

ERA ARIVATA una pellegrina in Cipri, e uno dìe le fue fatta una 
grand' onta, tale, che nolla potea sofferire : mossesi e andòne a’ re 
di Cipri, del quale sentla che molte onte e disinori gl'erano fatti 

tutto giorno, e ninno ne pnnìa. Ella parlò e disse : Messere, a voi sono 
gih stati fatti dieci milia disinori, e amm'e n'ò stato fatto uno: prie- 
ghovi che voi, chennavete tanti soferti, m'insegnate sofferire il mio uno, 
acciò che, 'operando io da voi, rimangila consolata del mia I’ re si ver- 
gongniò molto, e cominciò d* allora inanzi a vendichare i suoi, e a non 
volere piò sofferire; e alla pellegrina fece somaria ragione.

PINE DEL VOLUME PRIMO.
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